OPERE DEL CO. 

CARLO GOZZI 
TOMO 1 . [-TOMO 

8.]: SAGGIO DI 
VERSI FACETI, E... 

Carlo Gozzi 



Digitized by Google 



nigitized by Google 



I 



Digitized by Google 



SAGGIO 

DI VERSI FACETI, E DI PROSE 
NELLE OPERE DEL GO: CARLO GOZZI! 



-Tomo Vili. 




FIRENZE 1774. 



E fi vende da Paolo Colomba ni in Venezia 
ali 1 Infegna della Pace. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



3 

JILV ILLUSTRISI. SIGNOR 

DON GIUSEPPE CASATI, 

Re d' Arme per S. Mi L R. A. 
nello Stato di Milano. 




Cario Gozzi, 

• 

NOI vediamo , gentilijftmo Signor A 
Giufeppe , cambiar fi due , e forfè 
tre volte in ogni fecola il gufto nelle belle 
lettere , biaftmare c/i, che un dì era loda* 

A 2 
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to , lodare c$ , che un dì era biaftmato , e 
ritornar moderno ciò , che fi giudicava an- 
tico nella eleganza , e ne colori. 

Con la fperanza , che gli Opufcoli com- 
prefi in quejlo Volume , ferini da me con 
tino flile bevuto alla fonte de benemeriti 
antichi noflri Tofcani faceti , pojfano un 
giorno divenire alla moda, mi fo coraggio, 
e li dedico a Voi, come a perfona intelli- 
gente, e che non fi fari alla cieca deter- 
minata a confxderare , che nel tempo, in cui 
viviamo , fi fia alfine trovato il vero modo 
di fcrivere nelt Italia , e che deva il cor- 
rente modo ejjer per fempre durevole neW 
opinione degli uomini. 

M è palefe, che Voi avete prodotte alla 
luce delle letterarie fatiche , le quali fono 
enunciate con lode in alcuni Giornali <S 
Italia , e di Francia , e m è palefe anco- 
ra , che molti accreditati Scrittori hanno 
fatta nelle Opere loro onorevole menzione 
di quefìe . V immagine , che in me hanno 

ri- 



rìfvegliata di Voi tali decoro/c tejìimonian* 
ze , unite a quella , che frequentemente mi fa 
il Signor Sebaftiano Muletti , mio amico , del 
foave , e gentile voftro carattere , ni inco* 
raggifce , e mi /limola a procurarmi con que. 
modi, che poffb, la vojìra amicizia. 

lo averò di quefia una buona porzione 
per ejfer lieto , fe forpajf erete fenza difprez- 
%o una Dedicatoria , che vi reca delle fri- 
volezze non degne di Voi, e fe fcuj erete 
il mio ardire annoverandomi tra vojìri fer» 
vi tori , ed amici veraci, e cordiali 9 
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OPERE 

Contenute nel Tornò prefente* 

J,a Tartan* degl' influfli per V anno bifeflU 
le I75<*- 

Canti due del Poema intitolato i II Ratto deU 
le Fanciulle Caftellane . 

Introduzione agii Atti Granellefchi dell' anno 
1760., c varie com pofizioni facete fatinchCt 

Varie Novelle. 



fRE- 
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PREFAZIONE 



. t. 



E 1 tempo , eh* io chiuda coli' ottavo Tomo 
de' fgorbj miei l'edizione prometta, fenza 
eh' ella lìa chieda , e defidera ta ■ Di (giun- 
go dall' univerfale in quella mia (incera umilia* 
zione alcuni Illufori Signori , indulgenti per 
gentilezza, che non m'odiano, c alcuni arai, 
ci, che m'amano per bontà di cuore. 
. Comprende quello Volume quel libriccino in* 
titolato : La Tartana deg? Influjfi , ufeito da' 
Xorety di Parigi 1' anno 1757 , che fu cagione 
di molte collere letterarie, e di quelle K >pre- 
fentazioni Teatrali feriofacete , e capricciofe, che 
ho fatte imprimere . Ho parlato abbaflanza di 

Suefto picciolo libretto nei Ragionamento ingenuo 
el mio primo Tomo . 

v La ridicola guerra , che accefero le poche pa- 
gine di quell' opufcolo , partorì molti fermi, 
parte de' quali li leggono a (lampa , e parte fo- 

A 4 no 
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no custoditi negli Atti dell'Accademia Granel- 
lerà-, adunanza di perfone allegre , partigiane 
della coltura poetica, che fotto al faceto nome 
di Accademici Granellefchi in quel tempo fi 
radunava . 

I due Canti, che fufleguono la Tartana, fo- 
no principio d' un Poema burlefco di canti fei , 
che ha per titolo: // Ratto delle Fanciulle Ca. 
flettane . Quefto Poemetto efifte compiuto ma- 
nuferitto nella fcelta Libreria di S. E. Daniele 
Farfetti. I Canti terzo, e quarto di quel Li- 
bro fono del medefimo Cavaliere confervatore , 
c il quinto , e il fefto Canto fono di S. E. Se- 
baftiano Crotta , ambidue Cavalieri e per in- 
telletto, e per accuratezza, e per genio, e per 
quei buon gufto , che s' accoftumava nello fcri- 
vere, e per i fentimcnti nobili loro, adorabili 
nella Patria noftra. 

L' idea di quefto Poema in una picciola of- 
fa tura era fiata divifa per dover effere trattata 
da tre ingegni . I due primi Canti dovevano 
eflfcr comporti dal Sig. Pietro Fabris, mio ami- 
co , giovane coltiffimo , e intelligente della no- 
ftra poefia; ma i due accennati Cavalieri follc- 
citi avevano terminata l'opera della loro por- 
zione; il Fabris non l'aveva incominciata, e 
lafciava dubitare, che le incombenze di maggior 
tonfiderazione , che non è un Poema burlefco, 
lo teneflcro lontano dal cominciarla, e dal ter- 
minarla . Fui foftituito , ed egli mi confegnò 
troppo volontieri la fua parte dell' oflatura , pre- 
giudicando per tal modo il Poema in quelle 
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bellezze maggiori , eh' egli avrebbe , fe i miei 
due canti follerò da lui comporti . Io gli do, 
come fono , e con gli argomenti , che non fo- 
no miei . Mio fratello Gafparo ha fcritti gli 
argomenti di tutti i fei canti . 

Molte Poefie facete di varj generi da me 
fcritte, delle quali io non aveva tenuto conto, 
c che raccolfì nella gentile , e da me non me- 
ritata accuratezza altrui , empieranno quello Vo- 
lume , il quale farà chiufo da un faggio delle 
molte Novelle da me fcritte in profa nella mia 
frefea età, puramente per imitare i noftri mi- 
gliori Tofcani antichi , e per efercizio di lingua . 

Potrei di quefte materie accrefccre il numero 
de' Volumi promeffi , ma io non do , che un 
faggio , fapendo cflere il noftro fecolo , forfè 
ragionevolmente, affai allontanato dalle compo- 
fizioni di quefto genere . 

Sarei uno ftolto , fe mi lagnarti del fecolo , 
perchè più non è amante di confimili fcritti, 
e farei uno ftolto , fe mi dolerti di quel tem- 
po , in cui piacevano, come di tempo perduto. 
Io non fofterrò mai , che ftieno bene , e non 
confederò mai , che ftieno male . Potranno fpia- 
cere per fempre , e potranno piacere un giorno. 
Un detto , eh' è pattato a' dì noftri di bocca in 
bocca : Le voglion ejfer cofe , e non parole , ha 
fatto decadere l'inclinazione a quefte operette, 
che un dì piacevano, e tenevano occupati mol- 
ti flì mi giovani delle famiglie con emulazione, e 
fomma applicazione. Non fo vedere utilità nei 
feemare alla gioventù la buona opinione, e V 

ap- 
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applaufo nella colta Filologia, ma poffo anche 
ingannarmi. Noi veggiamo la gioventù occupa, 
ta ora in cofe, e non in parole; attendiamo il 
frutto di quefta occupazione. 

Prego il mio cortefe Lettore a trafeorrere 
que' tanti verfi , che troverà in quello volume , 
e a guardarli non come fatire, ma come verfi 
Scherzevoli . Molti di quelli andarono tanto in 
volta copiati, e ricopiati, che fi poflbno con- 
fiderare, come già ufeiti dalla (lampa, ficchè il 
condannarmi oggidì d' indiferetezza , perchè gli 
fo li le ire da' torchj , farebbe un tratto più ma- 
ligno, che giudo. I miei capricci poetici non 
s'avanzano mai alla detrazione, e non fono al* 
tro mai, che uno fcherzo. Per giuftificare qucll' 
afpretto, che gli accompagna in difefa di quel 
buon gufto, ch'io ho adottato, c de' divertimen- 
ti Teatrali popolari, che ho foccoifi , e fode- 
nuti, fregoli mici avverfarj a {lampare tutti i 
vili fonettacci , le goffe coropofizioni , le tri- 
viali fcritturc , che fecero girare per la noflra 
Città impreffe, e m armieri tre , per opprimere 1' 
innocente, e difintereflato genio mio. Io non 
m'offenderò d'una tale raccolta; farò giudi fica, 
to nell'incitamento, eh' ebbi , in un confronto 
di carattere, e aggiungerò un nono volume all' 
©pere mie di ferini , de' quali io non iftampo , 
che; una picciolo parte , lafciando il redo ine* 
dito , e ncll* obblivionc . 

I tratti di fpirito poetici non devono far ifta- 
bili re opinione di quegli uomini , contro a' qua- 
li fono fexitti y e le facezie non fono decreti % 

Ciò 
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Ciò dico, riguardo ad alcune mie burlcfche 
compofizioni , che in una contro verfia critica 
ridendo fcrifli. 

Bene, o male ho efpreflb negli anteriori ra* 
giona menti > com 1 io la intendo fui vero , e fui 
falfo merito del Signor Goldoni, che farà fem- 
prc mio amico dal canto mio, e che farà da 
me contemplato ogn* ora , come un confiderabilc 
originale Poeta Comico, che feppe per lungo 
tempo divertire la fua Patria, e far popolare i 
ftoftri Teatri. Io non do i poetici fcherzi, che 
fono contro lui, come armi, che lo ferirono , 
ma come facezie poetiche» che ufeirono dalla 
mia penna, e che fervono a dar compimento ad 
un Tomo. 

Se una parte dei benefico Pubblico non mi 
fa un'apologia bilanciando in me un'indole 
fchcrzevole, un'amore per la verità, un'intera 
alienazione dall' interefle io farò quell'apologia 
a me mede fimo fempre indarno , ed avrò fcra> 
pre degli avverfarj appaffionati , fofpettofi , e 
maligni, che mi giudicheranno inquieto, mal- 
contento , e infidiofo » In quel più , eh' io dicclfi 
fopra quello propofito > apparirebbe, eh* va* 
lefli fare a me fteflò un* affettata apologia , nel 
punto che propongo di non volerla fare,. Rare 
volte la fin ceri tà è tenuta per (inceriti , e perch' 
ella non può e fiere una lode a tutti, coloro, 
che non la trovano favorevole, incollerii cono, 
e cambiano il nome a quell'ilare, e franco at- 
tributo, con quello di malignità > d' inquietudi* 
He > d' invidia > di feontentezza > e d' iniblenza . 
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Siccome incominciai nell'età di otto, onov* 
anni a voler del bene alla Poefia in generale 
li può facilmente credere , che in corfo d' altri 
quarant' anni , circa , di vita , molte ore de' quali 
furono da me occupate in un poetico diverti- 
mento, averò fcritti anche de'verfi non faceti, 
e non fatirici . Io ri fi , non è molto , trovando , 
e leggendo un mio Sonetto amorofo Rampato 
nella edizione delle Rime di Gafpara Stampa, 
faranno intorno a trentafett' anni . Aveva al- 
lora dieci , o undici anni . Qual Laura poteva 
mai aver io in quella età ? Ecco il frutto di 
quella imitazione , che s' ufava , e fopra cui 
Boelò lafciò fcritto: 

(<*) Faudra-uil de fens froid , & fans ètre amoureux , 
Pour quelque Jris en P air fatre le langoureux 
Lui prodìguer tes moms de Solài , & a* furore , 
Et toàjours bien mangeant mourir far me* 
taf bore ? 

Io non darò alle (lampe quella raccolta , che 
potrei fare di compofìzioni ferie da me fcritte 
per Donzelle , che andarono monache , o fì ma- 
ritarono, nè quelle, ch'io «fcriffi in morte di 
perfone mie amiche, nè quelle, che averò fat- 
te per le Iridi aeree, o terrene nella mia gio- 
vanezza. Ho detto, ch'io annojerò il Pubblico 
foltanto con cole Teatrali, facete, e fatiriche, 

e non 

' C«) Boclò Su. IX. 
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c non altero l'impegno mio. Conofco il feco- 
lo , c fo, ch'egli difprezza un po' troppo que* 
Canzonieri, che una volta gli piacevano. 

Spero tuttavia, che il Pubblico mi concede- 
rà, eh' io pofla efprimere arditamente un mio 
cordiale fentimento infruttuofo. Credo, che, s* 
egli accogliere con qualche aggradimento mag- 
giore i Canzonieri , molti giovani farebbero me- 
glio occupati, che non fono, e molte donne 
farebbero più foftenute , più onorate , e più ce- 
lebrate . Gli allettamenti di molte focietà di- 
penderebbero più da un grave contegno, dalla 
gentilezza , da un commerzio di fentìmenti leg- 
giadri , che dalla sbrigliatezza , dagli ftravizzi , e 
dal lufib , che ha rovinate le noftre famiglie 
civili. Sino a tanto che fi vorranno morti Dan- 
te , e Petrarca , e vivi i Candidi , e le merctri-, 
ci Inglefi, noi avremo ben altro, che delle Bea- 
trici , e delle Laure . 

In quelle Poefie, e Profe facete, che fi tro- 
veranno in quefto Volume , fi rileverà , eh*' io 
mi fono affai affaticato per veftire i miei ferir- 
ti delle frafi , de' colori , e della purità del fa- 
vellare tofeano , per quanto a me fu poffibile . 
Noi abbiamo il noftro Vocabolario, che fu Tem- 
pre derifo da coloro, a' quali parve troppa fa- 
tica lo ftudiarlo, affettando tuttavia con feioc- 
chezza d'averlo ftudiato. Non mi curo di queir 
accufa , che mi vien data da alcuni , eh' io affet- 
to nello fcrivere, effendo certiffimo , che tale 
accufa nafee dall' ignoranza . 

S'io voleffi fare un trattato di affettazione i 

pro- 
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proverei facilmente , che non è affettato chi 
lcrive tofcano in Italia , e eh' è affettatiffimo 
chi fcrive un'Italiano metà francefe. 

Rettami da chieder perdono al Pubblico dell' 
ardire, ch'ebbi di prefentargli otto Volumi d* 
inezie, e rettami 1' obbligo di ringraziarlo di 
quella gentilezza, ch'egli ha dimoftrata fin' ora 
per quelli , il che fo con tutta la cordialità , e 
tutta r umiliazione , S' egli troverà in quefto 
Volume di cofe burlefche qualch' efprcffione li- 
bera , la doni all' imitazione de' liberi antichi 
Scrittori, e fia certo, ch'io mi fono molto ri* 
fparmiato dall' imitarli nelle loro troppo fran- 
che maniere. 

Aveva prometto nel mio Manifefto due ope* 
re teatrali , cioè La Donna innamorata da vero , 
e La Pulce , ed ho mancato di quetta prometta. 
Tuttoché faranno infinite quelle perfone , che 
punto non fi cureranno di quetta mancanza , 
molte però mi danno de' rimproveri , eh' io ho 
cariffimi, perchè dinotano più gentilezza d'ani- 
mo, che collera. 

Mi giuftifico tuttavia . Effendo ftato pofto in 
neceffità di fcrivere la mia appendice al Ragio. 
namento ingenuo , inclufa nel quarto Volume, in 
cui doveva entrare La Donna innamorata da ve« 
ro , il Tomo farebbe giunto ad eflere fmifurato . 
Avrei potuto includerla nel quinto volume, ma 
le opere per formarlo a mifura erano già ap- 
parecchiate. In quefto doveva entrare La Pulce, 
ed ecco la giuttifìcazione alla mia mancanza * 
Queft' opera fiabefea era da me porta in oflatu- 

ra, 
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ra | ed aveva intenzione di comporla , per pro- 
vare a' miei ridicoli nimici, che il genere fia- 
besco, ben trattato, è in ogni tempo fruttuofo , 
e lodabile. La morte del valente Macchinila 
della Comica Compagnia Sacchi ha fofpefo il 
mio buon volere, che non iftarà forfè fempre 
fofpefo. Ho foftituita a queft' opera quella de 9 
Due Fratelli nimici , eh 9 io non aveva prometta 
nel Manifefto . Il fedo , il fettimo , e 1' ottavo 
Tomo fono di materie differenti , nè volli chiù* 
dere in quelli cofe Teatrali . 

Se quefte mie giuftificazioni non badano a 
purgarmi da un' errore , eh* io credo picciolo , 
difeendo a chieder perdono a 1 miei gentili rim* 
provcratori • 

Non credo , che a nefliin Librajo pofla venir 
brama di aggiunger Tomi ad un' edizione di 
frivolezze ; ìc mai ci foffe cotcfto Librajo , egli 
potrà facilmente giugnere fino al Volume duo. 
decimo . 
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DEDICATA A SUA ECCELLENZA 
Il Signor 

DANIEL FARSETTI. 
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Jt SUA ECCELLENZA , 
Il Signor 

DANIELE FARSETTI 

Un Sozio del defunto Scrittore 
della Tartana, 

'\J Iveva , non è gran tempo , un uomo , che te* 
tenea molto del nuovo , e io lo conobbi , eh' era il 
maggior amico , che avcjft , e per fapere , s* egli era 
d* una natura nuova , e diverfa , dirò aW E, V m 
cofe , che non faranno menzogne . Egli aveva logom 
rati a fuoi dì fogli affai , ed era fcrittore di profe % 
e di ver/i , ma, ferina qualche fua cofa, letta, e rU 
letta da fe , ne faceva penetri , o P ardeva alla 
e qui fi rimanea la faccenda , Con poche 
perfine tenea pratica . Di ragionare non era vago f 
e flava con le febbri , dove foffero gran parlatori prò* 
Ifffi, %/fppre^ava air cflrcmo gli fcrittori Tofani , dal 
cinquecento in là y e quanto più erano antichi , più 
volea loro del bene , e pet nulla patta gli fcrittori 
moderni, quando non fentiffero i loro quinterni di 
que modi antichi , e femplici , e puri , e brevi , e 
quefia fu la fua morte 4 Perocché nel corrente fecola 
veggendo prevalere ad ogn altro certo Jlile tuonan- 
te , 0 da fcritturacce di piatitori , e inondare le 
fcancerie % e infrafeare le afft de libra) , da una piem 
tta di fìampe , eh* egli appellava imbratti , cammina* 
va per la via , come aombrato , e tralunato , e incon* 
tv andò fi in qualche fcrittore del? opinion fua, dicea." 
che diavol è quefìo? E il fojferrete voi? Che non 

B % feri* 
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fcrivete? Che non iflampate del infilo? Che nòti 
ponete argine? E quando fcorgea qualche nuovo lì* 
bro de moderni , lette due parole , gonfiando grida* 
va: E pur via di quefla vena, con quejle lordure 
nel nome del diavolo j e dava nelle /manie , ficcome 
Coppo (a) di Borgheje Domenicbi nel leggere in 
Titolivio della sfacciataggine delle donne Romane* 
Ma veggendo correre il fatto fenza rimedio , e fem» 
pre pih ere/cere la mala influenza , tutto venne me* 
no di malinconia , e r inferrato/i in una fua camereu 
ta , fcriffe difperato cotejla Tartana , che pojjiamo 
dire ) fojfe il fuo teflamento , perocché , terminata che 
f ebbe , "e anche non molto ripurgata , sì peggiorò 
per la Mattana , che le dava quefla fua noja , che 
co* nomi di Luigi Pulci, di Franco Sacchetti , e del 
Burchiello , fuoi carifftmi , in fulle labbra , morto . 
Ora j apendo , che il mefehino defunto tene a a" affai % 
9 in grandi ffima riputazione P E. V», e lo fcrivere 
di lei % e avendo ritrovato per entro alla detta Taf* 
tana la fua inclinazione in quefli cotanti verfì qui ti* 
ci oltre fcritti , mi fono immaginato di porla nelle 
voflre mani , mafftme perchè il poveretto mi dicea 
ben mille volte: s'io muojo , trovami un protettore , 
the difenda il coperchio del? avello mio , perchè co* 
teftt fcrittoracci arditi viventi non veni[fero ad ap* 
piccami qualcV epitaffio in verfi martelliani , ch y io 
morirei nuovamente ben di mille morti . Del prefente 
poco degno , ctf io vi fo , fenfate me , che fon vivo , che 
contro a morti fo che non vorrete vendetta , e tenetemi 
fempre per vcftro obbedientiffimo , e maggior fervitore . 

Del* 

(*) Novella 66. di Franco Sacchetti. 
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SI 

Dello Scrittore della Tartana 

i 

OTTAVE, 

Farsetti , a che lafciafte gli occhi , c il fiato 1 

In fugli ferirti antichi, c buon Tofcani, 

Sudando al caldo , e al freddo abbrividato , 

Con la penna, o la crufca fra le mani, 

Per formare uno ftil netto , e purgato 

Da' gergoni lombardi , o veneziani , 

Se certi magri fcioperon fmarriti , 

Oggi fon gli elevati, ed eruditi? 
Le orrende cateratte han fpalancatc 

AMor doccion di matcra, che pure, 

Daniele, omè , le vie fono allagate, 

£ le noftre fatiche ornai perdute; 

£ già vi fiete fatto Mecenate , 

Veggendo ogn'opra fcarfa alla falutc, 

A un folle , a un' Accademia {a) Granellefca , 

Abbandonando il campo, e la bertefea. 
Sienvi raccomandati e' noftri padri , 

Allacciate ancor l'elmo, e il pancerone: 

Ben ci faran de' Rudenti leggiadri, <*ns* 

Che feguiranno il voftro gonfalone. r t' 

Sbaragliate cotefti fcrittor ladri, ^ft^^^Sw 

Poiché tanto al ciel piaccion 1 opre buone; ^^Ciss^ 

Che forfè avremo un giorno ne' morta j 

,1 nuovi feiupator de' calamaj, 

B i Per 



(*) Quell'Accademia è deferitta nel volarne fecon. 
do delle lettere di Gafparo Gozzi, a cane ta|< 
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LA TARTANA 



Per me nel coraggiofo drappelletto 
Volentier me ne vengo alla battaglia > 
Che, de voftri rilievi l'intelletto 
Pafcendo , fofterrò qualche puntaglia . 
Ecco, a bocca mi pongo il mio cornetto: 
Che diavol fia? Venite, autor di paglia, 
Gigantacci archimiati , gente ftrana , 
Per prima ed efpugnar la mia Tartana* 
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LO STAMPATORE 

ALL'INIMICO LETTORE. 

^^0» ti penfare <T aver ogni anno una nuova 
Tatiana fimile a quefla . Lo fcrittore , appena ter- 
minata , che P ebbe , devi credere , che fe ne fia 
andato nel? altro mondo . Ben fu giudicato , che gP 
infiufft , che fono ferini in quefla , correranno per 
tutti i futuri fecoliy perocché egli ebbe in ciò del 
divino. Ho lafciati fuori da quefìo libretto i giorni 
delPanno, prima perchè Panno è per terminate , poi 
perchè farebbero fuperflui , potendoti provvedere di 
quelli in fui ponte a Rialto con un danajo . Sono 
certifftmo , che dirai del male di quefla Tortona 
il Cielo voglia , che la maggior tua ragione non fia 
il non intenderla , e un parerti , cF ella fia ferina 
in Arabico . Se giugni a capire qualche cofetta , ri- 
di y fe però non fei colto in quel punto da una del- 
le male influente , che ti fi annunciano , perocché 
allora ci vorrà ben altro per farti ridere. Se così 
è 9 vivi infelice. 



Di 
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Dif per azione del detto Scrittore. 

SONETTO. 

Dopo aver letto , e fcritto , c fcritto , e letto 
Di fogli un carro , anzi una mercanzia * 
Dopo un tanto cattare, e un gettar via, 
Ricopiare, e ftillarmi l'intelletto; 

Io potrò dar, dicea , non di rimpetto, 

Ma alraen di qualche dotto in compagnia: 
Dal detto al fatto è troppo mala via, 
Caca fangue mi venga, è ver quel detto, 

Ufcìti fon certi autorevol dotti 

Con un tremuoto di nuova feienza , 
C'han tutti gli fcrittori mal condotti. 

Tratto il lor, di faper non c'è femenza, 
Dicono, che gli autor morti fur cotti, 
£ condannano i vivi all'attinenza . 

Onde, quefta influenza 
Fuggendo, mi fon tratto in una tana 
Con de' carboni, e ferivo la Tartana. 
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AGLI STAMPATORI. 
SONETTO. 



Tampator mici de' libri, che van male, 
Io vi mando un Lunario col malanno; 
Se volete ftamparlo, voftro danno; 
S'è l'anno bifeftil, dev'efler tale. 



Forfè non tutto il mondo mette l'ale 
Dietro a'maeftri di color, che fanno: 
Ci fon degli oftinati nell'inganno, 
Quefti lo compreran per quanto vale. 

Faraflene lo fpaccio in qualche guifa . 

Non fempre fol fi vende il buono , e il bello: 
Stampa tei fu, che vi fi fiacchi il collo. 

Parlo col Bettanino , (a) e col Lovifa, 
Non già col Bettinello, {b) e Palmello, 
Poiché tant'alto il becco non immollo. 



Che V onor di que'torchj unqua non merito, 
Che ftampan le riforme del preterito. 




Il dico, il credo, e follo, 



( a ) Stampatori di Limar j . 

(«) Stampatori de' libri maravigliofi moderni. 
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AL E T T O R /. A , 



OTTAVE. 

Dove fan loro imprcfe i ciurmatori, 
Vedeftù mai, Lettore, in fulla piazza, 
Due Fantaccini (a) far gli fchecmitori , 
In mezzo a innumerabil turba pazza? 
Davanti aiTalti , menavan furori 
Da far paura a Dodon dalla mazza , 
Tondi, punte, rovefci, ed avean quelli, 
In ifcambio di fpada, in man randelli. 

Era ignorante l'uno, e ne fapea 

Tanto di fcherma , quanto un uom dipinto : 

Certa deprezza naturale avea 

Pur in fe fteflb, e sì leggiadro iftinto, 

Che inventava de' colpi , e fi mettea 

In guardia franco, e mai dicea: fon vinto. 

L'altro avea della fcola alcun precetto, 

E facea lo impoftore ai rigoletto. 

Lanci , fpaccate il randel fciorinava ; 
Spalanca gli occhi, come fpiritato, 
Quarta, e quinta con voce minacciava; 
F t' inghiotto , ? t' infilzo , fciagurato ; 
Alfìerin da combattere una fava , 
Ecco una finta, tu il*' di ferrato . 
Così 1' ajuta a comparir feroce 
Poco faper, temcritade, e voce. 

Il 



(*) Quefli due fantaccini ci furono in Vinegia, ma 
O Voi , che avete gf intelletti [ani , 
Mirate la dottrina , che s y afconde 
Sotto il velame degli ver/i jìrani • Dan. Inf. 
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II primo fi chiamava JDriginale , 

Ed il fecondo Saccheggio s* appella . 
Fanno ogni giorno una feiarra beftiale, 
Corre ognuno a mirar quella novella . 
Originai più, che Saccheggio , vale, 
Saccheggio è dotto , Saccheggio è una ftella 
Così il popol decide in fulla pugna , 
Che fa di fcrima nel fare alle pugna. 

I partigiani ogni giorno crescevano , 

Chi vuole Originale, e chi Saccheggio; 
Tutto il paefe a romore mettevano, 
Sicché la cofa non è da motteggio. 
Nelle cafe i fratelli contendevano, 
Le mogli co' mariti facean peggio, 
In ogni loco acerba è la tenzone , 
Tutto è (co m piglio, tutto è differì (ione* 
Quei, che avean della fcherma efperienza 
Per prova, ed eran nell'arte invecchiati, 
Chiufa tenean la bocca, per temenza 
Di dire il vero, ed effer lapidati. 
Ma fi volea, che defler la fentenza, 
Ed erano affiditi, e difperati; 
Per la via , nella, piazza , alla bottega , 
Sempr' han chi a dichiarirfi li riprega. 

II parlar mozzo, e lo (lare infradue, 
Niente vale per trarli di tedio; 

O bifognava farli appellar bue, 
O dare opinione per affedio. 
Dicendo: Ognun fa le prodezze fue, 
Bene, mi piaccion; non era rimedio. 
Dir bifognava : Saccheggio è migliore, 
O vero : Originale è più dottore . 

Se 
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Se diceano: Saccheggio è più valente , r 
Morto il volean dell'altro i partigiani. 
Originai volendo piti faccente , 
Que' di Saccheggio diventano cani . 
Il dir: nè l'un, nè l'altro fa niente, 
Sono impoftori , fono ciarlatani , 
La lor dottrina è l'ignoranza voftra; 
Un milion li disfidava a gioRra . 

Così tenendo il popolo in puntiglio, 

Traean que' due ciurmanti un buon guadagno, 
Pinzo hanno il corpo, ed il vifo vermiglio; 
Beato chi può averne un per compagno. 
Veggendo tante genti in ifcompiglio, 
Per le lor prove, telacce d' aragno, 
Levorno il ceffo , e andavano intuonando : 
Io fon Gradaflb; io fono il Conte Orlando. 

Per difcrczione credo ognun m'intenda, 
Così Margutte diceva a Morgan te. 
Or anch'io vo* compor quefta leggenda, 
Che non ria certo un'opra di gigante; 
Ma avverrà forfè , che il mondo s' accenda , 
£ fe ne faccia un difputar galante , 
S'io fu dello Schiefon (*) migliore, o peggio, 
Come d'Originale, e di Saccheggio, 

Mi- 



(*) Appellali Io Schiefone certo Stampatore dì Tre* 
vigi, che lcrive ogni anno un fuo Lunario in verfi. 
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Mifericordia , ftoroelli , e cornacchie , 
Che, appena fcritta un 1 operetta nuova, 
Ufcite dalle buche, e dalle macchie 
A farne tafferugia , 6 altra prova . 
Io vi ricordo, luraacon, mulacchie, 
Animalacci da predir la piova, 
Quefto libretto lafciar vi bifogna, 
Che forfè non fia carne di carogna. 
Leggonfi certe nuove Marianne, 

Certi Baron , certe Marchefe imprefle, 
Certe fraschette buie, come canne, 
£ le battezzan poi fìlofofefle, 
Che il mal coftume introducono a fpanne, 
Credo il dimonio ai torchio le mcttefle . 
Chi dice , egli è un comporre alla Francefe ; 
Certo è peggior del mal di quel paefe. 
Niente può quefto Lunario offendere, . 
Che non infegna cofa difonefta, 
Se fa, che l'artigian pofla comprendere 
Qual fi a dì da lavoro , e qual di fcfta • 
Nè avrò roflor , quando vcdrollo vendere 
Su qualche umil defchetto, o in qualche c< 
Che ad ogni modo aver non fi de' boria 
Per metter alle ftampe qualche ftorìa. 
E' ver, ch'efler potrebbe un zolfanello, 

Che appiccale in me il foco a poca paglia, 
£ nella lecca deffi in fui più bello, 
Pria di giugnere al fin della battaglia, 
Come quel, e' ha poc'olio nel vafello. 
Chi fol comincia par, che poco vaglia, 
Ond'io priego d'andare ali ipfilonne, 
Per la virtìi del Tetagramatonnc . 

• sa 



■ 
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^ SCOPRA ALL' ANNO, 

CAPITOLO. 

S' accordano gli Aftronomi in queft' anno, 
Che la Luna farà dominatrice, 
E, poiché l'hanno detto, -lo fapranno. 

Ognuno fe ne intende, afferma, e dice, 
Ma quando formontar vogliamo il tetto, 
Spettò ridiam di ciò, che fi predice. 

Quel , che mctton gli Aftronomi , avrò detto 
Circa alla Luna, e con etti v'aggiungo, 
Che l'anno farà fertile in effetto. 

Ma neir indovinar ron mi dilungo, 

Ne in dir: quefto farà, quetto non fia, 
E il porro groffo, e fenza foglie il fungo, 

E dar volendo l'opinion mia 

Di chi ci avrà queft' anno a dominare, 
Quando avrò detto, non farà bugia. 

Perchè, s'io vo' il futuro indovinare, 

Guardo il pattato, e non commetto errore^ 
Non m'occorre i Pianeti bilanciare. 

Premetta queft' idea , mi dice il core : 
Dominator di quefto bifcftile 
Sarà la Fame, il Debito, e l'Amore. v 

Sia Tuom d'ingegno, quanto può, fotrile , 
Uno di quefti influfli averà addotto 
Con lo feudifeio, e renderallo umile. 

Da tutti e tre più d' uno farà .motto ; 
So dir per dio, che quelli ftnran frefehi , 
Sarà miracol, fe alcun fìa rifeofìb. 

Le 
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Le donne co'lor vezzi, e loro invefehi 
Con effe nell'amor ci vorran fitti, 
Nè lafcieran, che nulla ci ripefehi. 

Molte con manrovefei, e mandiritti 

Negli altri due fommerfi avran parecchi 
Dalla Fame, e dal Debito t confìtti . 
X E infine a' putti , a' giovani , ed a' vecchi 
L'amor, la poca entrata, e i creditori 
Sempre in queft'annp tireran gli orecchi, 

Maffime a Letterati , e buon fcrittori . 



1 ■ ■ 1 



DEL. VERNO. 

. CAPITOLO., 

Quella, che fa di noi peggior governo , 
Fra le ftagion, qual fia, non domandare, 
Voglion mille ragion, di'ella fia il Vcr»o. 

Quella del freddo all'influenze amare, 
Della fame, del debito, e d'amore, 
S' aggiunge anch' effa , e vienci a dominare • 

Per prima cofa , ammazzerà a furore . 
Qua fi tutti color, che fon mal fani, 
E avrà nel dua lo Speziale, e il Dottore. 

Faracci far per via vifacci ftrani 
Con aer crudo, calli, e pedignoni j 
Oh Dio, che angofeia, e che rabbia da cani! 

Que 1 , e 1 hanno trilli e* mantelli , e calzoni , 
Che formerien l'efercito di Dario, 
Diran , qual è peggior delle Ragioni . 
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E (otterranno qucfto mio Lunario 

E colla penna , e col trafieri , e feudo 
Contro chi dille , o vuol dire il contrario. 

Credo , che fotte più cotto , che crudo 
Il Galileo, quando fcrifie quel vedo: 
(a) Che il fommo ben farebbe andare ignudo, 

Se fioccata gli folfe per traverfo 

Una neve ne* fianchi , e per le natiche , 
So, che fare' lo feri ver fuo diverfo . 

Ma egli era un cervcllon da matematiche, 
E forfè fcriflc nel mefe d'Agofto, 
Tra caldo, e fantafie (tratte, e lunatiche. 

Io lafcio il letto , e m' avviluppo torto 

Con lana, con bambagia, e panno, inoltre 
Con buone pelli comperc a gran cofto. 

Poi quando l'ora vien, che l'uomo poltre, 
Bollon pel fcaldaletto i materazzi, 
E nelle fpalle mi calzo le coltre. 

E tuttavia fo al Verno de' ftrapazzi , 
Perocché fentirei di quello il danno, 
Se folti una figura degli arazzi. 

Guarda , fe devon fofferire affanno 

Que', e' hanno poche legna, e copertojo 
Di poco pefo, e foracchiato il panno. 

Solo a dir: Verno, io mi fento che muojo; 
Jlon è ragion , che non cel provi trillo, 
Lafciando il freddo, che ci sbruca il cuojo. 

Balla il dir, che di Verno nacque Crifto, 
Che volle incominciar dal nascimento 
A provare ogni mal pel noftro acquifto . 

Nè 

( a ) Il Galileo nel Capitolo contro la Toga . 
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Nè meno il fole del Verno è contento, 
Benché pel freddo non potria patire , 
E non m* occorre a provarlo argomento . 
Appena leva, ritorna a dormire, 
E ci abbandona nei bujo ravvolti, 
Che veramente noi può fofferire. 
I lavori del Verno non fon molti , 
Sicché gli artieri muojon dalla fame, 
E ruban poi per non andar fepolti. *y 
Pel Verno le campagne fono grame, 
Né frutterebbon ; fino eh' egli dura , 
Sì l'hanno in odio, un peluzzo di Ararne. 
Se avviene a un di Verno per feiagura 
Di dover far viaggio, Dio il foccorra, 
E lo difenda dalla fepoltura • V ù — 
Abbia pur fretta, e, s* gli è buono, corra. 
Infin que' , che del Verno fono amici, 
Come le palle, hanno il cervel di borra. 
Oh, tu del Verno in general predici; 
Sentomi dir , noi vorremo fapere , 
, Se nel corrente i giorni avrem felici. 
Per nulla io non voglio efler menzognere, 
Sicché bilancio e 1 Verni oltrepafTati 
Prima, e vi i piano pofeia il mio parere. 
Se i mali influffi, che fopra ho narrati, ^ 
Furon ne* Verni degli anni precorfi , 
Siate anche pei corrente addottrinati. 
J4è ci bifognan bisbigli, o difeorfi , 
Critica, opinion biflorta, e ftrana , 
O calci, o ragli, fpetezzate, o morfi. 
Sovvengavi, che quefìa é la Tartana; 
Deh non s' arrofti per cofa triviale 

C Quel- 
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Quella voftra fcienza fovrumana. 
^ Darannovi di fcritti uno fpedale 

Da farne controverfia , e apologia, 
Il celebre Dottor tale, o cotale, 
L L'infìgne Abbate, o il mal, che Dio vi diay 



ESPOSIZIONE DI ALCUNE PROFEZIE 

DEL (a) BURCHIELLO 

Per il Mese di Gennaio. 
Degli Scrittori . 

„ "Vaglia la Luna, quando il Sol s'abbaffa; 
Cosi diffe il Burchie! profetizzando, 
Però la Luna fopra noi fi fpafTa, 
Come vennon gli Agronomi (b) firmando. 
Ma a voler dipanar quefta matafla, 
Bifogna nel midollo andar cercando* 
Si fa , che il fenfo d' una profezia 
Non è facile intender cjual fi fia. 

Pc- 



(4) Il Burchiello, Fiorentino, fa Poeta, e fece can- 
zoni , e Sonetti sfoggiati, come dice un foo fronti fp:- 
zio. Nettuno intefe i fuoi fcritti, perchè nefTuno Tep- 
pe, ch'egli abbia fcritto, come Profeta. A me fembra, 
che non abbia prefo un granchio Io fcrirtore della Tar- 
tan a, confiderandoto tale. Leggati 1 quefto foo libretto, 
e ciafeheduno fi chiarirà. 

(5) Perocché nel Capitolo fopra 1* anno fi legge , che 
dominerà la Luna. 
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Però il Burchiello> per il Sole intefe 

Gli Scrittor buoni, e faggi, al parer mio* 
Gli Scrittoracci per la Luna prefe, 
Che ammorbano la terra , mi cred' io . 
Oggi quel Sol non efee più in palefe, 
Temo , che di ftar chiotto fia botio ; 
Veglia la Luna, e ci domina, e regge, 
Se non fi detta il Sole a darci legge . 

Son per la carta le gualchiere poche, 
Rincarato è l'inchioftro il Tei per uno, 
Più non fan penne, che feoGino, l'oche, , 
Quella Lunaccia sbigottifee ognuno. 
„ Tutte diventan pel bifefto fioche . 
Ecco il Burchiel predille a ciafeheduno; 
Parla alle voci di chi fa comporre, 
Meglio il futuro non poteva efporre. 

E quando difle : „ Parliam de* mofeoni, 
„ Che traffinando merda fi fan d'oro* 
Come faremo le interpretazioni, 
Sennon che intefe dirci di coloro, 
Ch' e' torchi inondan di compofizioni , 
Alle quai corron, com' e' putti al toro, 
Le genti, e lafcian per fogli ducati, 
Onde fon graffi, e detti letterati? 

Gli Autor defunti non poflbn difendere 
Gli fcritti lor da' pirati viventi, 
Sicché a pezzupli fi feorgono vendere 
Laceri , e lordi da nuovi udenti . 
Se immortai rimarranno, il fa comprendere 
Il Burchiel , figurando quefte genti , 
Quando fqriffe „ Io non fo, fe dir mei debbia 
„ A quelle anguille, che imbottavan nehbia. 

C % Que« 
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Qucfti, che dibucciando gli altrui ferini 
Vanno, e vcfton di furti i parti loro , 
Saranno poi, come il corbo, feonfitti, 
Che veftì del pavon le penne d'oro. 
Mangiano foglie e' bruchi, e i lor diritti 
Sono di cacar feta ; ma coftoro 
Pel contrario divoran feta pura 
Qua , e là, poi cacan foglie, e fpazzatura. 
Oh queft'è bello! Oh quc(P altro è ben detto! 
Van fuffurrando i dotti nel cappone. 
Oh frafi, oh ftil tofeano puro, e netto 1 
Oh buon trovato, oh bella locuzione! 
Ma ir profeta Burchicl vide il guazzetto, 
E lafciò fcritta quella vifionc. 
„ Perch' Arno ha tanti nibbj fulle prode , 
„ Zaffiri, e orinali, e uova fode. 



PROFEZIE DEL BURCHIELLO 

Per il Mese tti Febrajó. 
* Delle Commedie * 

E piòve forte, e Poche hanno gran fete. 
Cosi il Profeta noftro ha fcritto un giorno • 
Per la gran pioggia, fo che prenderete 
Quel mar di Commedie, che vanno attorno. 
Per Toche, la gran folla intenderete, 
Che ognor ne vuol di nuove, ond'io ritorno 
Al Burchicl mio, che in un verfo ci fpiana: 
li Cervclliii d'oche, e gran tefehi d'alfana. 

E po. 
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E poco dopo fcrifle l'uom divino: 

„ £ poi vidi Terenzio in gran fortuna, 
Sicché '1 vide in burrafca l'indovino 
Nello fcoprire il mal di quella Luna. 
Certo eh' egli era il diavol tentennino , 
E' non ce n* ha rìfparmiata neffuna, . 
Ecco Terenzio a' di noftri in burrafca iJ 
Quelli riformatori l' hanno in tafea ,~~ 

Anzi a far il buffon V han pofto in feena , 
Plauto, e il Molier gli fanno compagnia, 
Grimitator della lor forma, e vena 
Riefcono una fredda mercanzia, 
Dicon: La Commedia dev' effer piena, 
E vada il fatto poi come fi fia; 
Onde il Burchiello vide aprendo gli occhi ; 
„ Stadere , fpccchj , canovacci , e flocchi , 

Il coftume o dev' efler un bordello, 

O in tutto una virtù , che non fi trova • 
D'otto vecchie Commedie in un fardello 
Ricuci i fatti , la Commedia è nuova . 
Forfè non ci dipinfe il gran Burchiello 
Nelle frittate di piti ragion uova , 
Romanzi , Commedie , fole in mefcuglio , 
Quello nuovo Teatro in guazzabuglio? 

Anche, fcritto nel tetto egli ha lafciato : 
„ Si ghiribizzan cofe (terminate. 
Ciò, che natura non ha mai fognato, 
Caratteracci, genti affafeinate, 
Omelie, paragon da buon mercato, 
Sentenze vecchie in verfi rigonfiate 
A dritto, a torto, ed argomenti in torma 
Oggi han dato a' Teatri la riforma, 

C 3 „ Ogni 
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„ Ogni cafbgna in camicia, e in pelliccia 
„ Scoppia , falta , c fa tricche , trocche , tracchc % 
Diflc il Burchiel , ficchè il pel mi s' arriccia , 
Quando con man vien fatto: ticche, tacche; 
E grido: or ecco Commedia maflìccia , 
Poiché le panche fon colme di lacche, 
E il tricche trocche fentefi, c i feoppietti 
Di que' marron dal Burchiello predetti. 
4 Gridan le genti: li Teatro è riforto* 
Novi Molier fon nati al calamajo. 
Io fto piangendo pel Teatro morto , 
E finghiozzando al buco dell' acquajo ; 
E vo dicendo: Gli hanno fatto torto, 
Che non fi vuoi così per il danajo 
Un , che fia morto, inpeggior forma uccidere t 
Ridino gli altri, ch'io non poflb ridere. 
„ Ma al giorno d' oggi fon sì graffi e' gufi , 
„ Che neflun vuol feoprir la lor magagna > 
Sicché Vendono ciottol per tartufi; 
Troppi ftornelli han prefi nella ragna. 
Ond'io non getto femina ne' tufi, 
E fe il Burchiel (a) fuggì nel mar di Spagna > 
Fuggendo io mi fon fitto in un ftran buco 
A comentar le cofe> che v'adduco, 

\ 

PRO. 



( a ) Burch. * E il Burchiel fi Fuggì nel mar dì 
Spugna « 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Per il Mese di Marzo. 
De Predicatori . 

„ Le ftclle regionavan con gli orciuoli, 
Difle il Burchiel, veggendo in quello mcfc 
Madri, c Padri in aicolro co' Figliuoli 
Sotto a' Predicatori nelle chiefe. 
Zucche oftinate, civette, a Aiuoli , 
Che, com' entrafte , ufeite pel paefe, 
OndVmipar, ch'anche un' altro (a) feri vefle: 
„ Frati Predicatori , e zucche lefle . 

E' non bifogna alle Prediche andiate 
Sol per far dopo una diiputazionc: 
E* diflc bene , c* diflc male il Frate , 
E non ha grazia , e predica un gergone • 
O perchè vi fpurghiate, iputacchiate , 
Se vi garbeggia qualche paragone, 
Che il Burchiel quefta laude ha pareggiata 
„ Allo ftridor d'un' anitra inchiodata. 

Vecchi , prima del pel lafciate il vizio ; 
Putti, fate cervel, che fiate fpenti; 
Donne, lafciate il maledetto uffizio 
Di faettar quegli occhi ftrafulgenti. 
Il' Profeta Burchiel fino ab inizio 
In certi verfi non difle altrimenti 
Sè figurando una bertuccia in zoccoli 
Gridante forte: fpegnete que' moccoli. 

C 4 E per- 



(4) L'Orcagno, Profeta contemporaneo al Burch. 
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E perchè predicar vedeva a furia, 
E voi far fempre le medefme prove, 
E menar vita lafciva , epicuria, 
Contro il divieto, che fopra vi piove, 
Scritte gridando: Cos'è quell'ingiuria, 
„ Corrono e' buoi , e il carro non fi move ì 
Perocché ogni anno giugne la Quarefima, 
E fempre fiete una cofa medefima. 

E fi vorrebbon , difle , anche far chiari 
Tutti gli fpecchi con la tetta calva, 
Parlando a* vecchi gran fignori avari , 
Che fon già predò all'ortica, alla malva, 
E gli vorrebbe forbiti , e preclari , 
Perch'abbino a condur l'anima falva, 
Onde rigrida quattro volte, e dieci: 
„ Deh al mio fifehiar l'udir non vi s'impeci. 

Ma poi quel crudo vaticinio fece, 
Difcorrendo il futuro, di coloro, 
Che ftan nel vizio, come nella pece: 
„ Rimife e' granchi nelle buche loro. 
Prediffe , eh' Aftarotte a diece a diece 
Vi trarrà giù nell'eterno martora, 
E per rimedio fcrifle in altro redo: 
pi Chi vuol vin dolce, non imbotti agre (lo. 
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DELLA PRIMAVERA 



CAPITOLO. / 

Avendo a dirvi della Primavera, 

Certo Conte (a) Landin n'ha detto tanto, 
Che ha pofto careflia nella matera, 

Però, fe d'effa non fo lungo il canto, 
E ne volefte un' oltre a tutti i fegni , 
Prendete il fuo, eh' è fei volte cotanto. 

Certo Libra jo, appellato il Deregni, 
Daravvelo ad un prezzo affai modefto , 
Che così vanno infine e' begP ingegni . 

Di quefta Primavera del bifefto 

Non fo però s'egli abbia nulla detto, 
Sicché dirò qualcofa , com'è onefto. 

In verità , fe alcun non avrà netto 

Il fangue da quel mal , che non il dice , 
Doverà confeffarlo a fuo difpetto. 

Perocché tutto ciò, che tien radice, 
In quefta Primavera sbuca fuori 
Col fuo germoglio , e non guarda , fe lice . 

E po- 



co II Conte Orazio Arrighi Landini è Poeta del 
corrente fecolo, che il Burchiello appellò profeticamen- 
te : Secol Tramontana , con quel verfo . " Per la virtù 
del Secol Tramontana . V accennato Conte Landini ha 
dato alle (lampe un Poema in verG Martelliant , inti- 
tolato : La Primavera ; e vendefi , come dice 1* ottavo 
verfo di quefto Capitolo. 
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E potrà ben narrar la bella Clori : 
Le paffion , lo fpafmo, ed il falume 
Cotefto guidalefco fcaccia fuori. 

Ch'e'giovanaftri pien di mal coftume 
Difcorreranno altrimenti la cofa, 
Ne incolperanno il falume, o l'agrume» 

Pur mentre andranno facendo la chiofa, 
Qualche gavocciol gli farà tacere, 
Ed anche in effi fpunterà la rofa . 

Sicché anderanno il legnofanto a bere, 
E la falfapariglia in decozione, 
Narrando certe feufe da godere. 

Qualcun direbbe di quefla Ragione: 
Ecco Zeffiro, l'erbe, e i fiorellini, 
E l'ufignuol colla zolfa al macchione, 

E fimil cofereile da bambini, 

Che forfè al fecol d' oro s' apprezzavano , 
Or dan mattana infino a' contadini. 

Allora gli uccelletti s' alcol ta vano 

Volentier fulle frafche , or graffi , e cotti 
Più volentier dallo fchidion fi cavano. 

Di veder l'erba dei prato eran ghiotti 
Gli uomini allora, ed oggi nelle zuppe 
L'erbe fon miglior tema a'eantor dotti, 

Sicché lafcio il cervello s'avviluppe 

Qualch' altro , e in dir della flagion novella 
Mille delizie ne'verfi raggruppe. 

In quefto bifeftile certa (Iella 

La Primavera ha ridotta uno (lento, 
E chi dice il contrario, è fuor di fella* 

Che dal pattato al futuro frumento 
Mette una certa crudel lontananza 

Da 
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Da farne far più d'un trillo argomento. 

E non mi dite, che il tal n ha abbondanza, 
Perchè non fa la Primavera un fiore, 
Ed ecco mozza la voftra arroganza. 

E ridico, che il numero maggiore > 
La Primavera, fia di trafognati > 
E andran cercando qualche protettore > 

Che predi loro tre, o quattro ducati, 
Con giuramento, alla nuova ricolta 
De* primi avuti , averglieli recati , 

E voglia in Cielo Dio, che feccin colta» 



PER IL MESE & APRILE 
PROFEZIA SECONDA 

DEL BURCHIELLO 

De Predicatori. Av 

Dunque e* Predicatori , lor difpettò 
Saran , come i sbanditi dalla incifa , 
^, Che fabbricavan aere in fur un tetto, 
Come vide il Burchiello in vai di Pifa ? 
E il Tuonare a fermon , com' egli ha detto , 
Sarà quella campana , eh' ei «' avvifa 
EfTer di legno, fatta con le pialle, 
„ Che chiama a conciftoro le farfalle? 

Gii 
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Già il predicare a* porri è giunto a mezzo"; 
E convien dir , che difle il ver per certo , 
Rimafti fon quefti Oratori al rezzo, 
Predican , com' ei difle, in un difetto. 
A tutti gli altri hanno fatto fpulezzo 
Tre, di cinquanta, e di que* fcrifTe aperto: 
„ Ch'empion di bericuocoii le tafche, 
Sotto un tetto di tegole di frafehe. 

E pofeia a dir di coloro fuor efee, 

A quai non piaccion le Prediche buone: 
„ Sol perchè Febo agli occhi lor increfee, 
„ Gli appongon, che non paga mai prigione , 
E queft'accufa fi raddoppia, e crefee, 
„ Ch' e' nugoli lo mettono prigione, 
Cioè que* (uflurron , che in quella Luna 
Han la vifta di Logica digiuna. 

Che ha di buon, brigatelle gentili, 
Quell'Oratore, a cui tutti correte? 
Tenendo gli altri come abbietti , e vili , 
Io chiefi un giorno , un tratto mei direte « 
Traflònfi ottanta lire de* fedili , 
Le borfe erano pinze di monete, 
Mi fi rifpofe , e ognuno a quel fi dedica, 
E così intefi e* punti della Predica. 

Correte voi, lumacon, farfallacce, 
Cercando 1* Evangelio vi fi fpiani, 
Sodi argomenti , ragion vere, e tracce 
Di pura fè, per efler buon Criftiani? 
O a voler gran fofìfmi, e gran vociacce, 
Batter di piedi, e picchiate di mani, 
„ Battagli di campane rivediti, 
Candide cotte, c zaizerin puliti? 

Deh 
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Deh non andate, e non tornate via, 

11 Come chi dormt , e fogna d 1 effer dello : 

Almen fate, che in quefta Profezia 

Prefo abbia un granchio , il Burchel , del bifefto • 

Non vi cacciate, ove la calca fia , 

Senza 7 ragion , fenz' altro fpron , che quello ; 

Come fanno le pecore, e i montoni; 

Afcoltatc ii vangel, dovunque fuoni. 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 



Per il Mese di Maggio. 
Della Fiera, detta la Senfa > Vv 

Un gran roroor di calze ricardate. 
Ditte il Burchiello, ecco una furia nuova, 
Piene le vie di donne fguinzagliate , 
Di mafehere un tumulto , ed una piova ; 
Sicché quelle parole ha replicate: 
„ Parratti il iol di Maggio un pefeeduova , 
„ Negli amorofi fguardi, e bei pattini , 
„ Ne' cappelletti corredati fini. 
E difle un non fo che , s io non m' inganno , 
Che porteraffi il cui forfè all' ufanza ; 
Sicché le donne fono in grand' affanno 
Per quefta fola all' ufeir della danza; 
E con tal efea per le vie faranno 
Una fchiera d' amanti , un 9 alleanza ; 
Onde fcrifTe il Burchiel: Fieno infiniti, 
„ E con gli aghi del cui tutti feriti. 





Pali 

* 
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Paffeggeran quelle fiere la piazza, 

Lor piaceran le nuove fogge a moftra, 
Sicché i feriti dentro alla corazza 

. Faranno col borfel per effe gioftra ; 
Ed ingojata qualche amara tazza, 
Quefta gala , cor mio , diranno , è voftra , 
E in ricompenfa ne trarran da fezzo 
Qualche ventaglio in fui vifo per vezzo. 

Scriffe il Burchel, di quefto mefe, un giorno 
Per voi graffette, che fiete in accordo 
Di patteggiar con piìi mafehi dintorno: 
„ Due falficciuoli accompagnano un tordo , 
,, E lo ftendardo era uno fpazzaforno, 
Ditte alle magherette, io ve! ricordo, 
E non crediate un Profeta fia pazzo, 
Se di voi fi fa beffe, e del codazzo. 

Perchè l'una dell'altra anche, ridete 
Voi fteffe pegli amanti, e pel coftume, 
E ci feommetto, il ver tutte direte, 
Che per vedere il mal ciafeuno ha lume: 
Ma poi del voftra non v'accorgerete, 
E fino al gozzo v'immerge l'untume, 
Onde fi beffa il Burchiello, e v' avvila; 
Né ci bifognan fghignazzate , o rifa. 

E' ver, che lembra quefta profezia 

Vi fi poffa addoffar non fol di Maggio, 
Ma, quanto è lungo l'anno, ben vi (Ha ; 
Pur nella Senfa più fplende il fuo raggio. 
Perocché tempo egli è di mercanzia, 
Tutto va in i ticchio , e avete più coraggio 
E il Burchiel dice: Formeranno il vento 
„ Sofpiri d'amorofo ftruggimento. 

PRO- 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Per il Mese di Giugno. 

Dell'andare a Padova. 

„ Quanti configli, con quanti alchimifU, 
Discorrendo in fui Giugno di queft' anno , 
Vide il Profeta, e vifi fmunti, e trifti, 
Perchè danar nel borfotto non hanno; 
£ Cavalier , Cittadini , ed Artidi , 
Che a Padova per forza andar vorranno, 
£ Preti , e Frati vide , e viandanti , 
„ Donne mal maritate, e mercadanti! 

Quefta confufion, quefto fracaflò, 
Mirabilmente un Profeta, che vive, 
Per or lafciando il Burchiello in un chiaffo , 
In certa fua regatta vi dcfcrivc; 
£ mette il guazzabuglio dello fpaflb 
Dipinto nella Brenta, e per le rive, 
£ certe allegorie vi feri (Te belle 
Sopra alle barche, c al remigar in quelle. 

Molti , difle , di mente poco fani , 
L'arte del remigar non intendevano, 
Ma , perchè aveano il remo , e avean le mani , 
Vogare anch' effi bene, o mal volevano. 
I barcajuol periti, e veterani, 
Ch'ogni piccol vantaggio conofeevano, 
Avean difpofti i più forti , e più deftri 
In modo, che van dritti .da macftri . 

Vi. 
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Vidonfi affai barcajuoli merlotti 

In barche all'età lor non confacenti 9 
Fatte fol per più pratici , e più ciotti , 
£ per converfo cafi differenti, 
Cioè barchette per i giovanotti, 
Che fion aveano pan per i lor denti , 
Ma vecchi, che non pon l'acque dividere; 
In fomma cafi, che facevan ridere. 

Un'altra infinità di cafi nuovi 

Ci fcriflfe fopra il Giugno, e fue vicende. 
Chi vuol faperlc, que' fogli ritrovi, 
Perch'io ritorno al Burchiel, che m'attende. 
„ Grida la feorta ( ei dice) " ognun fi movi, 
Già più d' un burchio la laguna fende , 

E' m' è venuto un gran penfier negli occhi , 
Pel furiar de' cavalli , e de' cocchi. 

Quefto peregrinaggio , quefto mare, 
Non vi bifogna creder fi raccozzi 
Per andar fant' Antonio a vicitare, 
E fpenda , e fpanda , e fi ficchi , e fi fgozzi • 
Ben altro ha in mente a Padova di fare, 
Che orazioni , digiuni , e finghiozzi , 
Benché a gola il Burchiel gridando ftia; 
„ Veduta ho la Cometa in Lombardia. 
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DELLA STATE 

CAPITOLO. 5 

Sotto al Platano a dir che rimanca 
Al Landin della State (a) a Irene fua, 

[b) Mutola, ma che a moti egl' intcndea ? 
So dir, eh* eli' era ignorante per dua , 

Ma il grand 9 uom l'ha fi pinza di dottrina, 

Ch'or potrà tener fcola a cafa fua. 
Ite a difeorrer feco una mattina 

D'atmosfera, di fali , e fenfazioni, 

Se volet' effer porti in gelatina. 
Intavolate de' lampi, e de' tuoni, 

Delle faette, e dell'arcobaleno, 

Dov'elia fia, le voftre opinioni* . 
E dell'alba, e dell'ombra (c) e del fcreno , J 
D E tro- / 

(*) Cioè nel fuo Poema intitolato l'Eftate, che ab* 
beìlifcc il fecolo, nel quale fi legge nel Lib. i. pag. 2. 
„ Andiamo, Irene, alla dolc' ombra, andiamo 
,, Dell' infoiato Platano frondofo, 
„ U libertà perdei ne' tuoi beg Tocchi. 

( b ) „ Perchè leggefi nel medeGmo Poema , Lib. 1. 

11 Ma già ti leggo il bel di fi re in fronte, 

11 Che dimanda ragion, ec. 
E pag. 2$. „ Ma paga ancor non fei? fpiga mi moftri 

„ Nera fumata? Ah ben t'intendo, Irene. 
E pag. 27. „ Ma tu forridi ? io t' ho comprefo , afcolta . 

(c) Lib. 2. pag. $7. „ Ma che cos'è, mi chiedi, in 
fe quefl' ombra, 

„ E fe un bene ella fi a pur dell' efìate? 
i, Oh poter de' tuoi lumi ! ec. Qucft' cfclamazione 
ha del nuovo, e forprendente. 
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E troverete una filofofeffa (a) [ 
Da por quella del Chiari in fui terreno. I 

Di grazia , frafche , andate a dire ad effa , 
Che le mofche, (b) le pulci, e le zanzare 
La fiate v' han la pazienza fetta* 

Or che il Landin l'ha fatta innamorare 
Di quelli, è delle vefpe, e de* pidocchi, 
E de piattoni, e d'altre cofe rare- 

Si fa , che la natura vi fe' feiocchi , 
Ma fe anderete fcolari al Landini, 
Come ad Irene fua, v'aprirà gli occhi. 

Quando riftucco lafcia i cittadini , 

E va fotto ai fatai Platano, onci' arie, 
Beati voi, fe gli Cete vicini. 

Quella dottrina, che nei Bo fi fparfe 
In dugent'anni, a quella, che in tre ore 
Egli feiorina, non potrà uguagliarle • 

Ed a colui, che pel caldo fi more 

Nel foli io n , e fmania , e fuda , e grida , 
Proverà quant' è utile il fudore ( c ) . 

Sia per pianger dal caldo , che l' uccida , 
I detti del Landini oda, e i conforti 
Infin fie certo converrà , che rida . 

Io 



(*) Romanzo dell' infigne Abbate Pietro Chiari. 
(b) Il detto C. Landini nelP accennato Poema dell' 
eftate corregge Irene con auei verfi , Lib. j. p. 48. 
„ E infoienti chiamar gr Infetti ardifd ? „ Conciò, 

che fegue. 
(f) E fìat e fudd. Lib. 3. p. 61. 
„ Dì ver fi fon, candida Irene, i beni, 
t „ Che dal fudore il corpo uman ricava, ce. 
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Io non vo' creder, fe non fiere morti, 
Che non Tappiate chi fia quello lume , 
Quefto Landin, che avrefte mille torti, 

Landin l'appella alcuno per colìumc , 
Ma veramente Arrighi in ogni clima 
E' quefto augel, che tanto alza le piume. 

Egli è colui, che fcriflc in profa, e in rima, 
(a) Per non morir dalla feconda morte, 
Non già per non morirfi dalla prima. 

Ma perchè non vi mandMo per le corte? J 
Il Conte (b) Mazzucchelli descrittori 
Raccolfe tutte le vite, e la forte; 

Ed ha fatto un volume de' maggiori. 
Trovate V A , che avrete fenza fallo 
Per alfabeto : Arrighi , infra gli autori ; 

E leggerete, che fu in Portogallo, 
E come fu foldato poveretto , 
E come cadde un giorno da cavallo j 

Sicché e' fi ruppe una vena nei petto, 
E tuttavia compofe, e vuol comporre 
( c ) De' libri , ignudo , in camicia , e in farfetto , 

D # E al. 

a 

»' .... .i .. , . ■ ■ p 

* 

(«) Lib. 1, pag, 14, Canto, ec. 

E per opporre all' impeto degli anni 
„ Un ptcciol fren , che mi difenda un poco 
„ Dal nero orror della feconda morte . 
(£) Il Co: Mazzucchelli, Brefciano, nel fuo Libro 
degli amori antichi , e mod. 
{e) Perocché dice nelP eftate , Lib. ». p. 47. 
„ Bella oneftà , m* affitti , e tu , fatica , 
„ Primo mio Nume , accorri in mio foccorfo , 
» „ Rendimi tal, qual efler dee i'uom faggio. 
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E alla fprovvifia anche in vcrfi difcorrc: 
Bafta , che voi gli diate qualche tema , 
E 1 vi faprà qualunque dubbio feiorre, 

Che per cofa difficile non trema. 

E' feppe dir fin come nafee il grano, (#) 
Là della State nel Tuo bel Poema, 

Sicché fotterra in qualche buco ftrano 
Sembra fia flato con gli occhiali fife 
A difeoprir, come fia quell'arcano. 

Loda la fiate , come un Paradifo; 

Di quefto in vero un po' mi fcandalczzo, 
Che il bifeftil non fia fiate da rifo. 

Perocché il caldo ci farà far lezzo, 
E potrà ben fdrajarfi con Irene 
Sotto al Platano verde un tratto al rezzo « 

Ma s'egli avrà ricoperte le rene 
Co'rimafugli de 1 panni del Verno, 
Come fpefib a'filofofi interviene: 

So, che del ben, che dice il fuo quinterno 
Del Luglio, e dell' Agofto del bifefto, 
Saran parole da beffe, e da fcherno. 

Anch' è da creder non fofle ben defto, 
Allor che fcrifTc : Il follion le fpiche 
Farà mature, e colme; e dà del refto. 

Perch'io predico; le faranno fiche 

Al fuo Poema, che abbondanza intuona,. 
Ella fia forfè abbondanza d'ortiche. 

La 



• - ■ J.l LJ- . I 



(*) Land i ni . Eflare , Lib. i. p. ip. 
,, Ogni granello in fen di fmofla terra 
v Se gettato egli fia, pingue di luce hi 
„ Apparifce al fm 44<Ufaonfe; Q*n eh* 
fegue , 
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La cofa in altra forma il ragiona 4 
Ad ogni ereditar vien pollo in mano 
Un letterin , che a quefto modo Tuona : 

Fratello , fcarfa è la ricolta , e il grano 
E* rinvilito, e più di quello è il loglio; 
Non fi vede alla compera Criftiano. 

Potremmo di mi ferie empiere il foglio. 
Nebbia nel Giugno, nel Maggio brinate, 
Tempeftc il Luglio ci han podi in imbroglio 

Creditor notòri, pazienza abbiate, 
Non polliamo a' gran debiti dar fine; 
Verrà L" autunno , verrà un' altra date . 

Altro, che Irene, Platano, e moine. 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Per il Mese di Luglio. $ 1 

Del Piatire . 

T'ornati dalla villa a far capitolò 
Intorno a* tavolin degli Avvocati, 
„ Per ritrovare un capo d'un gomitolo, 
Diflc il Burchiel , che s' intendea di piati , 
Di petizion, di pofieflb, e di titolo, 
E pianfe con quei verfo e' feiagurati , 
Che fon caduti in qualche ftrano artiglio: 
„ E non fi vinfe, c fu grande feompiglió. 

D 3 „ Pio 
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Picciola grattatura fa gran rogna, ' 

Predice ancor , perchè tutto 1 difeerne * 

Un priftino, o un'appello vi bi fogna $ 

Vi moftreran vefeiche per lanterne. ; 

Molti nel Foro han gozzo di cicogna, 

Ond'egli canta: Aprite le lucerne, 

„ Che fuol faper trovar le ftarne il bracco ^ 

E il piato ha fine, quando è vuoto il facco * 

Allor, dice il Profeta in un fuo verfo, 
„ E la gallina diventò teftuggine. 
Da quel di prima il cafo fi a di verfo, 
Parea falcon quel, ch'or s'appella muggine* 
Non è più buon lo interdetto , o il converfo.» 
Vede il Burchiel la ragion far la ruggine , 
E canta: >, Zane, e letteracce vecchie, 
Dappoi che gli elmi fon tornati fccchie. 

5> Erano in fur un sfino fmarrito, 
Dice a color, che moftravanfi accefi , 
Abbandonato avrebbero il partito , 
v S* e' pappagalli fofler ben intefi . 
E poi ridendo canta all'avvilito : 
„ E lo Dio Marte fi giucò gli arnefi, 
„ E a mezza fiate gli trema la boce , 
Perch'è di Luglio, e non è pili feroce» 

Così il Burchiel del Luglio a* litiganti 
Nel bifeflo predifle ne'fuoi ferirti, 
E in mille forme accenna de' briganti, 
Gli tratta infin da Zoccoli feon fitti : 
Maflime quando gli vede pe' canti 
Dal patimento, e mi feria trafitti, 
«n Si dolfe Balaam, quando difle arri, 
Canta > e cent' altri detti più bizzarri. 

Son 
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Son gli Avvocati le tede de' lucci, 

,, C hanno tanti officin biflorti, e ftrani, 
E i dice nel Tonetto de' capucci , 
„ Ghe farieno impazzire e 1 Fiefolani ; 
E altrove gli aflbmiglia, pe' dibucci, 
„ A un nuvol di pedanti Marchigiani, 
„ Che con le mani difputan le leggi; 
Però de 1 trilli credo fi motteggi. 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Per il Mbse d'Agosto, 
De[U Sagre. 

Maì non fi vide al Profeta Burchiello 
Tanto furor, quanto a dir dell' Agofto, 
Perchè vedeva alle Sagre un bordello, 
E piti eh* Orazion , frittelle , e modo ; 
Femmine, e putti con poco cervello, 
E ciò, che in quc'due verfi egli ha nafeofto: 
„ Zucche marine , chiocciole, lumache, 

h „ Ranocchie, topi, e berte lenza brache. 

„ Vidi un miglia jo di corbi, e falficce, 
DifTe, per non dir cofe men che onefte, 

, „ Mefcolate con lor ben cento micce, 
V'aggiunfe, per non dir donne iromodefte. 
O belle , o brutte , o vecchie , o frefche , o arficcc 
Co' fiorellin ne'feni, e in fulle erette, 
„ O bariglion da far panciere rotte, 
Ove n'andate, grida, e crude, e cotte? 

D 4 Di. 
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Dicon, che vanno a pigliar l'Indulgenza, 
£ fanno le beate, e chiudon gli occhi, 
Bafla, e' han dal Marito la licenza, 
O ver da Padri , o da' Fratelli ignocchi . 
Ma prenderan cagion di penitenza 
„ Pel tulrulu lurù, fuon de* battocchi . 
„ Prefero una nidiata di baccelli, 
Dice il Burchiello a' Mariti, e Fratelli, 

Quefte furbette conducono attorno, 
Sappiate, grida il profetico lume, 
Cari mariti, col lor feno adomo, 
Più che Indulgenza , o divoto coftume , 
„ La Tramontana , V Orfa , il Carro , e il Corno , 
„ O di gran botte alcun fodo cocchiume, 
E parla per paraboli a chi intende; 
Balta, che le menzogne non ci fpende. 

Sai, che quel motto nell' Agofto dice: 

Stammi difeofto, il Marito alla Moglie* ' 

Ond'ella quel proverbio maledice, 

E va alle Sagre, e vendetta ne coglie. 

Però il Burchiel furibondo predice, 

Che fante non faranno le fue voglie, 

E predica un fuo verfo, e par gli'ncrefca 

„ Il gatto è in cafa , e i topi vanno a trefea* 

E profetizza ancora , e vuol per certo , 

Che fopra i neceffarj ftia il coperchio* 
E il rifehio, eh 1 è a lafciar l'ufcio aperto , 
V'aggiunge, e batte, e grida di foverchio. 
Che Sagra, che non Sagra, acquifto, o mcrto? 
Orate delle cafe entro del cerchio , 
„ Che e* è delle radici con due code, 
Nè e' infegnate, come il topo rode. 
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Come s' accozzar! frittelle, e riddoni, * 
£ naftri , e rifolin , merende , e fguardi , 
Con le Chiefe, le Sagre, e le Stazioni, 
Pcccatoracci lafcivi, infingardi? 
Sono Lorenzo, arrollo in fu' carboni, 
Bartolommeo fotto a* ghiadi, ed a' cardi, 
E il Dicollato, e gli altri Benedetti 
Da vicitar co' ghigni , e co' balletti? 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Per il Mese di Settembre, fj^ 

- Del? andare la fera al f re/co. 

Moiti hanno detto , che il Profeta noftro 
FotTe pe' furti ridotto prigione, 
E fu chi lafciò fcritto con lo inchioftro, 
Che faceva il ruffiano alle perfone. 
A me fembra, che folle un uom da Chioftro, 
O un Boezio di confolazione ; 
Ma ci fu ancor chi difle mal de' Santi, 
Che in ogni tempo ci fon de' furfanti. 

S'uno predice gli errori, e corregge, 

Gridafi: Quegli è cotto, e sfuma il vino, 

O gli è impazzato, il fuo detto non regge, 

O per far male finge eflcr divino. 

E intanto contraffatti ad ogni legge, 

E l'innocenza fi mena a bottino. 

Canta il Burchiel del trifto: „ Dalle, dalle 

„ Tra Mugnone, e Settembre in una valle. 
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Ma fe foffcro ben cento Burchielli, * 
Uomini , e donne non daricno retta . 
Dicon, gli affanna il caldo, poverelli, 
Che (landò in cafa lor daria la fi re tra ; 

Onci' hanno l'arroganza e* pi pi (Irei li 
D'andar la notte fuor fenza bolletta; 
Dice il Burchiel, che in Settembre gli vede 
Sbucar di cafa, e pel caldo noi crede. 

Dice , che vanno al frefeo in fulla fera , 
„ Come vanno di notte e' gabbadei, 
„ E che Pompeo alzerà la vifiera , 
Ed altri detti, che fembrano rei; 
„ E balleranno al fuon d' una dadera , 
• I?. cofe , eh' io pur dir non le vorrei ; 
Balla, ché ufeiron per pigliare i frefehi, 
E tornan rofli, che pajon tedefehi. 

Chiede il Burchiel , fc il frefeo ha loro dato 
„ Vento di fabbro, d'organo, o di roda, 
E così ride il golpon feozzonato : 
Quelli zerbin non gli fan dar rifpofla. 

, Ed anche mi fa Ilare ifmemorato, 

Quando con quel fuo verfo al ver s'accoda, 
Che dice, di quell'un, che con quell' una 
„ Accefe un torchio al lume della Luna. 

E di certo Marito liberale, 

Che lafcia andar la Moglie, e pargli onedo; 
La notte al frefeo , ed ei da in fui guanciale , 
E non fi cura , eh' ella venga predo . 
Dice , eh' egli è il Guardian dell' Ofpedale , 
„ Che dormiva fognando fare agredo. 
E infin di quedo Mefe ha detto cofe 

, Da pregar Dio le donne fien gottofe* 

DELL* 
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DELL' AUTUNNO 

CAPITOLO* < 



A 



Nche l'Autunno del bi fello è giunto» 
Siedono i farti ibnnacchioG , e fianchi 
A por vediti per la villa in punto. 
Hanno le donne ogni momento a fianchi : 
O tu mei fa , o tu me lo fa fare , 
Mei farò fare altrove, fe tu manchi. 
Degli alamari potravvi appiccare , 
Ponvi fu biondi , ponvi V agramane ; 
E fanno un configliare , e un cicalare . ' 
Parecchie voglion frattaglie a due mane, 
O con dilegno, o con la mom parigli a, 
Crefpc, o diftefe, e in mille fogge Itranc. 
Pur che fi tocchi della meraviglia, 

Perchè gli occhi de'mafchi ftieno faldi, 
£ poi dagli occhi* al cor pani la briglia . 
Gridan : B i fogna feri vere a > caft aldi ; 
Ma prima convien far le provigioni; 
Cento man ci vorrebbon , cento araldi * 
£ tutti quelli affanni, e gran cagioni 
Son per andar in villa a far 1* amore, 
Perchè vanno anche fuor quelli frafeoni; 
I quali han detto lor , che non han core, 
£ che certo morrien fenza vederle, 
£ la campagna non avria fplendorc; 
E che fono il lor fangue, e le lor perle * 
Che faran gli amorini delle ville, 
Ed altre affettanon da non faperle. 
. . . Tan* 



I 
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Tanto che guizzan tutte, come anguille! 

£ fanno attucci , e feorej contraffatti : 

Beato quel, che ha flemma, e fa patillc. 
Tutte -bella celloria avran bei tratti , 

Come a dir: Io darò con l'arte mia 

Alla tale , alla tal de' fcaccomatti . 
Eccole in villa, e fanno la malia ; x 

Sono i ferventi afflitti, c difperati; 

Tutto è furore , tutto è gelofia . 
Sicché Hanno, che pajon tralunati, 

£ ^e fervite un labbro fi morfecchiano ; 
. So dir, e' hanno i ventagli adoperati; 
£ per ufeir di brigata punzecchiano, 

Dicendo, ch'egli è tardi, e che ftan malej 

E nella mente i rabbuffi apparecchiano. 
E giunti foli ad un qualche viale, 

O dentro a un cocchio, o in qualche amica ftanza, 

Staran per poco, come a dir, full' ale; 
E poi daranno principio alla danza: 

Tu la guardarti, e faceftl il tal moto, 

Il tal ghignuzzo, e la tal dimoftranza. 
Oiman per tutto il paefe fia noto, 

Che tu cerchi piantarmi con colei ; 

Ma i' farò bene andare il colpo a vuoto. 
Al corpo, al fangue noi comporterei. 

E quel belletto, con cui fi ftrofina ? 

Vedi queft' ugne ? graffierolle e' nei . 
Che diavol ha di buon quella mucina, 

Che tu le pianti tanto d'occhi addofTo, 

£ ti fi vede andare in gelatina? 
T' avran que' denti fradici commoflò, 

O ti denno attagliai: quelle poppaccc, 

Poi. 
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Poiché le guati, inghiotti, e ti fai roflb. 
O ti garbeggian quelle due gotacce, 

Che pajon proprio un culo di bambino; 

Tu ti diletti di quelle carnacce. . 
Dall'altra parte il fervente mefchino, 

Se fia de' pazienti, darà chiotto, 

£ dirà folo: caro a quel bocchino. 
Sappi, cor mio, che fol per te fon cotto, 

E non penfo , e non guardo , o fu accidente 

E darà forfè in un pianto dirotto. 
Ma fe fia di que' ruvidi il fervente , i 

E della gelofia non $ intendente, 

Iftancherafli , e diverrà un ferpente. 
E' dirà , che le fciarre fanfi fpefle, 

Che maledice quante donne fono, 

E color, c' han diletto a ftar con effe. 
Che ad ogni getto tengon fare un dono, •„ 

Come le fofTer cofe prcziofe* 

Che lo fiaccarti* alla fine fia buono . 
Che voglion far con tutti le vezzofe, 

E fe l'amico ad una ufa un rifpetto, 

Di botto fon gelofe, c furiofe. 
Ed altri motti dirà con difpetto, ' 

Sicché verranno a 9 fatti con le mani. 

Siccome del bifcfto fu predetto. 
E 1 cappelletti voleran lontani, 

E le parrucche faran (cardatore , 

E fergozzoni beccheranfi ftrani. 
In altra parte tuonan le guanciate, 

Perocch' egli è il fervente, e' ha martello: 

Poi fanfi i rigoletti, e le rifate. 
E nc'cafft U fera fia il flagello 

Del- 
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Della riputazion de' maritati ; 

£ un altro fatto, a chi piace affai bello. 

Che vedranfi arrivar da tutti i lati 

Rozzoni, c cocchi fgangherati, e vecchi 
E buon cavalli, c buon cocchi dorati. 

Chi l'avrà bello, guarderà fottecchi 
I Tuoi galanti, e ridcran di quelle, 
Che l'avran trifti, e quefti fian parecchi. 

Gì ugneranno le Amazzoni novelle , 
Accompagnate da' lor 'paladini , 
Con riverenze oltramontane ifnelle . 

Alcuna, che avrà un vifo de' divini 
Siederà al bujo per far curiofi 
Color, e' hanno il cervel fuor de 1 confini, 

Onde que' , che fi dicon fpiritofi , 

Fingeran qualche anello aver perduto, 
Perchè la foja gli rende ingegnofi , 

Adunque uno di quelli fia veduto 

L' anello con un lume andar cercando , 
Tanto, che predò alla bella è venuto, 

E quella parte ofeura rifehiarando , 
Ognun potrà mirar quella bellezza, 
E fare un cicaleccio memorando, 

Pofcia color, che non hanno cavezza, 
Sendo nel mezzo a que' fembianti vaghi, 
Galluzzeranno, e daranno in fierezza; 

E fpalancando gli occhi , come draghi , 
Faranno bei difeorfi , e gran fchermaglia , 
Perch'ogni fen del lor lapcr s'impiaghi* 

Le donne anch' effe entreranno in battaglia, 
Con prò, e contra, e prove, c fia conclufo 
Che Platon nel bifefto è un'anticaglia. 

Gli 
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Gli amanti al Cielo innalzeranno il mufo , 
£ grideranno: Oh Macometto faggio, 
Che fette donne ci permetti all' filo ! 

Nice robufta darafli coraggio, 

Iichiam azzando, che pazzo è Ma co ne , 
E ch'effa vuol dar legge al maritaggio, 

Che dira, come le donne fon buone 
Per fett' uomini ognuna , c l* altre tutte 
Intuoneran, che Nice ha gran ragione. 

E lien vecchie, fien frefche , o belle, o brutte, 
Solfeggerano : fette , fette , fette , 
Con ftrane voci di cornacchie, e putte. 

Allor per foftener le cofe dette, 
Udiranfi ragioni, ed argomenti, 
V Da dare a un mio par di molte ftrette. 

Perocché il difputar di que'ftudenti 
Formerà di pollaftri una chiaflata, 
Di polli d'India, d'oche, e fimil genti. 

Così , fpendendo più là , che V entrata , 
PafTcraffi l'Autunno del bifefto, 
E forfè gran materia m' è avanzata; 

Ma c' è il Landin , che fta ferivendo il reflo . 



ERO- 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 



Per il Mese d'Ottobre. 

Veli uccellare , e delle cacce . )\ 

pUr già le cacce nell'Ottobre in ufo. 
Cacciava il. cittadino, e il Cavaliere, 
Co' fegugi , co' bracchi , e Y archibufo ; 
Quell'era in villa il genera^ piacere ; 
E il fare agli uccelletti ogni foprufo^ 
Co' lacci, con la pania, e col fparviere, 
Jfc. con le reti, ed altri tradimenti: 
Oggi fi caccia, e uccellali altrimenti* 

Dicon or: L'uccellare è da villano, ^ 
Il cacciar fianca , caccino i facchini . 
Noi cacceremo co' ducati in mano 
Dal pollajuol le flarne , e i francolini. 
£ fe c' è qualche cacciator crifliano , 
Va pur narrando fatti de'mefchini, 
Dell' uccel, dello feoppio, e della bracca; 
Lievafi la brigara per iflracca. 

Certi Gnaton, che fieno più di mille, 

Cacciando in quell'Ottobre fe n'andranno, 

Facendo degl'impronti per le ville, 

E buon cibi, e buon vini piglieranno; 

Che dove fumman trottc , e tonno , e anguille , 

E pernici, e capponi, e tordi fanno, 

E quanti fon gli alberghi , e il loco , e V ufeio , 

Dove fi gonfia a bcrtolotto il gufeio. 

Cac- 
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Caccerafli a moglicrc, ed a fantefche, 
£ per le fratte, e faggine, a villane. 
Tutte le mogli de' vecchiotti , frefche, 
Uccellerà ffi , me' che le fagiane. 
„ Un carnajuolo da uccellare a pefche , 
Difìfe il Burchiel, terraffi nelle mane. 
Chi'ntende la metafora qual fìa, 
Ifcoprira, com' io, la Profezia. 

Un'altra forma di cacciar ancora 
Vedraffi nell'Ottobre del bifeflo, 
Che levato un drappello nell'aurora 
Con gli occhi a mezzo chiufi , appena dello , 
Le carte da giocar metterà fuora 
Uccellando il borfello a quello, e a qucfto • 
Giunga l'ora del pranzo, e della cena, 
Appena mangia, va alle carte, e mena. 

Cosi a Picchetto, all'Ombre, alla BafTetta , 
Al nojofo Trefette, alla Concina 
Uccelleraffi, e daraffi la Oretta, 
£ più d'un tordo fia pollo in rovina, 
Onde quella fentenza ha il Burchiel detta 
Di quell'Ottobre, e del cacciar, divina: 
„ Cappon perduto calzato di verde; 
„ Buon prò faccia alla barba di chi 'il perde. 
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« 

PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Per il Mese di Novembre. 

r 

De Verfi Marteìliani . 

„ I lucci, i barbagianni, c le marmegge, 
Difle il Burchia, che del futuro ha icritto, 
„ Vorrebbon ogni dì far nuova legge 
Per efpugnar più facilmente il vitto; 
Però T ufata forma fi corregge, 
Oggi è l'antico verfeggiar feonfitto, 
E co' denti, co' piedi, e colle mani, 
Formanfi verfi detti Marteìliani. 

Del Novembre bifefto altro non diffe, 
Che de* verfi all' ufanza il Burchiel dotto ; 
E pianfe il buon Profeta, e fe n'afflitte, 
Veggendo il metro fuo rimaner fotto. 
E quello mal influffo anche predifle 
In certo vaticinio, con quel motto: 
„ Tanto è il ver chiufo, e il lirico profaico 
E non mi par, che ci favelli ebraico, 

Ancor gridava: „ Io fon pretto allo cftrcmo; 
„ Deh odi, fe le fon ben cofe ftranc, 
„ Che infornando migliacci con un remo 
N Suonarono a martello le campane. 
E volea ragionar per certo, io temo, 
Sopra a quefìe favate Martellane, 
Che ci han rotto ben altro, che il cervello, 
Siccome fan le campane a martello. 



Digitized by Google 



begl' Influssi. 67 

„ La Poefia, (ripiglia, e grida a gola) 
„ E* dimagrata in quella quarantina, 
E poi ricorda alla corrente fcola 
In quc'due verfi quella medicina: 
„ £ durandoti ancor la cacajuola , 
h Bei rifagailo, e pianto di gallina. 
„ £ voi , metter lo giudice de' nuovi , 
11 Fate, che befanìa non vi ci trovi. 

Così ragiona a qualche principale, 

Che fta pifeiando fuoi verfacci lunghi, 
£ minacciando a chi ne dice male: 
Farò piover ranocchi, e nafeer funghi. 
Ma il Burchiel, che s'intende di cicale, 
Ha fcritto: Pofa, un po' troppo t' allunghi ? 
Le tue non fono Mufe, o fon dappoche, 
,, Che giunte a riva diventaron oche • 

E' non vi bada feoncacar le carte 

, Di verfi , con immenfi nugoloni. 
Che avete ritrovata la bell'arte 
Di fargli lunghi , come gli fpuntoni f 
Fategli corti, e in molto minor parte, 
Che ficn minori , e roen voftri marroni j 
Tralafciate il compor con le bigonce, 
„ Q voi, che avete le nature feonce. 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 



Per li Mese di Dicembri. 

Sopra il ritomo del Sacchi , Truffaldino . 

Già re* Teatri la gente sba viglia , 
Sonneferando ne' palchetti cjova , 
Fiacca, e dimetta è quella meraviglia 4 
Che udiafi un dì per la riforma nuova* 
Qualche parzial va inarcando le ciglia 
Solo, e a lodarla par talor fi mova, 
Che temerebbe apparire ignorante , 
Se prima fu per e(Ta un fier gioftrante. 

Ben feriffe il mio Burchiel di quefta fcola: 
„ Mugnon , veggendo tanta gente in frotta , 
„ Difle: Andate pur là 'n ora fpagnuola, 
„ Che poi n'andrete ancora alla pagnotta. 
Ond' io rilevo più d' una parola 
Ne 1 cori afflitti infin dalla mia grotta, 
Cioè: Quefta dottrina ornai ci ha ftracchi: 
Noi vogliam (tare allegri, e venga il Sacchi. 

Deh corra il Sacchi, e venga a darci ajuto, 
Tutti per noja abbiam le facce ofeuré; 
Ci fon pofle nel corpo coli' imbuto 
Queft'opre, dette regolate, e pure. 
M Vedendo Carnovai vedovo, e muto, 
„ Arfon per fetta tutte le mifure, 
Allo fpiegar del buon Sacchi il cartello; 
Cotefta vifione ebbe il Burchiello. 

An- 
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Ànderan le formiche a proceftione, 
„ Perocché Carnovale era sbandito; 
E' dice ancora," tutte le perfone 
Andranno al Sacchi, come ad un convito; 
E rideranno, e dirangli: Ghiottone» 
Perchè sì t'eri, traditor, fuggito? 
Quefti dottor ci opprimeano i cardiaci j 
Eravam fatti tutti ipocondriaci . 

Sappi, che noi facemmo que'fracaflì 
All' opre loro , e quel picchiar di mane x 
Perocché fentivam certi pap&ffi 
A dir, ch'ell'cran cofe fovrumanc, 
E che tu cri un Iftrion pc* chiarii; 
Ma ben conofei le nature umane; 
Tutti effer dotri vogliam dare a intendere 
Poi la ragion di nulla fappiam rendere. 

Udimmo tanti verfi con la rima , 
Tante fentenze, tante conclufioni, 
Che difdicean ciò, che avean detto prima f 
Tanto, che rimanemmo alfin montoni. 
Ma ci parea doverle avere in (lima , 
Come s'apprezzan per paura i tuoni. 
GÌ' intrecci furon ftrani , ed infrafeati ! 
Sappi, che fìam quafi tutti impazzati. 

Non fìam per (ottener tue Commedie, 

Che non vogliamo controverfia , o intrico j 
Ci baftan tue facezie, e fantafie, 
E t'accettiam per maggior noftro amico. 
Gualoppa, e vien per le più mozze vie, 
Perchè abbiam del Burchiello un detto antico 
Chr volendo li Teatro empierci il fiafeo, 
„ Noi può far feaza ingegno Bergamafco, 

• E 3 E de 1 
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fe de 1 nuovi Poeti , oimè , che fìa , 
Se non avran più calca d'afcoltanti? 
Vcnderan ftoria , o vero Strologia , 
D'altra matera diverran mercanti, 
„ Che, come diffe Cato in Geremia, 
i, Non fi vorrebbe aver fennon contanti* 
Quelli fon detti del Burchiello noftro; 
lu fai, Lettor, eh' e' non gittò lo'nchioftro* 



AL LIBRAJO 

Venditore della tàrtànà* 

4 

SONETTO. 

Lìbrajo, tu fai cera d'impiccato, 
La Tartana rimane alla bottega , 
Ella non fi ricuce , e non fi lega , 
£ ne rimane il capital diacciato. 

Sopra alla tua feiagura ho affai penfato^ 
Che duolmi , ognun di comperarla niega ; 
Vuo' tu di quefta il popol n'abbia frega? 
iFa , com'io dico, che fie tanagliato. 

Spaccia fra l'altre tue quefta bugia: 

Dì , che V opra è del Chiari , o del Goldoni ^ 
E ch'ella è fcritta in ver fi Martelliani . 

the importa quefto , e quel vero non fìa? 
Vedrai volerla a colio de' polmoni 
t)a un ftormo d'eruditi Veneziani; 

Che fcuotendo le mani 
Diran : Grand' uom ! gran verfo! gran fentenza l 
tallo > e vedranne bella efperienMv 
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GANTI DUE 

DEL RATTO 

DELLE FANCIULLE 
CASTELLANE, 

POEMA GIOCOSO. 
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CANTO PRIMO 



Van le Fanciulle Venete a Caflello 

Per trovar modo <? effer maritate. 
Sbarca d Ufcoccbi un orribil drappello , 
Che a furia quafi tutte P ha rubate. 

I Veneriam corron dietro a quello , 
Ma , prima cbe J incontrino le armati , 

II vecchio Palamon contro fuo Figlio 
Parla , e a fuoi con prudenza dà configlio . 



Lorificato Amore, e Marte fia , 
Ed il Tanto Imeneo glorificato. 
Io canterò un'antica gagliardia, 
E come fotte un ratto vendicato; 
Nè mi fi dica, una menzogna fia, 
Come fuol dirfì ad un fatto invecchiato, 
Da certi fuflurroni ftnza fede, 
C'han pofto in dubbio ornai ciò, cheli vede. 



ARGOMENTO. 




Quand* 



74 Ratto delle Fanciulle 



1 

Quand'io vi dico: è ver ciò, che vi narro, 
Non mi fia detto, crederti non poffo; 
Perch'io fon di natura affai bizzarro, 
Difputerem chi di noi fia più grotto. 
Non iftarien gli Storici 'n un carro , 
Bench' abbia il fatto ottocent* anni addotto , 
Che afferman quefto ratto, c la vendetta; 
Dunque io non efeo fuor fenza bolletta. 

Tanto egli è ver, che le Donne ha rapite 
De Venczian di pirati un vefpajo, 
£ che a prezzo di fangue, e di ferite, 
Furon rifeoffe il primo di Febbrajo, 
Che ne fur poi le fette ft abili te, 
Come fuona il lunario, in ciò d' accia jo, 
Poi fannoci le fedi oggi mai rancc 
Cappelli, vin ne'fiafchi, e melarance. 

4 

Così piaccia a colui , che tutto puote , 

Farmi dolce ufignuolo al chiaro tema , 
Che molto mi lconforta e mi percuote 

(a) L'Accreditato, che il sfuggì per tema. 



(a) L'Accreditato è il Signor Pietro Fabris. Il Co- 
gnito e S. E. Daniele Farfetti. II Solitario e Io Scrit- 
tore di quetti canti. Tali uomini fono nelP Accade mi* 
'uranellefca. 
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ti Cognito, a cui fon le cofe note, 
biffe : E' non è (elitario , e' non trema , 
Ma T ha sfuggito , perdi' egli è poltrone J 
Pur io non mi fo dar confolazione ♦ 



Certo convien, che il tema fia de' gravi, 
Se tre Poeti vuolfi a porlo in rima* 
E (<*) Pereneo, e il Cognito foavi 
Vollon vedermi al gran cimento prima* 
Ma perchè fon de' carmi i padri, e gli avi, 
Di pormi innanzi a lor da lor s'eftima, 
Come fi mette innanzi un nipotino 
Il vecchio, per drizzarlo a buon cammino* 



r •• • 



Ma qui, Lettor, ti ferma, e intendi fano, 
Gh' io non urtafli in qualche acuta fpina ; 
Sappi, che in quello fatto Veneziano 
Sol V intervenne gente da dozzina ; 
Ch'io bramo ufeir dal mio viaggio fano 
Per non avere a cercar medicina, 
E perch' io fono ftorico fedele , 
Sappiafi quefto, e poi feiorrò le vele» 

Scor* 



(a) Pcrcnco è il nome Accademico di S. E* Sebaftu» 
fr© Cren. 
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Scorgete me, Palimi ri pofTenti , 

Che al terzo del viaggio io mi conduca ; 
Al mover del timon iìatemi attenti , 
Ch'io non fommerga in qualche ftranabuca, 
E | quanto a voi , timore avranno e' venti , 
A un voftro cenno il fol fia che riluca, 
E falvo in porto condurrete il legno; 
Dunque io darò principio al gran difegno, 

8 

JLuogo è in Vinegia appellato Cartello , 
Che non per le frittelle è fol famofo, 
Ma perchè veramente nacque in quello 
L'affa Ito alle Donzelle obbrobriofo. 
Dal di eh* Ave ebbe detto Gabriello 
Per l'umano rifeatto sì pietofo, 
Correan novecent' anni , e venti appunto, 
Benché ognun non s'accorda in qucfto punto. 

9 

Quella vittoria fi rammemorava 

Ogni anno di Cartello in una Chiefa, 
Ch' ebbe la Veneziana gente brava 
Contro de' Narentani in certa imprefa , 
Con una fcfta , che fi celebrava; 
Yo fo, che quella ftoria avete intefa, 
E s'io la taccio, non è da dolerfi, 
Che por non fi vorrebbe il mondo in verfi, 

Ba. 
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Batti il fa per, che il dì di quella feda 

Le genti un formica jo ra Sembrava no, 
E appena la perfona avevan detta, 
Fuori degli ufcj lor tutte Schizzavano; 
£ la ragion veramente era quetta, 
Che tutti i Venezian colà volavano, 
Perchè i figli, e le figlie, e i tettimonj, 
£ i padri raccozza van matrimonj. 

II 

Così a Padova il giorno del gran Santo 
In calca s'ode a buonotta una metta, 
£ appena avuto il crocion per canto, 
£fce con urti , e fcalpitar la pretta , 
£ in fui mercato ognun fi dà poi vanto , 
Gridando: A me fìa la cofa rimetta; 
£ fan fi biafmi, e lodanfi alle delle 
£ montoni, e giuvenche, e poltracchielle, 

12 

Tanto che fieguon vendite , e baratti , 

E chi la beftia ha trifta , Dio il confoli . 
Così facean quel giorno i lor contratti 
I Venezian , e fpofi i lor figliuoli . 
Nè vi bifogna darvi ftupefatti , i 
Come gii allocchi, o come gli affiuoli, 
O dir, che il paragone ha del triviale, 
Perocché non ci feorgo poi gran male. 

Ben 
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Ben fai, Lettor, che fi cangian le ufànze, 
E tal oggi non è, che fu lodata; 
Farannoti e 1 vecchion teftimonianze 
D' ufi lor da far rider la brigata ; 
E quelle, che oggidì fono creanze, 
Un tempo fi chiamavan la ceffata. 
Mutanfi de' mortai le opinioni ; 
Piconlo i lor cappelli, e i }or calzoni t 

Fra a veder proprio uno ftruggimcnto 
Cento pulcelle quel giorno pulite, 
Anzi pur dico mille , non che cento , 
Che per ire a Gattello eran fornite. 

, Parte Zendale aveano infino al mento, 
Ma in allargar fort' erano erudite, 
Tal che di tratto in tratto feoprian vifi 
Che rimanean ne' cor de' raafchj incifi . 

Parecchie avean feiugatoj di bucato 

Co' merletti di Chioggia incorniciati , 
E andavan fogghignando al lor mercato 
Certi moftacci avean bianchi, e rofati. 
So dir, chi gli adocchiava era beato, 
Nè bi fognava penfare a' peccati; 
Che s'un voleva ad una l'uncin porre, 
Era mandato, dove non fi corre. 

Gior- 
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Giorno era quel da penfare a'mogliazzi, 
E d'aver un marito coli' anello, 
Siedi' eran fagge le donne co' pazzi, 
Che non volevan altrimenti avello» 
Vedeanfi ancor certi vili cagnazzi 
Certe fanciulle quel giorno a Cartello, 
E guercie , e gobbe , e fcofacciatc , e zoppe , 
E graffe, e maghcrette fenza poppe, 

17 

Che d'aver un marito fono ingorde, 

Benché le furbe non cel dican, tutte, 
A' cenni di natura non fon lorde, 
Ch'e'ziti fanno fare ancor le brutte* 
E non farebbon centomila corde, 
O piova , o neve , o le vie mal afeiutte 
Quel dì, che (lieno in cafa con la Gatta, 
Se a Calici di congiungerle fi tratta, 

x8 

Una aveva lufinga, una certezza 
Dover ire ad albergo maritata. 
Quella diceva : l'ho della bellezza, 
De' concorrenti n'avrò un'infornata* 
Dicea la brutta: Ho della gentilezza, 
So ragionar , che pajo addottorata . 
Io fon guercia,io fon zoppa, qucfto è un vezzo, 
E non mi lafcieran però far lezzo. 
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Molte avean fozza la fifonomia i 

Si che foggiati guardandoli allo fpecchio , 
Pur vanno borbottando per la via 
Certo lor detto del paefe vecchio : 
Non riman carne nella beccheria, 
Per trifla eh' elf appa ja in apparecchio. 
Anch' e' ciechi s'ammoglian volentieri. 
Dunque non c'è chi '1 mafehio non ifperi. 

20 

Scrive, io non dico Turpin , che non c*era f 
Ma uno Scrittor, che certo il vero ha detto, 
D'una fanciulla ardita, che alla Fiera 
N'andò del Padre, e la Madre a difpetto, 
Dicendo: Io vo', che non paffi ftaffera, 
Che qualche diavol meco venga a letto , 
E farò tante fmorfie , e ghigni , ed atti , 
E miagolate , che verranno e' gatti . 

21 

Io ho degli anni trenta, e forfè un pajo, 
E cento per avermi han fatto zuffa, 
Pur fono ancor difutil femenzajo, 
Più d'un mi fuona, ch'io fento di muffa. 
Contro il dettino, i parenti, e il danajo 
Stafferà il fol nell'acqua non fi tuffa, 
Che per convegna, o ratto ho fitto il chiodo 
Di volere un marito o vizzo , o fodo. 

Un' 
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Un 9 altra , che giallaftra è nella faccia , 
E fotto agli occhi livida , e lucente , 
Non e* è iciloppo , che buon prò mi faccia 
Diceva baffo a qualche Tua parente: 
li Dottor, ch'io morrò, Ipcffo minaccia 
Che non c'è cura più conveniente 
Di quella d* un Marito a quefto giallo ; 
S'oggi noi trovo, muojo fenza fallo. 



2 3 

Ed una figlia a un dorator di cuojo 

Non lo volea, fe nobil noi trovava. 

A ftar con gli artigian forte m'annojo, 

Diceva , e pettoruta fi rizzava s 

O almen volea un miniftro da fcrittojo, 

Ed un fervente fra fe difegnava, 

E cavalier, mio danno, fe noi trovo; 

Così diceva , e gonfiava di nuovo . 



24 

Dall' altra parte fi feorgeano e' putti , 

Che venien col cappello alla fcherana. 
Pippe aveano alla bocca quali tutti, 
E molti le berrette tinte in grana . 
Quelli ancor hanno vifi e belli, c brutti 
Perchè natura è capricciofa , e ftrana, 
Come il pittor, che fulla tela figne, 
Ed or di mori j, or angeli dipigne. 

F Pur 
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Pur ognun tenta comparir gagliardo, 
Ciafcun procura dir motti infalati, 
£ poi volgeva all'amata lo fguardo, 
Per rilevar, fé i detti ha commendati. 
S' udian propofizion lenza riguardo 
Dritte, e torte, e parlari fgominati. 
Sdrucciola fuor l'inezia, e la facezia, 
Perchè non s'ufa il tacere a Venezia. 

26 

Non creder per la riva de' ( a ) Schiavoni 
Delle brigate fol la calca vada; 
Molte ragazze, e ragazzi burloni 
Vanno a Cartello per un'altra Arada. 
Una gran quantità di battello» 
Sciolgon quel giorno per ogni contrada, 
Gondole, ballottine, e malgarotte, 
E battellctti f e fchifi , e ( b ) mo?fce rotte . 

27 

£ fi fentiva di cembali un fuono, 
Di zufoli, e fonagli pe' canali, 
Che a dormiglioni era un rimedio buono , 
Aggiunto a certo (c) premi , a certo fiati , 

(d) Via, per la quale a Venezia fi va a Cartello. 

(è) Così a Venezia fi chiama una Gondola difmefl* 
fenza il ferro a prova . 

(c) Premi , e fiali fono parole d' avvifo de' Gondolieri 
per non darfi d'urto. 
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E a certi canti, che volcan perdono, 

Di donne fcapeftràte , e manovali, 

Che van cantando : Lido , e Malamocco (ai 

D* un tuono , e d' un concerto affatto feiocco , 

• • • 

• ■* • % ì 

Nello sbarca* quefte gènti a Caltóto, 

Dicon , che avvenne un cafo da godere. 
Siedeva in full a pròra d' un battello' 
• Certa graflòfta ferizà antivedere , ; ^ 
Perchè fe le fé' fotto in un fardello 
La gonna , e la camicia , onde al federe 
Non s'avvedendo, non avea più feudo, 
Ed era in fulla pece a culo ignudo 



: r 
r 1 



29 



Come non fi dovea temer gran cofe 
•Da' Vecchi accorti per efperienza, 

* Qt*el tft, che fi trattava unir le Spofc , 
Veddrné urta eflèr prefa qua fi a lenza 
In quelle parti pregiate nafeofe , 
Che a' matrimon} han sì grande attinenza j 
Se tutti al cafo faggi foffer fiati, 
Cora' e' vecchion , iarebbotìfi accigliati ; 



• 1: ' iZÌSZQfil'i I:. 



Vo- 



(*) Canzon popolare di Venctia . 
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Volendoli rizzare, un guajo mife, 
E fu , perchè la pece rifcaldata 
Certo pelame , eh' avea fotto, intrife, 
Ed era , come al battello inchiodata . 
Non dimandar, fe la folla ne rife; 
Ifmafcellando l'ebbe diftaccata . 
Ma de' vecchioni s' accigliaron predo 
E per un trifto augurio tennon fuetto. 

> 

Ed ebbero pur troppo gran ragione. 

Non fi vuol fempre rider, cittadini, 
Che il mal augurio ha vefte di buffone, 
Talora , acciocché il ver non s' indovini • 
Già eran tutte quante le perfone .) 
Giunte a Cartello, infino e' ragazzini. 
Donne, fanciulle ,e vecchie empiean la Cniefa, 
Ed uomini mal fan da poca imprefa. 



• ! 



32 

I vecchi Padri, ed i giovani arditi 
Erano in rigoletti per la via. 
Molti (i fon nelle taverne uniti, 
Sono i piìi gravi in qualche malvagia 
Con de 1 mezzani pratici fcal triti m 
Che tenean ferma lor la fantafia , 
Perchè fi tratta condurre ad effetto 
De' matrimonj , come fopra ho detto. 

Un 
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Un popò! , che il chiama degli Ufcocchi , 
Genti beftial, che vivon di rapina , 
Vollon Tuonarla a' Venezian fu gii occhi , 
Però nafcofte fono alla marina 
Con più navilj, che non han ranocchi 
I foffati di (a) Piove, o di Fucina. 
Chiotte isbarcaron fcorte dal dimonio 
In fulla mota detta (b) Sant'Antonio, 

34 

Foffe chVnoftri fteffero. sì fitti 

Nelle convegne de' congiungimenti , 
Per foftener de' cafati i diritti , 
Dar fcarfa dote, e aver buoni parenti; 
O ver, ficcome voglion molti ferirti , 
FoiTe il gran fummo degli olj bollenti 
De* frittella] , eh' occupaflbn le vifte, 
Non fur feopcrte quelle genti trifte . 

F ; E in 



(«) Luoghi paladofi delio Stato Veneto* 
( b ) Luogo io Capo a Gattello . 
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E in vero la (a) Balecca una padella 
Aveva, (concia fuor d'ogni mifura, 
£ faceva una nuvola fol quella 
Da far a mezzo giorno notte ofeura . 
Bada, gli Ufcocchi l'han veduta bella , 
Più di trecento vanno alla fìcura, 
Co'lor fpuntoni tefi , e facce arficce, 
. E bafettacce, che parcan pofticce. 

3* 

Balzano in Chiefa alla raffa , alla ruffa, 

Dan fra le donne , fien mogli , o pulcelle ; 
Pur che fien giovinette , ognun ne ciuffa , 
E fugge via con quefte meì chi nel le 
A falti , e lanci , e tira gli occhi , e sbuffa ; 
Già fono all'acqua, e imbarcano le belle, 
E in lor linguaggio poi gridar da lungi : 
O Venezian, m'arriva, e il cui mi pungi. 

37 

Lo ftridor delle mifere fi fpande. 

Mille galline, c' hanno fatto l'uova, 
Non farieno chi affata così grande; 
Quefta ben parve a' noflri cofa nuova * 
Perocché le fanciulle non fon ghiande 
Da ghermirfi così con quella prova. 
Stavan le genti dure, e flupefatte, 
Come marmotte, o altre cofe matte. 

\a) Famofa Frittella]! a Venezia. 
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Gridari le mcfchinaccc : Ajuto, ajuto, 

Chiamar) gli amanti, e i (poli loro a gola. 
Quel popol fiero , pilofo , e membruto 
Con certi attacci fporchi le confola. 
Danno de' remi in acqua, e in un minuto 
La Flotta verfo Caorle fen vola, 
£ per far maggior frizza a 9 Veneziani , 
Suonan tamburi, ed urlan , come cani. 



19 

Palamon vecchio, e Paiamone il figlio, 
Due fcgnalati legnajuol da caffè, 
Del volgo il primo è il generai configlio, 
Ignun non e' era , che noi rifpettaffe ; 
L'altro è difprczzator d'ogni periglio, 
Convenia ben guardar non s 1 adirarle, 
Perocché a un cenno la baruffa appicca , 
E poi fguaina , e s arrofta , e fi ficca . 



40 

Ben mille zuffe a fuoi dì fatte aveva , 
E fempre difarmati i fuoi nimici. 
Nelle feiarre degli altri fi metteva, 
E ognun gridava: Palamon, che dici? 
Egli in fui fatto a fuo modo voleva, 
E alla taverna gli tornava amici . 
Quelli due Palamon fijuron feofli 
l primi, e vennoa, come il foco, j»fli . 

F 4 Ed 
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Ed agli altri fratei della lor arte 
Gridaron furiofi : Su , poltroni . 
E' quefto un giuoco di mora, o di carte, 
Da (larvi baloccando in fu' panconi? 
E tutti i Veneziani in ogni parte 
Scuotendo van con gli urti , e co' punzoni : 
All' acqua, all' acqua , alle barche , a' battelli , 
Gridano , e fpigon dietro or quelli , or quelli . 

In un baleno la mifchia bolliva: 

I Vcnezian fozzopra tutti vanno; 

S' ode un tumulto, un gridar, che flordiva; 

All' arme , ali 1 arme , alla morte , al malanno . 

E già la calca era tutta alla riva; 

Non potrei dir lo fchiamazzo in un'anno. 

E' Venezian fi fa come fon fatti , 

S' un grida : al topo , pajon tutti matti . 

Era ben altro , che gridare ; al topo , 

II gridare: agli Ufcocchi, quella volta, 
Radunan barche i Palamoni ali 1 uopo, 
N'han fatta innumcrabile raccolta. 
Saltano in quelle i due valenti , e dopo 
Di legnajuol da caffè una gran folta 
Dietro lor va , che in vero e' legna juoli 
Gli fiorici a quel fatto pongon ioli. 

Ma 
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Ma io ritrovo in una Cronachctta 

Di carattere antico, fcritta a penna, 
Che certamente a quella gran vendetta 
Tutta la plebe concorrere , accenna . 
Forfè hanno e* legna juol data la ftretta , 
£ pofta a maggior rifehio la cotenna ; 
O dopo in modo narrata la cofa, 
Che fol per cfli è rimafta famofa. 

45 

Chi ciarla meglio, è meglio anche afcoltato, 
£ lafcia impreflion , che Tempre dura, 
r giuro, e fo non commetto peccato, 
Che non fì pecca , quando il ver fi giura 
Co'Legnajuol fu il popol frammifehiato 
Fabbri, Sarti, ed artier d'ogni natura 
Furo all'attacco di quel popol nero, 
E chi noi dice, non ha ferino il vero. 

46 

So, che ci fu certo Tacchi, facchino, 

Certo Giacinto, e quefto fu beccajo , 
E Seccante, Petardi, e Tentennino, 
Crofta , Bordelli , e d'altri un gran migliajo 
Che mai formaron cafla , o tavolino ; 
Ancor de' Preti c'è (tato quel pajo, 
Don-Timpano, e l'Abate Chiarentana. 
E* Preti non fan caffè , quefta è piana . 
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E poi ci furon di Donne un drappello, 
Come udirete, ad attaccar que* cani. 
Potean conofeer la fega, e il fucchiello 
Quefte, ed averlo avuto nelle mani; 
Ma che faceffer caffè , io me n' appello . 
Dunque e' miei giuramenti non fon vani • 
Ora torniamo a bomba a dir la ftoria , 
Ch' ella non m' efea fuor della memoria . 

4 8 

Moffe quel cafo ira, paura, e rifo, 

Ch' e' Veneti in furor d' ire alla guerra , 
Correndo alla rinfufa d' improvvifo, 
Frittelle, e Frittellaje han pofte in terra j 
E perchè non iftavan full' avvilo. 
Anche fur rovefeiati al ferra ferra 
Color, eh' e' fracurradi fan ballare, 
, Ne'lor gabbion fi vedien gambettare. 

4P 

Ed altri tratti, ch'io taccio, parecchi 
Avvennon nel bollore del guazzetto. 
Frattanto e'noftri, di bravura fpecchi, 
Remigan mille navilj in fai letto. 
Perocché non vorrebbon efler becchi , 
Volano dietro al drappel maladetto . 
S'ode una voce, che parte, e ritorna: 
Su, compagnon, che ci piantan le corna 
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Qacfto fofpetto metteva nel core. 

De' remiganti un furor tanto pazzo , 

Che par , che gli occhi lor fchizzino fuore , 

£ fan balzar fino alle (Ielle il guazzo . 

Un cigolar fi fentiva , un fragore, 

Di tanti remi una fpinta, un rombazzo, 

E fofpir fiochi, e cert'anfia interrotta, 

Tal che Nettun fi fuggì in una grotta. 

Febo tuffava i bei raggi nel mare, 
E T oriente fi faceva fofeo . 
Quanto più s'allargava l'ombreggiare. 
Tanto ne' Venezian crefeeva il tofeo . 
Il lor nimico vedean dilungare, 
Tal che alcun dice : Più non lo conofeo • 
Son degli Ufcocchi le nere barchette 
Sì lungi, che raffembran folichette. 

I noftri fono a Sant'Era Imo appena; 

Gli altri giunti di Caorle alle rive. 

Vogliono e' Venezian perder la cena , 

Ma riaver le lor Donne cattive ; 

Che non ponno patir la dura pena 

Di lafciarle una notte così vive 

In poter d' una gente da battaglia , 

Che fan la notte , e il bujo quanto vaglia ; 
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Ma Paiamone, il ben vifluto vecchio, 

Che aveva fenno, e antiveder per tutti, 
De' fuoi veggendo Y ardito apparecchio , 
Benché fudafle a ci alcuno i profeiutti , 
Forte gridò, iìcchè udillo ogni orecchio: 
Dove n'andate? (tate faldi , putti; 
Noi darem degli Ufcocchi in qualche aguato 
Dove n'andate? il bujo è in ogni lato. 

S4 

Meglio è , che a Sant' Erafmo andiamo a terra 
Ad afciugarfi dal fudore un poco , 
£ poi configlierem di quella guerra 
Più agiatamente il modo , il tempo, il loco 
Il vecchio Palamon giammai non erra , 
Gridaron gli altri, attemperiamo il foco, 
£ fumo a terra in un batter di ciglio 
A Sant» Erafmo, per tener configlio. 

ss 

Nè valfe al giovinetto Paiamone 

Gridare, e trangofeiare alla brigata 
Cóntro a' contigli del Padre vecchione, 
Che 11 doveffi feguitar V armata ; 
Perocché quafi tutte le perfone, 
Quando fi deve far fangue, e tagliata, 
Attcndon più a* prudenti, che agli arditi 
Donde a configlio aH'IfoJa fon iti. 

Qui. 
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Quivi afciugati , o ftro6nati alquanto , 

Un focaron nel mezzo al campo faffi, 
Che c' era chi il fucile aveva a canto , 
£ ne' battelli (loppa, e legni, ed affi. 
Chi beftemmia va , chi faceva il pianto , 
Affifi chi per terra , e chi in fui faffi ; 
Ognun voleva dir, neiTun tacere, 
Siccome in fui mercato dopo il bere. 

57 

Gridava Tuo: S'io c'ero in fu quel fatto, 

Al corpo , al fangue , non naie e va quello . 
Dieeva V altro : In un canto ero tratto 
Per far l'orina; corfi, e non fui pretto. 
Ben ha n ragion , diceva un , eh' io fui matto 
A lafciar 1' arme in cafa , che del redo 
Il minor colpo er». quello di Mftico ; 
E facca di colora un gran diffalco . 

Altri dicean , di' erano corfi toflo 

Con le coltella rifoluci , e arditi, 
Per infilzarne mille, e farli arrofto, 
Ma che la folla gli aveva impediti. 
Parecchi foftenevano all'oppofto, 
E ch'eran, come mummie, sbigottiti, 
Facendo per converfo una tagliata, 
Ch' è me' del dirla il tenerla celata . 
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Il gran figliuol del vecchio Paiamone"- 
Tre volte aveva levata la mano, 
Perchè voleva fare un fuo fermone , 
£ configliar, come buon capitano; 
Ma lo fchia mazzo , e là confufione 
Di que' Gradaci , e il guazzabuglio è Arano , 
Che ognuno effer volea , com' effer fuole , 
Miglior dell'altro fei tanti in parole. 

60 

E non P^rrebbon lafciato dir verbo* 

Certo Sparati > ciarlone , avea pretto , 
Che non metteva mai la lingua in ferbo, 
£ millantava , e minacciava 1 petto . 
Palamon fianco un mottaccione acerbo 
■ Gli dette alfin, che lo refe fomrhcflb, 
E poi fete *na fiera J guardata ; - 
Allóra ognun fu tautòi per pauftì ^ 

6t 

Voi fiete tutti in paròle giganti; 

Ditte 1' uom fier, ma all'uopo dèlie fpade 
Conviti! cercarvi , e vi troviam pc' canti 
Cheti, fìccome il cui, quando fi rade. 
Oggi vedette gli Ufcocchi furfanti 1 
Di giorno chiaro allé voftre contrade 
Sbarcar ficuri, e rubarvi le Spofe; 
Voi gli guwdafte , ecco t opre femofe . 

Io 
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Io vidi ben quanto liete feroci, 

E pronti al marciai noftro apparecchio , 
Che baftò folo fpiccaffe due voci 
Il Padre mio, prudente, perch* è vecchio, 
Che voi, facendo delle braccia croci, 
Forte Catoni nel preftargli orecchio , 
Così fuggendo a buon conto il cimento 
Qui poi fparatc le bombarde al vento. 

Oltre che non s'udì mai tal vergogna; 
La vita fi de' perder quella notte, 
Ma rifeattar quelle Donne bifogna, 
Cortigiani alla pippa , e alle pagnotte . 
Come 1 offrir fi può co te fi a rogna , 
Che in fu' notòri occhi , in mezzo a tante frotte 
Ci rubino le Mogli, e le Sorelle? 
Perdio che a dirle pajono novelle . 

Dov'è il coraggio, e l'onor, Veneziani? 
L'avete voi perduto all'ofteria? 
Dov'è l'amor, che giuravate, cani? 
O giuravate voi per bizzarria? 
Quando alle amanti ftringendò le mani: 
Per voi , diecfte , morrei , vita mia i 1 
Ecco le voftre amate aflafiinate ; 
Dove fon quelle vite, che lafciate? 

A m<* 
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A me l' Innamorata , e la Sorella 

M'hanno ghermite, e fe le credon fue. 

Se voi volete ferbar le cervella , 

£ portarvi le corna, come il bue, 

Solo andrò vv' io , lafcierò le budella , 

Ed avverrammi 1' una delle due : 

Avrò le Donne , o converrà , eh' io mora , 

Ma un bel morir tutta la vita onora . 

66 

Che rifpondete, Veneti gagliardi? 

Che rifolvete? non iftìamo a bada. 
Il graffo fprezzatore de' riguardi, 
Don Timpano, amator della guaflada, 
L'aveva udito, e rifpofe un po' tardi, 
Perchè pareva un gran faccon di biada, 
E pel gran rider l'epa gli ballava, 
Ma finalmente così ragionava. 

6 7 

Cotefto onor, Palamon, per le Donne 

Mi par che t'abbia tratto di cervello. 
Sai , che fu appefo fra (a) le due colonne 
Quel fol , che aveva onor fotto al cappello . 
Dimmi piuttofto, che cotefte gonne 
Ci mettono nel corpo mongjbello , 
E che la foja , e il martel t' hanno fatto 
Divenir grand' eroe 3 per non dir matto . 

(«) Luogo, dove fi fa la giuftizia. 
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Gli Ufcocchi v'han ciuffate (otto agli occhi 
> Le Spofe a forza con la violenza ; 

Noi niego già , convien , che il fangue tocchi 
Queft'impenfata fracida infolenza . 
Ma non fapete voi d'aver gli Ufcocchi, 
Che fotto V ombra di benevolenza 
Tutto dì in cafa le Mogli vi prendono? 
E peggio, che al mangiar, poi ve le rendono. 

Più d' ognun Cornelian merta le feufe , 

Menico, e Antonio, e tanti amici noflri , 
Se qui fi danno con le facce ottufe , 
E s' hanno (lizza, ch'oraandran pe'chioftri, 
Perdute hanno le mogli aftute , ed ufe, 
,1 dilicati cibi, e gli ori, e gli oftri 
A proveder. Or hanno gelofia . 
. Qui Don Timpano rife, e poi feguia . 

Io credo , che gli Ufcocchi alle rapine 
Di quefte noftre Donne Veneziane 
Il Cielo abbia mandati ad un buon fine ; 
Dovrian fuonarG a fefta le campane; 
Perch'elle fono ingorde, ed affolline, 
Senza cor, fimulate, e poco fané, 
Superbe, ambiziofe quafi tutte, 
So lo han di buono in lor , che non fon brutte • 

G A me 
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A rrìe par, fe a voi par, che que pirati, 

Che penfano aver fatto un beli' acquilo , 
Provino un po' quc' diavoli incarnati; 
So dir, e' han predo un fine cacciacrifto. 
Io vi prometto in breve, difperati 
Ritorneranno, e parmi aver ciò vifto, 
£ riporranno a Cartel quelle perle , 
Che non potran foffrirle, ne' tenerle. 

7* 

Ma quando ancor quelle foavi bocche, 
E quegli occhi brillanti aveffer cari , 
E voi volefte adoprar corde, e cocche, 
E frecce , e lance co' noftri contrarj , 
Andrei a rapir loro delle Ufcocche , 
Per far, che la bilancia ftia del pari, 
Forfè vi produrranno miglior figli 
Di quelle frafchc, e' hanno negli artigli. 

73 

Se i nimici un refofeo, o Un vicentino 

Ci aveffer tolto, andrei primo alfaflalto, 
Che apprezzo meglio un'orcio di buon vino 
Di mille donne ftefe in Tulio fmalto. 
Non mi crediate però sì mefehino; 
Bench'io fia graffo, farò più d'un ialto; 
Se andate, io vengo, e faremo il poffibile, 
Succio due tratti, e vedetef uom terribile. 

Coni 
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Com' ebbe detto ciò, Con gli occhi torti 

Si pofe a bocca un fiafco , eh' egli avea , 
Rizzoffi intanto un'altro de* conforti; 
Mai non fi vide faccia tanto rea , 

• ' <Jli occhi avea cifpi, piccolini , accorti, 
Il nafo er'ito in Pafo a Citerea, 
E fchianze avea fui vifo, ed una piaga, 
E bullettini, ch'eran cofa vaga. 

75 

Con un parlar, che non s'intefe mai, 

Se gli ufeiffe di bocca , o pur dal nafo, 
Diffé: Fratelli, il Prete ha detto affai 
Con l'eloquenza, che gli diè quel vafo, 

10 non fo, fe fui detto, o fe fognai, 
Nel noftro lacrimevole (Iran cafoj 
Che voi l'abbiate fofferto sì a lungo, 
La ragione a comprender non aggiungo, 

7 6 

Egli, e molti fuoi pari all'Adria fanno 
La vergogna maggior, come fapete, 

11 noftro vitupero , il noftro danno 

Atto a intender non è quefto mal Prete, 
Se non gli è tocco il vin, non feSite affanno t 
L' onore è il vino , abbia , o fon abbia fete J 
Porria le noftre Donne per le ftalle 
Siccome le giuvenche , o le cavalle , 

G % S'uom 



ioo Ratto delle Fanciulle 



77 

S'uom vive al mondo, che dovette odiare 

"Le Donne a morte, effer dovrei quell'io, 
Quant* ebbi al mondo ho dato a divorare 
A quefta, ed a quell'altra, e fallo Iddio; 
Poiché non ebbi al mondo più che dare, 
E che mi feorticai di tutto il mio, 
E truffe , e ruberie feci per quelle , 
Com'han voluto le amorofe ftelle. 

78 

Ma quel, che più dovria una tigre farmi, 
E' , che non ne trovai di fedele una . 
Tutte le amai, tutte dicean d'amarmi; 
Mi dileggiò finalmente ciafeuna ; 
E fu una zaccherella lo fpogliarmi, 
C'ho iìudiato anche il corfo della luna; 
Sei volte nel mercurio m'hanno fpinto, 
Perduto ho il nafo, e non mi do per vinto- 



79 

Tutte le voglio amar fino che ho fiato: 

Cotefte ghiotterelle hanno un gran merto. 
Non fi può far quel , che fu , non fia flato ; 
Per effe, fono allegro, effer diferto . 
Sia l'odor, Ila l'amor, fono invafato, 
E fceuiròVti, Palamon , fla certo; 
Ma io, che tutti l'onore avran caro, 
E ignun del Prete effer vorrà fcolaro . 

Qui 
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Qui malti fatti di Greci, c Romani 

Narrò , eh* egli era un' uom , che aveva letto 
Tanto che accefe a tutti i Veneziani 
Un gran difio di gloria nel farfetto. 
Gridaron , viva , e gli batter le mani , 
Balzaro in piedi, e mifonfi in affetto. 
Difle il Prete: Andiam pur gli Ufcocchi a ucci 
Ma non potea rizzarli pel gran ridere • ( dia* 

81 

Veggendo tutti inanimiti, e caldi, 
Il vecchio Paiamone , e rifoluti , 
Nuovamente gridò: Deh ftate laidi; 
Voi parete oche, fe Crifto m* ajuti. 
Pattata è la (lag ione de* Rinaldi , 
Ch* ammazzavan le genti co' fremuti. 
Dove fon Tarmi, che con quella fretti 
Avete voi recate alla vendetta? 

8z 

Mio Figlio ne*defir fu fempre pazzo. 
Un dì brama gli venne di nuotare. 
Ben mi ricorda , mentr* era ragazzo , 
Salì fopra un'armadio il falto a fare, 
E capo in giù fi gettò fullo fpazzo , 
Che per il gran difio gli parca mare, 
Sicché fpezzoffi molto ben la refta ; 
Vedete faggia iraprefa che fu queftt. 

G 3 L'onor, 
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L'onor, che per le Donne vi foiletica, , 
O fia T amore, ed il coraggio , lodo» 
Non è buon Venezian chi non farnetica 
Su quefto, e benché vecchio , anch' io ne godo ; 
Che le difprezza ibi chi in doflb ha l'etica; 
E benché il Prete ha parlato a quel modo, 
Io fo , che per le Donne è anch' ei latino , 
Ma le vorrebbe in pace, e in mezzo al vino. 

84 

Ma alcuni pezzi di remi fpezzati, ;: 
Alcune pietre in .fulla riva prefe, 
E de 1 tizzoni a* frittella) rubati, 
Son veramente grand' armi da.offefe l 
Deh fiate cheti , cari fmemorati j 
Voi credet'efler nel voftro pacfe , 
Dove fi fan le zuffe con le pugna , 
E il livido guarite con la fugna . 

85 

Gli Ufcocchi han fcimitarre a lato, c accette 
Vi fpaccheran nel mezzo, come torfì, 
Partigianacce con punte fcorrette, , 
Perchè fon ufi a guerreggiar con gli orli 
V infilzeran, ficcome allodolette, 
E farien da temer folo i lor morfi, , 
C'han certi denti lungi, e duri in bocca 
Da fgrctolarc i merli d'una rocca. 
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t 

Non fi de' così porre il cuojo a rifehio. 
Il ragionar del vecchio parca buono , 
Più neffun Veneziano è bavilifchio , j" 
E nuovamente raffreddati fono. 
In quefto un dalla riva mife Un fifehio, 
Corfero tutti in tumulto a quel fuono , 
Siccome quando i birri f Lilla piazza 
Pigliano un ladro, o altra buona razza; 

: 87 

Che i cerchj a' faltambanchi fi disfanno, 
E Pulcinella fi rimane folo, 
Così'l gran conigliere piantato hanno, 
Tutti alla riva corfono di volo. 
Ch'è, che non è, brigata? in grand' affanno 
Chiedeva ognuno: c'è qualche lacciuolo? 
Il bujo è grande, ma lor par d'udire 
Di verfo Caorle a nuoto un' uom venire . 

88 

In fatti fi fentian diguazzar l'onde, t_ 
£ dimenar due piedi con due mane, 
.E avvicinarli fempre più alle fponde : 
Alcun dice:E' un' Ufcocco, alcun: Fia un cane. 
Gridan: Chi nuota? e neffuno rifponde. 
Alfin gìunfe una cofa delle ftrane ; 
Ma all' altro canto penfo di ferbarla r 
Per lanciarvi con brama d' a fcol tarlai 
Fine del Canto Primo. 



104 




r 

CANTO SECONDO 

■ 

ARGOMENTO. 

• 

*A Sant' Erafmo vien nuotando a proda 

Lucrezia , che fuggita è dagli Vfcocchi 9 
I quali han tanta flirta della froda 9 
Che vogliono mi? altre ufar gli flocchi . 
Pulejo Mago , amico a Malacoda , 
Promette mille cofe a quegli /ciocchi , 
E fatto d* oro , e di gioje bottino , 
Va a [congiurare i Diavoli in «4! tino. 



X 

LiAudato fempre fia quel ventolino, 

Che nella poppa fin or m'ha foffiato 
Tanto foave, e la ftelia, e il dettino, 
Che a mezzo il mio viaggio m'ha cacciato. 
Io priego, che mi foffi un pocolino 
Ancora, e fpinga al porto deftinato, 
£ non ifeambi la dolcezza in fdegno, 
Scorgendomi Pilota poco degno. 
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Stavan parati in fui la riva i noftri 

Ad afpcttar quella cofa, che nuota, 
Talun diceva falmi , e patcraoftri, 
E a Sant' Erafmo per timor fi bota , 
Temendo qualche dia voi fi dimoftri. 
Molti gridavan : Laici a, eh 1 io il percuota 
Se foflc SatanafTo, io non lo temo; 
E fi vedeva innalzar più d'un remo. 

i 

^a fi feoperfe, ch'ella era una fpofa, 

Fuggita dagli Ufcocchi quella notte, 
, Che veniva nuotando valorofa, 

Sì che raggiunta non l'avrian le botte. 
Vero è, che la natura a lei- pietofa 
L'aveva fatta di quelle groffotte, 
E con due zucche al le no da nuotare 
Da poter ir quaranta miglia in mare . 

4 

Coftei, ch'io dico, avea nome Lucrezia, 
Molto famofa per gli amanti avuti, 
Siedi' era l'idol di mezza Venezia, 
Un'altarin per gì' inchini, e faluti. 
Era avvenuta a lei quella facezia, 
Che mal augurio tennero e' canuti, 
D'impegolarli il culo in fui battello, 

. Di che fi fecioo le rifa a Caftellp* 

Giun« 
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Giunta preflb la terra: Ajuto, grida, 

Ajuto, putti, che il freddo m'ammazza; 

Da ora innanzi a tutti farò fida ; 

Io fon Lucrezia voftra in cafa , e in piazza. 

Egli è l'amor, c' ho per voi , che mr guida , 

E fon pel gelo tutta pavonazza ; 

Chi mi darà foccorfo fia il mio core: 

Sin mezza morta faceva all'amore. 



6 

Non domandar, come tutti fi (cagliano, • P 
Quand'hanno udito di Lucrezia il nome. 
Tutti volean far veder quanto vagliano, 
Nel ri^cfcarla, e non fi (ludia il come. 
Anfanti alla rinfufa fi travagliano ; 
Chi. la piglia per man, chi per le chiome, 
Chi in altra parte , e le dava moleftia , 
Ma non è tempo a ierbar la modeftia. 



9 

Qui ci vorrebbe qualche paragone, 

Ma non mi par da lafciarla immollata; 
Spello è viziofa alcuna digreflione. 
Ed io lo feorgo in fccna la vernata. 
Pur troppo c'era poca diferezione 
Fra i Veneti, che l'hanno ripefeata, 
Che Volevan faper la floria tutta 
Lalla Lucrezia, pria che foffe afeiutte . 
<. La 
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La curiofità cieca, ribalda ;- ; 
Abbrivata, la manda fra' morti ; ; 
Pur quivi è capitata una Caftalda». . 
Che a Sant' Erafmp teneva certi orti , 
E non iftette a tal pazjsìa piì* fald*V 
Ma fra \e braccia via par ne la porri, 
£ in una Tua caletta la recatTe*i- 
Là dove ? panni molli le cambiale, 
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Quc'.fofta L 4 

Se non fon'eru^i;, fono barbagianni;. 
Balìa , io non fp, fe jj vero ia m'iodpyino, 
Certo che, $'io non vi togliea di mezzo, 
Voi mqrwtfi, e npn a,vean ribrezzo, 

m 

Diceva la Lucrezia: Dite, il vero. 

E* Veneti fon fatti in modo tale, ;j 
Per le donne hanno.ffin>pre ; un gran penfiero, 
Ma il loro amor , ^r, effe è poi cptale. 
pi ciò ■> c]ie garba loro >>n defederà, 
Nè iicuramj il refto vada maio* * r. } 
E fe una donna giova lor che muoja, 
Ella è 4 ben altro allora , che ima gioia . 

Vo. 
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Voleva dir molti fatti galanti 

In'ful propofto la fanciulla accorta, 
Ma fono all' ufcio i Venezian briganti , 
E poco men , che non fpczzan la porta , 
Che fi fendano gridar tuttiquanti: 
Vogliamo la Lucrezia o viva, o morta* 
Sentendo la Lucrezia il gran prurito, 
FufTene fuori per miglior partito. 



£ dopo un gron furor di abbracciamenti , 

Che ignun non c'è, che non voglia abbracciarla 

Nè Don Timpano certo fu de' lenti , 

Anzi parea voi effe trangugiarla ; 

Badi dir , che fur gli ultimi e' parenti 

A poterla toccare, e a falutarla, 

£ in fin tutti concordi V han pregata 

A narrar la fua fuga dall' armata . 



H 

Ma chi voleva faper degli Ufcocchi , 
Chi prima la fua fuga faper vuole; 

, Mille ricerche ognun par che trabocchi , 
L'un con l'altro avviluppa le parole. 
La povera Lucrezia chiudca gii occhi , 
Che quel fracaflò mal fofferir puole, 
E fra le palme gli orecchi ha riftretti, 
Gridando quanto puote: Oh maledetti! 

E ma- 
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E maledetti fol va replicando 

Tanto, che pur fi racchetaro alfine; 
Allor la donna andoffi ra fletta n do , 
Ch* eli' era un' eloquente delle fine ; 
Ed io letti in un tetto, non fo quando, 
Ch' era il flagello delle Tue vicine , 
Quando faceva qualche fuo contratto 
O per la gatta, o pel bucato guatto. 

Se degli Ufcocchi faper defiate, 

Ditte, fono di Caorle alle rive; 
Ivi hanno tutte lor barche fchieratc , 
E fuonan zufoletti, e corni, e pive. 
Credo vorrien fuggir voftre brigate, 
Perocché in loro un gran fofpetto vive, 
Che da Venezia rinforzo fia giunto, 
E non vorrien del combatter l'aflunto. 

16 

Io fon fuggita dal crudel guinzaglio, 
Se avrete pazienza , il dico adeflb , 
Perchè gli Ufcocchi aveano il fiato d'aglio, 
E di cipolle, e m'eran fempre appretto. 
Io non potei foflerir quel travaglio, 
Che mi venivan nella mente fpeflb 
E' Venezian, che vicitan la bella 
Manicando garofani, o cannella. 

Ve. 
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Veniano fpeffo a vagheggiarmi poi, T 
Ed intendeano far meco air amore , 
Ma non fapean fofpirar, come voi, 
Nè chiuder gli occhi, nè moftrar languore; 
Anzi gli fpalancavan , come buoi, 
Menando pel contrario un gran furore. 
Per ifpaniarmi aìfin da que' pilolì, 
Un ftratagemma fìnfi de'famofi.' 

18 

Moftrai, che il moto, che faceva il mare, 
Lo flomaco in rivolta àvefle pofto, 
E in effetto mi pofi a Vomitare, 
Tanto, che ognun mi fi fece difcofto. 
M'ebbero a fchifo, e mi r lafciaron ftare. 
. : Io , che piti non gli vidi , di nafcofto 
Balzo nell'acqua, e con fatica, e fpafmo 
. Giunfi , come vedete , a Sani' Erafrao . 

La Lucrezia ebbe un torrente di lodi 

Dell'invenzione, e anche dell'ardire; 
Ma per la ftizza par che ognun fi rodi , 
. Ch' odon, gli Ufcocchi non fono a dormire, 
E che fi Ranno ufando di que' modi 
Con le lor donne, eh' io non torno a dire , 
E temon , che , durando quella trefea , 
L' odor dell' agi io a tutte, non increfea . 

Per 
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Per quello a molti in fen cadeva il nafo, 

Ed anche a molti al nafo vien la mofea. 
Hafli per nulla il detto di Tommafo , 
Par che ognun chiaro il Tuo danno conofea. 
£ infine il foco fi raccende al caio, 
La gelofia tutti infiamma, ed attofea, 
Arme fi grida, il tamburo fi Tuona 9 
Ncfluno di prudenza più ragiona. 

21 

Ma perchè tela giammai non fi trama, 
Se non è fatta l'orditura prima, 
E' mi convicn pur ir, dove mi chiama 
Agli Ufcocchi la floria , con la rima, 
Acciò non tarpin Tale alla mia fama 
Certi Poeti nuovi in quello clima, 
Che danno in punto con gli feoppj a' vifì, 
Perchè de'lor verfacci un tratto io rifi. 

22 

A Caorle gli Ufcocchi in fulla notte; 

In una barca avean le Donne mefle, 
Con guardie da non efler mai corrotte; 
Pena è un capeflro a chi dello non ftefle ♦ 
Tutte le barche in ordine han ridotte, 
. Per ogni cafo, che avvenir potelTe, 
Perchè temean qualche notturno afialto, 
Sendo pel bujo lor forza il far alto. 

E per- 
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E perchè pur quefto timor gli tocca , 

Sopra due barche adunorno il configlio , 
E mentre un d'effi aperta avea la bocca 
Per favellare, e levato un'artiglio, 
Un certo Ufcocco con la faccia feiocca 
Fecefi innanzi , e dopo uno sbaviglio , 
Ditte : Signori e* manca una Fanciulla, 
£ , detto quefto , non dicea più nulla . 

24 

Era T Ufcocco appellato Afmodeo: 

Mai non perdeva quella fonnolenza ; 
Facea il copifta fra quel popol reo, 
Ricopia me', che i torchj di Fiorenza. 
Fofle la guerra, o foffe il giubileo, 
E' non ulciva mai d'indifferenza, 
In otto giorni copiava una riga, 
E in pace {offeriva quella briga. 

Parve, che a vette fcagliato un feoppietto , 
O un razzo accefo in mezzo all'adunanza 
Quel fonnacchiofo con quefto fuo detto; 
Ognun fi rizza, e fanno mescolanza. 
Certo Giurifla, pien d'ira, e difpetto, 
Diffe: Fratelli il cafo è d'importanza, 
E per faper, come n'andafle quefto, 
Prefe 1' Ufcocco per i baffi prefto. 
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Ma potea ben fgridarlo, e minacciarlo 
Per fargli il cafo intero proferire; 
Afmodeo fi provava di narrarlo, 
E finalmente noi fapeva dire. 
Io potrò ben , diceva , ricopiarlo . 
Giurifla noi poteva (offerire, 
£ lo batteva Tulle fpalle gobbe ; 
Ei dicea, pazienza, come Giobbe: 

27 

Pericca, un'altro Ufcocco furiofo, 

Di barca in barca, come un cane alano, 
Giunfe alle Spofe tutto difdegnofo 
Con uno flocco difonefto in mano, 
E difle: Io ve l'avrò nel ventre afeofo, 
E Renderò vvi quante fiere al piano, 
Se non mi co niella te , dove fi a 
. Quella bagafeia, eh 9 è fparita via. 

28 

La gran minaccia di Pericca orribile 
Fé' nelle Donne differenti effetti; 
Molte fi ftanno col vifo rifibile, 
Guatan quell'arma, e par, che lor diletti. 
Perocché fon di natura terribile, 
Ed offrirebbon volentieri e' petti , 
Sendo lor dolce il morir di tal morte ; 
Poiché fon fchiave , e prive del conforte . 

H Mol. 
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Molte levorno un pianto ofcuro al fuono; 
Co'finghozzi le poppe fan ballare, 
Perchè tutte filofofe non fono, 
£ non fi credon atte a fopportare 
L' arma tremenda , di cui vi ragiono , 
Donde un gran piagni fleo fanno innalzare. 
Pericca pur lo fiocco rimenava , 
£ tutte di gran colpi minacciava. 

30 

Una fra quelle, appellata Cattrina , 

Che le Commedie nuove avea vedute, 
£ gli eroifmi della Dalmatina, 
Della Perfiana, e d'altre fconofciute, 
R i zzoffi in piedi , e fé' dell' eroina , 
Veggendo le compagne ftavan mute, 
£ in tuon di Commediante difle cofe , 
Ch^egii è un peccato il tenerle nafcofc . 

Perocché mife il Cielo negli Abiffi, 

La Luna in Mare, e'1 Zodiaco in un pozzo , 

Nominò la Cometa, e poi T ecliffi, 

£ ragguazzò paragoni in abbozzo* 

Nè fi dimenticò l'Apocalifli, 

Ditte, che il Caos fi (enriva nel gozzo, 

E infin, che avrebbe fatto col fuo feno 

A tutte le compagne terrapieno * 
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Un gran picchiar di mani allor fu fatto 

Dall'altre Spole, e brava, a dir fi fente* 
Pericca diedi a rider, come un matto, 
Perchè non era un'Ufcocco facccntej 
E gli pareva una ba ja queir atto ; 
Ritorna alle beftemmie finalmente, 
Che vuol faper della Donna fmarrira, 
Pur fcppe alfin , che all' acqua era fuggita . 

33 

A falti, e lanci, come un pardo, è corfo, 
Torna al configlio, e narra la faccenda. 
Millo , un' Ufcocco , che fembrava un* orfo , 
Fece abbajando una certa leggenda , 
£ ditte: Parmi , anzi pur non inforfo , 
Non fo, fe ognun com'io la cofa intenda J 
Quella puttana a' fuoi Veneti è andata 
Per narrar lor lo flato dell' armata, 

34 

Noi averemo fra poco gli attacchi , 
Però configlio, quelle laide putte 
Spogliam dell'oro, e chi vuol gracchiar,gracchl, 
£ delle vefli , e poi diam lor le frutte , 
Cioè faltiam lor fopra , come bracchi , 
Poi dicolliamle ad una, ad una tutte, 
Gettiamle in mare, e tofto ce n* andiamo; 
Quefto è il configlio, ch'efeguir dobbiamo. 
• H a Lu- 
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Luchich, un'altro, difle, tu dì bene, 
Ma prima una giuftizia fi de' fare, 
Cioè mandare il boja fulle fchiene 
A'guardian, che non feppono guardare; 
Che denno aver di vin le Zucche piene, 
Poiché colei lafciaron dileguare, 
E lo avran fatto forfè per malizia* 
Tant'è, che fi de* far quella giuftizia < 

Mandafi intorno fave, e una berretta 
Per pallottar delle Donne la forte, 
Ed a'guardian de'capeftri la ftretta, 
Paflan le parti tutte per la morte . 
Degli Ufcocchi un Papaflò allor s'affretta % 
Ed era allegro , e fghignazzava forte , 
E va intuonando con un ftran forrifo: 
^utti gli mando a cena in Paradifo. 

Il 

parca, che andaffe a ber la malvagia, 
A confortar gl'impiccati, e fgozzatK 
Da lungi cominciò con energia 
A gridar : Oh fratelli avventurati, 
Quanto è mai grave la fortuna, e na^ 
Di noi mortai, che non fiamo avvifati 
Dei punto della morte, e voi'l fapete; 
Qh fortunati! impiccati or farete, 

Ch* 
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Che importa fofferir per Un momento 
Una piccola ftretta nella gola , 
Per andar in eterno a un godimento, 
Che non vi può levar fecco, ogragnuola? 
Deh volentier porgete ai laccio il mento* 
Quello dir, laccio, proprio mi con fola * 
Il boja in Tulle fpalle è un'allegrezza 
Da non lafciar per mondana ricchezza 1 

Non facevano mica il vifo allegro . 

Gli Ufcocchi condannati a que'bei detti) 
£ farien de* capeftri un dono integro 
A chi gli ha sì lodati , e benedetti . 
Avea gridato intanto un certo negro > 
Alle Fanciulle: Ognuna fi rafletti: 
Perchè verrà v vi una gran furia addotto* 
£ fi de* fare a Caorlc il mar rotto. 

40 

Or chi vedette quelle mefehinette 

Chiamar gli Spofi , e i Padri co' finghiozzi * 

Ed abbracciarli l'uria all'altra ftrette, 

£ darfi baci, e far difeorfi mozzi, 

E le lor facce all' empireo dirette 

Più dolci , che non fono e' berlingozzi , 

Con sfinimenti , fpafmi , ^e convulfioni 

Avrien modi a pietà fino a mattoni. 

H 3 A qucU 
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A quella volta ben fi potea dire; 

Non fono fmorfie , o effetti matricali , 
Perocché, quando ftanno per morire 
Le Donne, fono veraci i lor mali. 
Cattrina fola non volca fvenire , 
S'impicchi, fquarti, fi fcanni, o s'impali, 
Tante Commedie eroiche aveva in teda, 
Che non c'è cafo a far, ch'ella fia meda, 

42 

Cera tra quelle una vecchia impazzata, 
Con l'altre frefche a Cartello rapita 
In fallo, perch' eli' era bellcttata , 
Ha il cinabro, e la biacca alta tre dita. 
Coftei fi flava alla ritonda alzata 
Con certa fua guardatura fcaltrita , 
E va dicendo : Ai girar di quefti occhi 
Difarmerò quanti fono gii Ufcocchi. 

43 

E certamente eli' era una figura 
Da e (Ter infilzata la fezzaja , 
Perch'e'fuoi vezzi mettevan paura, 
Non per l'amor, ch'io non vorrei la baja* 
Mentre ognun per la ftrage mette cura , 
E s'apparecchia, e grida, ed urla, e abbaja, 
Levoffi un'uomo groffo, e piccolino, 
Ch' è tra gli Ufcocchi mago , ed indovino » 

Co* 
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Coftui , eh' io dico , Pulejo s' appella , 
Ed era detto V Ufcocco Dottore , 
Nato fotto il domino d' una ftella 
Di guadagnarti il pane con (udore. 
A faper la fua vita, eli' era bella. 
Il Medico avea fatto , e l' Afiefibre , 
Poi r Avvocato da poca moneta , 
Alfin , quando a Dio piacque > fa Poeta . 

45 

Avea fludiato la Natura , e il mondo , 
Degli altri libri poco ne fapeva; 
Con tal fetenza tutto furibondo 
In lingua Ufcocca commedie fcriveva , 
Senza gangheri, mezzo, fin, nè fondo, 
Ma un po' di verità, che ci metteva, 
, . Un po' di ofeeno, e un po' d* adulazione 
Chiamava in folla un nugol di perfone. 

Si rendeva pel mondo più fa molo 

Di Colino fpazzatore, e Chiara matta; 
Era per quello tanto boriofo, 
. 1 Tant' arroganza , e fuperbia avea fatta , 
Che, s'un diceva: Tu fe' difettofo , 
E' faceva una faccia contraffatta, 
E diceva parole ingiuriofe . 
. Apollo alfin non volle quelle cofe . * 

H 4 Pe- 
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Perocché de' Tuoi tomi la lettura 

Molti ragazzi dello ftudio amanti, 
Come incfperti, empieva di lordura, 
t corrcan rifeo a reftare ignoranti. 
Ancora in feena in gran caricatura 
Metteva Cavalicr, Dame, e mercanti, 
E le famiglie, ch'era buona fpia; 
£ in cambio di ballon, danar n a via. 

48 

£ poi non fol dell'allagar la feena t 
Era fuperbo, e diventato matto, 
Ma di Sonetti , e Poemi una piena , 
E di canzoni al mondo aveva fatto 
D'uno ftil goffo, e d'una fozza vena, 
Ond'e'lo volle umiliato un tratto, 
E un certo Sacchi, Truffaldin leggiadro, 
Mandogli addoflo, che il pofe a foqquadro. 

4P 

Pulejo oprò col fenno, e con la mano 
Molto, e foffrì pel gloriofo acquifto, 
Ma Truffaldin l'ha rovesciato al piano, 
Rubò d'Afia, e di Libia il popol mifto. 
Voleva il Vate abbracciar l'Alcorano, 
Poi beftemmiando il mondo, ed Anticrifto 
Diè al Diavol V alma , e diffcgli : Io fon vago 
Ornai di cambiar arte, e fare il Mago. 

A que- 
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A quello prezzo il Diavol lo ferviva, 
Ma lo faceva poco volentieri. 
Tuttavia miglior mago compariva, 
Che non era poeta in fui meftieri. 
£ acciò non paja una bugia vi feriva, 
£ qualche partigian fe ne difperi, 
Or udirete un'imprefa galante, 
Che tra gli Ufcocchi fece il Negromante 



Diffi, ch'egli era piccolino , e graffo, 
E che per ragionar s era levato , 
Ma non fapeva come, e venia rollò, 
Farli udire, e vedere in ogni lato. 
Certo Furia levoiTclo in fui dolio , 
Ch'era un'Ufcocco di lui fpaiìmato, 
Acciò potelTe ragionare in alto, 



Pulejo fpinfe in verfi martelliani, 
Un gran fermon fuor dalle guance grafie 
Gridò agli Ufcocchi: Fermate, marrani, 
Perchè correte con quell'armi bafle 
A dar la morte alle genti immature? 



51 



£ faceltero i detti più rifalto. 




Sapreftc voi rifar le creature? 



Opre 



* 
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Opre fon quelle del Nume Celefte. 

Se avete cor, ite ora a voftre fpefe, 
Tagliate, ed impiccate quelle tefte. 
Sì belle cofe dagli Ufcocchi intefe, 
Divenirono tutti genti onefte, 
Come il Milord del Filofofo Inglefc, 
Quando volle il Filofofo ammazzare. 
Vi dovete il bel cafo ricordare. 



54 

Come gli vide, quanto un'olio, cheti, 
Seguì Pulejo mago l'orazione. 
Voi Cete, dille, per tema inquieti 
D'efler in poco numer di pedone 
Per foftener dc'nimici le reti, 
Non fo poi qual folletto vi difpone, 
O fe s'accrefca il numer de' foldati 
Ponendogli alle forche ftrangolati. 

ss 

Anche le Donne panni una follia 

Che andiate per la (lizza ad infilzalle. 

S' altra ragion, che quefta, non v'invia 

Di ferbar le lor robe, e d'ammazzallc , 

Meglio è portarle con le robe via, 
c > \ * j: r i- ti- 



fi d'infilzarle, fc vi pare onefto, 
Anche potrete un'altro dì far quefto. 

Con 
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Con la mia gran fcienza , e mente eletta , 
Che fra le menti mente non ha pari, 
Veggo , non è da far quefta vendetta , 
E vi predico facca di danari . 
E' Veneti verran per iftaffetta 
A far rifeatti , e pagherangli cari , 
Che per le Donne vive danno gli occhi 
Diefire a' morti, e fuono di battocchi. 

57 

E quanto alla paura, che vi prende 
Dell'armata nimica, è una paura 
Fatta per chi non vede, e non intende, 
• Quant'io fono tremendo, o non fi cura. 
La mia virtù nell' abiffo fi ftende, 
E fo far cofe contro la natura. 
Farò un'incanto in danno a' Veneziani, 
Che al cui i' aranno , venendo alle mani 

Non è di qua mille miglia lontano 

Quel monticel , detto il monte dall'oro, 
Dalie cannucce chiufo , e dal pantano , 
Dove nafeofto c'è più d'un teforo; 
Perocché a' tempi d'Arila inumano, 
Diftrutto Aitino, la ricchezza loro 
Gli abitanti di quello han qui fepolta, 
Siccome vien narrato a chi l'afcoita. 

Set- 
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Settantafette Diavoli d'Inferno 

Qui danno a guardia , e non dormono mai , 
Tenendo il monticello in lor governo, 
Nè ignun s' accoda a quello poco, o affai, 
Perocché, fi a di date, o fia di verno, 
Veggon cofe ftupende i marinaj, 
Che paflando per ire alla Fofletta 
Codeggian quello remigando in fretta « 

60 

Cambiarli vidon gli arbori di loco, 

Quel , eh' jeri fu a levante , oggi è a ponente * 
Trasforman la lor fpezie a poco a poco, 
Salce è quel, che tu pioppa anticamente « 
Di mulacchie, e di corbi un canto meo, 
E fpaventevol fempre vi fi fente, 
E gufi, ed altri uccei da tride auguria, 
Minaccian chi s'accoda con gran furia. 

Ma l'infernal difefa di quel monte 

Più cruda, inoperabile, e bediale, 
E un nugol di zanzare , all' armi pronte , 
Sempre parate co* flocchi, e in fu l'ale. 
S'attaccano alle mani, ed alla fronte, 
Su i ftinchi ; nè chiedete, fe fan male, 
Succiano il fangue, e gli uomin fan rabbiofi. 
Con bubon da dizzofi , e da rognofi . 
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Delle mulacchie, degli allocchi, e corbi 
Poco mi curo, perchè l'idol fono. 
Divengon per dolcezza muti, ed orbi, 
Tofto che lor fo un cenno, e che ragiono. 
Dalle zanzare il fangue mio s' alTorbi , 
Cadranno tutte morte in abbandono; 
Poich' e' Granelli m'han tolto il ripofo, 
Il fangue mio s' è fatto velenofo . 

Tutte l'alt/ opre degli fpiriti fiere 

Con l'arte infuperabil vinte fieno. 
Malacoda , di tutti il condottiero , 
Farò ubbidente ftar col nafo in feno. 
Vedrete tratto, che farà un godere, 
L' aer di cofe inafpettate pieno , 
Sicché n' andranno e' Veneti in rovina ; 
A rocchi , a fpicchj , in falfa , in gelatina « 

Vero è, che mi convien pur riformare 

Gl'incanti antichi, e ufar di nuove forme,' ' 
Gh' io fo , che il Diavol non vorria badare , 
Se di Merlino, e Ifmen feguiffi l'orme, 
Nè vo'MelilTa, o Malgigi imitare; 
Perdio, le voglion eiTere riforme. 
Io fono originale, e mi da il core 
P'effcr anche ftregon riformatore. 

On. 

* 
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Onde, per far gl'incanti miei moderni, 
Non fi de' aver capelli, offa de' morti, 
Siccome infegnan gli antichi quaderni, 
Erbe, figlili, o ferpi di più forti. 
Altrimenti convien, ch'io mi governi. 
Gli Spirti or fon , pia che non furo , accorti , 
Il fuffumigio , e il pentacol non giova , 
Vincer deggio i Dimon con altra prova. 

66 

E* mi convien nel rapito drappello 

Aver di tutte degli abbigliamenti, 
Un vezzo d'una, d'un' altra un'anello, 
D'un' altra l'oriuol, d'altra i pendenti, 
O tabacchiera, o fmaniglib, o giojello * 
Quegli ori, quelle perle, e quegli argenti 
Unite alla feienza, che in me lento, 
Farò il moderno incanto , c avrem 1* intento . 

6 7 

Non dimandar, fe gli Ufcocchi ignoranti 
All'Ufcocco Dottor preftaron fede. 
Degli ori, degli argenti, e diamanti, 
Spogliar le Donne, e più là non fi vede; 
Ed il riformator de' Negromanti , ' 
Per l'allegrezza appena flava in piede, 
Ed accettando gli arredi , e infaccando 
Faceva rifolin di quando in quando. 
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Tra fc diceva: Al Diavol l'alma ho data, 
Per quella s'è impegnato d'ubbidire; 
Quelli pel corpo fono una giuncata, 
Infìn che giunga l' ora del morire . 
Frattanto una barchetta è preparata; 
Parecchi col Dottor volevan gire; 
Egli il Tuo Furia feco volle folo, 
E fc n' andaro in verfo al monte a volo. 

69 

Perocché, quando alla terra fur preflò , 

Pulejo il Furia ufeir di barca ha fatto, 
E l'alzaja a tra verfo gii avea meflb, 
Poi lo faceva correr, come un gatto; 
Gridando, avanti, il minacciava fpeflo; 
Furia , che per Pulejo era pur mattò, 
Correndo , qua fi l' alza ja i pezza va , 
Tanto, che in breve al monte il trafeinava. 

70 

E' qucfto monticello un'ifoletta 

Poe' oltre l'Abazia de' Borgognoni 
( Credo de' Borgognon pc' frati detta , 
Che dei vin di Borgogna fien ghiottoni) 
Proprio a mezza la via della Fofletta. 
I paffeggier fan fempre le queftioni, 
Se fien da quefto al Sile, ed alle porte 
Tre miglia lunghe, o quattro miglia corte. 
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Era la notte avanzata di molto, 

E tanto fcura , che inchioftro fomiglia . 

Furia pareva lo ftupor nel volto, 

Ad ogni moto inarcava le ciglia, 

E flava, come la lepre, in al colto, 

S' udia il Dimonio , o alcun di Tua famiglia , 

E gli fembrava pur d'averlo intorno, 

Che lo gramafle, o gli accoccaffe un corno. 

7* 

E perchè a piè di quel monte è un cannetta, 
Le sforzanelle s'udien pigolare. 
Diceva il Furia : Maeftro diletto , 
Quell'uria orrende mi fan fpa ventare. 
Difle Pulejo : Non aver fofpetto ; 
Tu dei nella barchetta fol reftare, 
Io vo a trar l'arte qui del monte drento* 
Ma tu pò trotti morir di fpa vento. 

Rifpofe Furia : Io morrò di paura 

Più facilmente, fe rimango folo. 

Pulejo noi voleva alia cintura, 

Però difle: confortati, figliuolo. 

Gli mife in fen non fo qual fpazzarura 

Dicendo: Quefto è un valente picciuolo, 

Or Ratti , e non temer 1' infernal vermo. 

Furia rimafe, che fembrava infermo. 

Pu- 



■ 
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Pulcjo fcco non l'ave* voluto, 

Gli ori, c le giojc non dovendo ufare. 
Ed era Furia il contrario d'un muto, 
Che lo potea col ciarlar difettare. 
Frattanto a mezzo del monte è venuto, 
£ cominciò Malacoda a chiamare 
Con una piva da Pulicinella, 
Perocché 1' arte doveva effcr quella . 

75 

Quando 1' alma al Dimonio ebbe donata 

Con la convegna, chcì debba ubbidire, 
Lo fpirto quella piva gli avea data, 
Ed a quel fuono dovea comparire; 
Ma ancor quell'altra cofa v'ho narrata, 
Che il Di a voi poco lo volea patire , 
Ed a gran ftento quel Mago ubbidiva; 
Ben trenta volte il chiamò con la piva. 

Chi vedeflì Pulcjo or alto, or baffo 
Richiamar con la piva Malacoda, 
L'avria creduto (a) Pulcinella graffo; 
A quella voce echeggiava ogni proda. 

I Al 
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Così «ra detto il Palcwella , che 
bocci nella piazza. 
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Al Diavol, poiché n'ebbe un po' di fpafib» 
Fu forza alfin por tra gambe la coda, 
Ma gli comparve in un modo galante 
Per far fuggir , fc potea , il Negromante . 

t 





III 







Tal che gii avea levata la falut$ ,. 
£ la metà della fama, e la torma. 
Pulejo , poiché V arti ha conofciute , 
Acce io, e rubicondo nella faccia 
Con la fua piva il Diavplo minacci*, 

78 

Quel Malacoda, come una puttana, 

Fa dell'impronto, perfona cangiando, 
Ed ufcì fuor d'una certa Tartana , 
Alcuni vera* intuonando , e cantando , 
Che il Mago odiava, più che la quartana, 
Ond' e' fu quafi per fuggire urlando ; 
Pur nella piva incantata s'affida; 
E , come un fracurrado , ai Diavol grida • 

79 

Quel Malacoda, ch'era un cervellino, 

Ritenta in qualche modo di (caccia Ilo; 
Prende forma dei Sacchi Truffaldino, 
E gli comincia intorno a fare un ballo . 

A que- 
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A ouefta volta Pulejo mefchino 
Comincia a fuggir via, come un cavallo , 
E sbuffa , c falta , e con la piva ftrilla , 
Che quella faccia non volta- pattila.,' 

80 

Ben fi ricorda, che nella fetenza 

t Di chiamar gente al Teatro V ha vinto , 
£ che l'avea ridotto all' attinenza, 
E a fare il Mago per. il vitto fpinto; 
Or di nuovo fel vede alla prefenza , 
Non fi ricorda , eh' egli è un Sacchi fìnto 
Tanta è la rabbia, e il livor, che lo rode, 
Che fugge, c il ver più non vede , e non ode. 

8r 

Ma poich' egli ebbe corfo buona pezza , 
Urtando V epa ne' tronchi, e cadendo, 
Perchè non era beftia molto avvezza 
Al corfo, e il graffo lo già trattenendo, 
Finalmente il cervello raccapezza, 
Datti in fui cui delle palme, dicendo: 
Cotetto Dia voi mi ttrazia a furore : 
Son io il Dottore , o non fon io il Dottore ? 

82 

Così dicendo in dietro ritornava, \. 
Raccoglie il fiato con la piva in bocca, 
E Malacoda tanto minacciava, 
E tante ingiurie addoflb gli trabocca, 

I a Che 
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Che qua fi con la piva s'affogava, 
E pur beftemmia {trillando, e ritocca. 
Alnn lo fpirto a lui fi raccomanda,. 
Gridando forte: Comanda, comanda. 

Pulejo ordinò , che doveffi , 
Con tutti gli altri fpirti fuoi compagni, 
Nel vicin giorno ufar quanto potcfli 
Per far l'opre de' Veneti d'aragni, 
£ che gli U (cocchi in modo proteggerti , 
Ch' iffero in falvo co' loro guadagni. 
Malacoda ha giurato di far cofe, 
Che a narrarle parranno fabulofe, 

E rinnovati i giuri , e le promefic , 
Alla barchetta Pulejo ritorna. 
Or chi deferiver la gioja voleffe 
Del fuo buon Furia , che in quella foggiorna, 
E dirvi, come prima fol fi ftefle, 
Riunirebbe la fcrittura adorna, 
Perchè il timor gli avea data gran noja, 
E s'era avviluppato in una fluoja . 

Aveva udite ulular le civette, 

E Tarabufì con la voce umana , 

Gli era fembrata un'ora più di fette, 

Anzi due giorni, anzi una fettimana. 

DaU 
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Dalle zanzare non ebbe le ftrette; 
Di quelle il Mago 1' avea detta ftrana , 
Perchè maggior 1' imprefa volle fare , 
Ma di Fcbbrajo non ci fon zanzare, 

te 

Ripiglia Furia di nuovo l'alzaja, 

E .brevemente all' armata fon giunti , 
Dove Pulcjo promette, ed abbaja, 
Ch' è Venezian fieno rotti , e confunti , 
Ser Furia non fi cura aver la baja, 
E pareva lo (a) cunt^delli cunt't^ 
Tante gran fole agli Ufcocchi feiorina 
Per raffermar del Dottor la dottrina, 

87 

E va narrando, che vedute avea 

E fiamme, e fummo, e faette, e dragoni. 
Certo è un gran Mago il Pulejo , dicea , 
E' fi può dire il Molier de' ftregoni. 
Trattari to l'alba fpuntar fi vedea , 
Gli Ufcocchi van facendo c*lor fquadroni; 
Ma la battaglia , e quanto poi n' avvenne , 
Lo diran maggior plettri x e miglior penne, 

1 * 



( 4 ) Libro napoletano di racconti per i ragazzi . 
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AVVISO 

AL LETTORE. 



X Dottor Goldoni , mio amico , e da lui 
ufate in Tulle fcene contro a me 9 e all' accen- 
nata Accademia Grancllefca , io ne ftamperò 
una fola per dare un idea della direzione da 
lui tenuta all'ufcire della Tartana, che fu cer- 
tamente donata , e non mai venduta, Gccom' 
egli, trivialmente penfando, s'è immaginato. 

Nel mio Ragionamento ingenuo al primo 
Tomo ufeito da' Torchj , ho detto , eh' egli ha 
tentato con un'addio al Pubblico, porto in boc- 
ca alla Comica Brefciani, detta V Ircana y una 
vendetta non degna d' un Letterato . Ecco V ad- 
dio , eh 1 egli ha pollo in bocca alla Comica , ed 
ecco la rifpofta», ch'io pofi in bocca al Pub- 
blico . Le compofizioni fono tuttedue in dialet- 
to Veneziano , e ficcom' egli ha procurato di 
renderli intelligibile univerfalmente a quefto Po- 
polo col linguaggio , così cercai di rendermi 
anch'io intelligibile col medefimo dialetto nel- 
la rifpofta. 

Aveva io in quel tempo fatta efporre al 
Sacchi in Teatro la Favola dell' Ornare alle tre 




(rampate dal Signor 



Me. 



*3* 

Melarance , per provare al Signor Goldoni con 
quella inezia , che il concorfo numerofo non 
qualifica per buona una teatrale Rapprefentazio- 
ne , ed erano ufeite alla (lampa , pubblicate da 
Paolo Colombani Librajo , .moire compofizioni 
colle dovute licenze della brigatella unita degli 
Accademici Granellefchi , i quali punti da pa- 
recchi tratti mordaci del Signor Goldoni , e 
del Signor Chiari , allora alleati , c uniti con 
altri, criticavano l'opere loro. 
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A D D I O 



Compofto dal Signor Goldoni , e recitato dalla 
Comica Brefciani nel Teatro di 
S. Salvatore a Venezia . 

Qucfta è per onor mio la feda volta, 
Che me prefento a fta benigna Udienza, 
L'ultima fera a ringraziar chi afcolta, 
£ chi foffre la noftra infufficienza . 
Ah! fe avefle dal fren la lemma fciolta, 

• «Mi • 

Vorria itaflera domandar licenza 

De poder dir quel , che non ho mai dito , 

Ma ogni sfogo per mi faria un delito. 

Compatirne, ve prego, in carità 
Se confufa me vegno a prefenrar, 
Perchè dopo aver tanto sfadigà 
Villanie no me par de meritar. 
Da mi, da tutti nu s*ha procurà 
El meftier con modeftia efercitar , 
E pur zente ghe xe (ne fo dir come) 
Che i Attori ftrapazza, e ftampa el nome 

Del Poeta no parlo; el foffre, el tafe, 
Perchè a lu no i ghe fa nè ben, nè mal; 
El Pubblico el refpetta, ci fe compiafe, 
Che dei difereti el numero preval . 
Solamente el fe lagna, e ghe defpiafe, 
Che fe diga , che el guafta la moral, 
E che penne lo feriva venerande 
Con parole fporchiflime, e nefande. 

No 
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No fo, come fc poffa in bona leggtf 
Metter chi non offende in derihon ■ 
Se critica con grazia , e fe corregge , 
£ no fe intacca la reputar io n . 
Ma, come fe fol dir , le maravegie 
Le va dopo tre zorni in obblivion; 
E termine averà tante faccende 
De chi ftampa in fecreto, e de chi vende « 

Bada, laflemo andar ile coffe odiofe 
Capace ogni omo onefto d'irritar. 
Anime benedette , e gencrofe , 
Vu podè confolar, c fercnar. 
Fin ch'el Ciel me conferva e vita , e ofe, 
Della voftra bontà v'ho da lodar, 
£ partindo, e tornando, qua, e lontana 
Sempre farò la voftra ferva Juana. 

Tanto del voftro amor, tanto me fido, 
Veneziani cortefi, e de bon cuor, 
Che nell'anno, che vien , fpcro, c confido 
Egual profperità, fc no maggior. 
Avvilirne i vorria, ma me ne rido. 
Ghe voi altro, che Fiabe , a farfe onor, 
E Maghi , e Strighe , e Satire , e fchiamazzi : 
Le voi effer Commedie, e no ftrapazzi. 

Grazia domando, perdonanza al petto, 
Se fti ultimi dì v' ho mal fervio , 
Perchè fon ftada tanti zorni in letto, 
E ho dubità , ma fon tornada in drio . 
Gho una paflion, che me devora ci petto, 
Quando no pofTo far l'obbligo mio, 
E lo fazzo de cuor, come convien, 
E no go invidia de chi fa del ben. 

V'au. 
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V* auguro a tutti fanità perfetta, 
E longa vita, e lieti zorni, e pafe. 
Se mai ve recordè de fta Donnetta, 
Ve prego ufar de carità la frafe. 
Ve domando giuftizia , no vendetta: 
A longo andar ga più rafon chi tafe. 
Compatì generofi i mi difetti, 
Veneziani, de cuor ficu benedetti. 



RISPOSTA 



t Data dal Pubblico alla Signora 
Comica , da me fcritta . 

Ve ringraziemo, Ircana. El complimento 
Chc'l voftro Direttor v'ha metto in boca, 
Noi fa parer un'omo de talento, 
Ma no diremo gnanca , che '1 Ga un' oca ; 
E ne defpiafe folo del lamento, 
Che fe, d'efler offe fa , cara gnoca, 
E sfidemo el Poeta , che manazza , 
A dir, dove i Attori fe ftrapazza. 

Circa ai nomi Rampai, crederne, Ircana , 
Che fe (lampa anca el nome al Re de Franza. 
Domandeghe al Poeta , eh' ci ne fpiana , 
Se el penfa colla tefta , o colla panza. 
Quanto a vu , femo allegri , che fiè fana , 
E ve ftimemo Attrice d'importanza, 
Ma del Poeta voftro, con licenza, 
Penfemo ancuo con qualche differenza . 

GVh 
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Gh'è cafcà fie Commedie, e l'accidente 
Fa , che incontra la fettima qualcofla , 
Le fie piìi lu no conta , e impertinente 
El voi , che lo lodemo d' ogni coffa . 
Se vu no ghe pensè , gnanca la zente 
Ghe penfa . Ircana , via , no vegnì roffa , 
Solo pensè, che l'ultima comporta 
Settecento Ducati la ve corta. 

! na guaftà la moral; voleffe Dio, 
Che fto peccà fui toni noi ga verte. 
Chi Tha propofto, no xe tanto in drio, 
Noi lo diria , fc dirlo noi podeffe . 

{inEÌ ne lo moftrerà, che el ghe xe drio; 
\ T ol lo fa per invidia , nè interefle . 
L,a corruzion d'un Popolo, ne par, 
J erchè un Criftian fc fcuota, ha da baftar. 

I rabbia , che lo rode , caro ben , 
Per bocca voftra ghe fa dir aflai. 
Refpetto verfo el Pubblico el manticn ? 
Un Pubblico no femo de cocai . 
Quei verfì Granellefchi va affai ben, 
El Pubblico li ha cari, e el l'ha accettai, 
Nè a metterli lu barta in derifion , 
El Pubblico trattando da cordon . 

Sa- 



(4) Il Signor Goldoni aveva ridotti i Cuoi Comici 
a dargli cento Ducati per ogni Commedia fua , e a 
dover prendere a chius' occhi tutte quelle Commedie 
buone, o cattive, ch'egli componeva. 

(£) Ciò fu fatto in una Operetta intitolata: V Ac- 
cademia Grancllefca al O fieri a del Pellegrino , che rimar- 
rà fempre inedita dal canto mio. 
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Savemo, che le Fiahc Jujla (cena 8n -, 
A un Poeta no bada a far onori 
Ma per fic zorni a verno fatto piena , 
£ nu femo l'onor, e el deionor. 
Di leghe, che no l'abbia tanta pena, 
Perchè ei paJefa quel, che el ga in tei cuor, 
£ alfin el perderà cervello , e polpe, 
Volendofe sforzar a far da volpe. 

Povera Ircana ! un gran peccà ne fé' 
A portar chi ve fvoda la fcarfella. 
Chi paga chi lo frutta ne paté, 
E fenza un fia d' inzegno una puttella . 
Suè, ranchè, v'arrabbiè, v'amalè, 
E al fin xe del Poeta la caflella. 
Almanco, fe le Fiabe no corona, 
Le ga de bon , che chi le fa, le dona. 

Difeghe , cara fìa, con libertà*. 

Che noi fe creda un' omo fovruman , 
Che T è un Poeta a fcriver condanna , 

(<*)Come Santo Bagozzi, in venezian; 
E che, fe un pochettin T afpetterà, 
L'ancuo no xe compagno del doman; 
Che quel, che xe ftampà, fta tra la zen te, 
Ma cinquanta sbattue no dife gnente . 

Ste 



(«) Santo Bagozzi fu Poeta noto a Venezia, e ferir* 
fe , e pubblicò i Tuoi verfi in dialetto Veneziano . 
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Sfc cinquanta sbattuc , che al voftro irnifo , 
Cara , vieti dae , e a inchini , e a adulazion , 
No xe però ftae bone a far ftar Tufo 
L'altre Commedie andade a tombolon. 
Ben mio, no fé' de quel proverbio abufo: 
La forza ghe ne indorme alla rafon ; 
Perchè, fe ancuo xe le sbattue cinquanta, 
Le vicn trenta , e po vinti, e poi i ve impianta. 




Car- 
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Carlo Gozzi, detto 

IL SOLITARIO, 

ACCADEMICO GR ANELLESCO , 
a' Consacrati Religiosi • 
STANZE. 

R.EligioG dell'uno, c l'altro feflb , 
Che fate i voti per dar buon efempio, 
E le campane, e i campanelli fpefto 
Suonate per chiamare il fccol empio , 
E lo pregate a ftarfi genufleflb , 
Preci facendo, e prediche nel Tempio; 
D'altro fono divoti i Secolari , 
Che de' voftri fermoni , e degli Altari . 

Efcono a furia tomi peftilenti, 
Commedie ne' Teatri universali , 
Che fon credute fani allettamenti, 
Spailo in un tempo, e prediche morali. 
Si chiaman : le riforme delle genti , 
De' coftumi corrotti de 1 mortali . 
Hanno ornai sì gran folla di devoti, 
Che i Tempj voftri un dì rimarran vuoti. 

Oh fc vedefte, Sante Monachette! 
Oh fe vedefte, Scappuccini Santi, 
I lazzi fporchi, e le forme feorrette, 
I coftumi, e i dcliquj degli amanti! 
E quelle, che fi chiaman barzellette, 
E fali onefti, da'Scrittor furfanti, 
Direfte con le pugna nella tefta: 
Oh Gesù noftro , che Morale è quella ? 

K Ma 
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Ma che die' io , fe infin dentro alle mura 
E 1 dalle facre Vergini lodata 
La moral peftilente, e fi procura 
D' udirla qualche volta recitata? 
Con l'innocente Fatima in feiagura 
Spinta dal vizio d' una fpiritata , 
E le pluralità de' Matrimonj , 
Che fanno andare in fucchio i teftimonj . 

Tant'è, Sacri Miniftri, in tanta altezza 
Salito è il vizio, che moral fi chiama. 
Non c'è più freno, non c'è più cavezza, 
E s'io m'oppongo , il popolo m'infama. 
Feci un dì motto con piacevolezza, 
Come colui , che il vero , ed il buono ama , 
E un milion di mofche ebbi fui dorfo , 
Come di pera mezza io fotti un torfo. 

Pur così torlo , e pera mezza , e carco 
Di nuvolon di mofche, e di tafani, 
Padri , Monache , e Preti , io sbarro V arco , 
Tiro co'piè, m'arrofto con le mani. 
Per ifcherno mi chiamano Ariftarco, 
Pedante, e invidiofo i Scrittor cani, 
Ed io fto in full'avvifo, ed a' marroni 
Crofcio un ftangone, e lievano i mofeoni. 

Ma che poflò mai far, fe divenuto 
Il male è bene, e il bene è proibito? 
E s'io difprezzo il mal , fino al faluto 
Mi toglie qualche amico arretrofito? 
Io non cerco guadagno, e folo ajuto 
A difendere il Mondo, eh 1 è tradito, 
E chi per intereffe , e chi per tema 
Fugge dall'onorato diadema. 

Non 
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Non dico a voi, Monacelli, che fi a 

(Di quefto ad altri ho rifervato il dire) 

Rotto il buon gufto della Poefia; 

Ciò non importa a' Santi riferire. 

Ma de* laidi coftumi f erefia 

Vi de'paflar il core, e far morire. 

Pregate il Ciel, che aperta fia la ftrada , 

E fate il crocione alla mia fpada. 

E voi, Pretin, fc avete buon'ingegno, , 
Voi, che i Quarefimali apparecchiate, 
Traendo fuor da certuni il difegno , 
E ce lo dite, e non vi vergognate; 
Io vi ricordo uno ftudio più degno, 
Più fano , ed cflenzial di quel , che fate , 
O la Cafa di Dio farà ridutta 
Quella (m) % che parca cofa bretta, e brutta. 

sa 

DELLO STESSO, 

ALLE GRAZIOSISSIME DAME. 

STANZE. 

Da me, noi fiamo una Rcpubblichctta , 
Ed è lo flato noftro immaginario , 
Ideft un'idéal vaga I (bietta, 
Dove non giugne mai chi c'è contrario. 
La preferviam d'ogni mal feme netta, 
Benché pochi in ruol framo, o all'inventario, 
Ma a riparar quefto Regno ideale 
Per mille milioni un di noi vale. 

K % Pri- 

— . 

(*) Pulci C, 1J. 
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Prima ch'io vi ragioni , innanzi è giufto* 
Che vi palefi quefto noftro Stato, 
Acciò non v' entri la noja , e il difgufto , 
Se vi parlarti ofcuro , e figurato . 
Sappiate dunque : Egli è quefto il buon gufto 
Di Poefia, lo fcriver ripurgato, 
E fe piccol Dominio fembra in terrà, 
Sempre ha tenuto il Mondo in brighe,e in guerra • 

Se quanto di fatica, e di (udore , 
E di lungo ftudiar, Dame, fapefte 
Ci cofti quefto Regno , oggi (lupore , 
Del noftro dare all' armi non averefte . 
Se mai tentarle alcun rubarvi il core 
De' voftri Spofi , non v' accenderefte ? 
Noftra Spola è il buon gufto, ed alcun frafea 
Pretende del fuo inchioftro ella fi pafea . 

Parecchi cervellini fi fon meffi 

A torre il nome a quefto noftro Regno, 
E fabbricarci Caftellacci fpefli , 
Ebbon fudditi a (lai fotto al lor fegno, 
Ma a 1 foffi noftri sbaragliati , e fcfu , 
Sempre rimafe quefto unico, ejjegno, 
E benché pochi fappian, dove Ma, 
Ognun rifpetta noftra Signoria . 

In ogni tempo avemmo qualche attedio, 
E fiàmoci difefi , e vinto abbiamo . 
Oggi un'attacco ci dà molto tedio, 
Pur ci arroftiamo , e ci dicervelliamo . 
Ma temo alfin , che non avrem rimedio, 
Con tutta la difefa, che facciamo, 
Tanti fono i nimici , e le feiagure , 
Gli aguati, i tradimenti, e le congiure. 
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Si fidan molto gli avverfarj noftri, 
Dame, nel genio voftro onnipotente* > 
Che mai non poflbn gli occhiolini vòftri,. 
Quando volete favorir la gente ì 
Bafta, quel ciglio torvo fi dimoftri 
A tempo, e a tempo quel labbro ridente, 
Che tutto il popol di Serfe per voi 1 
Batte la mani, e s'arma contro noi. 

Ma vi diciam , che i favori , e gli amori 
»)ovete a noi, fe avete cofeienza. , 
ioi fummo contro al tempo protettori 
De nomi voftri Tempre in. diligenza . 
Cotefti fuflurroni adulatori , 
Che fonvi intorno , e vi fan riverenza, 
Ofcurerian co* lor verfacci il nome 
A mille Grecie antiche, a mille Rome. 

Ij Amor noi vi lafciamo la Fortezza; 
Il Regno delle Grazie è voftro ancora, 
Quel della Maeflà, della Bellezza, 
E della Caftità , che sì v' onora . 
Quel della Moda, e della Gentilezza, 
Quel dello fdegno è voftro, ch'innamora. 
Sol non v* armate contro al piccol muro 
Dell' innocente noftro fcriver puro. 

Moflranci in noftro danno boriofi 
Gl'infritutor delle fcritture lorde 
JLe voftre labbra, e i voftri occhi vezzofi , 
E come fiete ai canto noftro forde. 
Sbucano i gufi, che ftavan nafeofì, 
E chi men fa , dileggia , e fprezza , e morde 
Onde non ci terra n tutte le funi 
A lafciar ir quefti gaglioffi immuni. 

K 3 Da- 
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Dateci ftrada, graziofe Dame, 

O Dame, o Dame, l' arme^ deponete. 
Combattiam per V onor , non per la fame j 
Io io, che dell'onore amiche liete. 
Quefti Poeti da fieno, e da Ararne, 
Offendete l'onor, fe difendete. 
Quella voftra prefenza ci travaglia. 

0 Dame , date luogo alla battaglia . 
Non v' opponete , o noi porremo mano , 

E vi combatterem co' Sonetti™ : 
Celebrerem quel vofìro vifo umano, 

1 bianchi feni , e i labbri corallini. 
Farem vezzi affettuofi da lontano, 

Se avverrà, alcuna tra di voi s'oftini; 
Ma fe poi forti durerete in campo 
Cediamo il Regno , e non vogliamo fcampo . 



DELLO STESSO. 
a' Nobilissimi Cavalieri. 
STANZE. 

SEmbrera forfè troppo ardito io fia, 

Cavalier noftri, innanzi a voi m'adduca, 
Senza che m'apra uno ftaffier la via, 
Con certa gravità, come di Duca, 
E che vi chieda afcolto, e dritto ftia, 
Solo abbaiando un pocolin la nuca; 
Ma, fendo imbafeiator, non c'è difetta, 
Nè manco a voi di (lima, o di rifpetto. 
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In quella Patria voftra un t ritto -Jcrnc 
Va germogliando , e fi dilata , e crefce , 
Che fpezza le onorate diadcme 
De'Scrittor benemeriti, e e' increfee- 
La vera Poefia finghiozza , e geme , 
Veggcndo, che la falfa a voi riefee, 
E che nano diventa oggi il buon gutto, 
E T appettato giganton robufto. 

Canzon, Sonetti, Martellian, Poemi, 

E Commedie, e Tragedie efeono a furia J 
Scorron fenza piloti , e fenza remi * 
Mai non fi vide più bettiale ingiuria. 
Guatta è la lingua, e fon viziati i temi 
Da'fcioperon di Chiefa , e della Curia. 
Fatti fchiamazzo, e in folla il popol corre 
A quella di Babel novella Torre. 
, Gli antichi voftri Cavalieri , onore 
Di quello illuftre afilo di Poeti, 
Volgon le facce indietro a tanto errore, 
Lagnanfi del mal corfo de' pianeti ; 
E feemato veggendo il lor fplcndore, 
Sono in affanno fempre, ed inquieti; 
L'un r altro addita fpelfo il grave danno, 
Bacianfi in fronte, e condoglianze fanno. 

Di Trifon Gabriele, e dei Veniero 
Imbafciadore io fono innanzi a voi; 
Pietro Bembo mi fprona , e il Navagcro, 
E cento voftri Cavalieri Eroi. 
Ebbi precetto di parlar fincero , 
E difler: Dì, che fei Nunzio di noi, 
E che vogliam , che fi a pollo riparo 
A chi del merto nottro è truffa, e baro. 

K 4 Dì, 
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Dì , che fappiam , che de' Scrittori amanti 
Abbiamo ancor dell'Adria fullc rive, 
Ma che degi' impoftor goffi , ignoranti 
Oppreffi fon dalle penne cattive; 
Nè poflbn dire a' pedanti, pedanti, 
Nè i fanciulli avvertir di chi mal ieri ve, 
Perchè gl'innondator della lordura 
Additan Protettor , che fan paura . 

Dì, che fappiamo , a' mi feri mortali 
Furon fempre foftegno, e difenfori. 
Sien pur umani ancora, e liberali, 
PofTon per mille vie donar favori . 
Sol gli preghiam , che i Vati dozzinali , 
Che ci sbrucano in capo i noftri allori, 
Non abbian lor ombrelli, e temerari 
Chiudan le bocche a* noftri buon fcolari. 

E fc i goffi fcrittor non iftan faldi, 
Perchè lor vitto fieno le fcritture, 
Gli accettin per fattori, e per caftaldi, 
Scrivan pigioni, e letteracce impure, 
O almen, fe i noftri partigiani caldi 
Efcono a dare a' trilli le punture, 
Non fieno fopraffatti, o impauriti, 
Ma fempre accarezzati, e favoriti. 

Dì , che raccomandato il Lauro noftro 

E' col buon gufto, e i dir purgati, e netti 

A Luigi Quirino, ed all' inchioftro 

Del Vitturi, del Crotta, e dei Farfetti; 

E a cento Cavalier, e' hanno dimoftro 

Quanto lo noftro ftil chiaro diletti, 

E fu gli antichi Tofchi, e fulla Crufca 

Sudan , per acquiftar ia lingua Etrufca . 

Que- 
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Quefte, ed altre parole rifolute 

Quegli onorati voftri Padri han dette 
Contro al nuovo torrente , eh' ornai pute 
Sin dove fon quell'alme benedette. 
Deh, Cavalier, pentiamo alla falute 
De 1 buon fcrittor, diam loco alle facttc, 
Vadano in fprazzi , e fpruzzi i nuvoloni 
Di qucfti venditori di marroni. 



DELLO, STESSO. 
alle Gentilissime Cittadine. 

* 

STANZE. 

Donne gentil di buon di (cerni mento , . . 
Strette parenti , non v' allontanate , 
Amiche, conofecnti, ed altre cento, 
Diteci in cortefia, perchè ci odiate? 
Avete pel buon gufto un gran talento; 
E del buon gufto Tempre ragionate, 
E noi, che fìam del buon gufto campioni, 
Sprezzate, e difendete i mocciconi. 

Via, ch'ell'è una vergogna marcia, un frego, 
Che fate al nafeer voftro, e all' intelletto , 
Io vi configlio, v* eforto, vi prego, 
Poi vi comando, e grido con difpctto. 
Se voi credete il buon gufto, vel niego, 
Stia fol neirandrienne, e nel farfetto, 
O ne' ventagli , o nelle merlature , 
Che e* è il buon gufto ancor nelle (catture • 

Noi 
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Noi lo vogliara nelle fcritture noftre, 
Voi nelle fcritturacce goffe, e pazze. 
Meta di voi fa per le goffe gioftre, 
Per le matte queir altre han le corazze ; 
E ci private delle grazie voftre 
In cafa , alle botteghe , e per le piazze , 
Efaltando, e tenendo gran quiftione 
Chi per le trifte, e chi per le non buone. 

Tanto che quelle del buon gufto vero 
Rimangono una cofa inconcludente. 
Con le grida occupate un mondo intero, 
E ognun ragiona poi di quel, che lente; 
Perchè tenete in catena il penfiero 
Del Fratel , del Marito , e del Servente , 
E delle Cameriere , e de' Staffieri , 
Crefce il contagio , e gì' impoftor fon fieri . 

Aprite gli occhi, care Cittadine, 

Date il pefo , che mertano , alle cofe , 

Difcerneté i fagian dalle galline, 

Ed i papaveracci dalle role. 

Qucfte fcritture nuove han folo un fine 

Di guadagnar le belle, e fpiritofe, 

Perchè fi faccia maggiore il rombazzo, 

E di qui nafee il concorfo, e il codazzo. 

'-' c noftre fono mifurate, e piane, 
Efcon dalla natura air arte unita . 
Sudato abbiam le belle fettimane, 
Perch' abbino a far buona riufeita. 
Son rufcelletti d'acque pure, e fané, 
Che dan là, dove feorrono, la vita, 
Nè fi può dir, di quanto benefizio 

' Sieno di chi le gufta nel giudizio. 

L' al- 
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L'altre fono acquazzon, nevi difciolte, 
Che pantanoie feendon con romore , 
Menando bifeie, ftcrchi, ed altre molte 
Feccie , e carogne di cattivo odore , 
£ fanno (lagni , dove fon raccolte , 
Cannetti limacciofi, e qui fi muore, 
Perchè fan l'aria peftilente, e greve , 
E idropico diventa chi ne beve . 

Onde, fc non volete rigonfiarvi 

D'infetti umor, noftre care forelle, 
E volete i figliuoli prefervarvi 
Di buon temperamento, e le Zitelle; 
Alle noftre acque dovete appigliarvi, 
Che il buon gufto fi beve folo in quelle; 
E per faper, dove il buon gufto ila, 
Chiedete a noi, che facciasi cortefia. 

Per or diciam , che il buon lo troverete 
Solo dove il cattivo non alligna . 
Le ( a ) Profezie del Burchiello leggete , 
Che danno qualche traccia della vigna. 
Ma, fe la voftra man ci porgerete, 
Volgendo a noi quella faccia benigna, 
E lafcerete il puntiglio, e il fuffurro, 
Chiaro direni del nero , e dell' azzurro . 

Un'indice, un catalogo faremo 

De' libri del mal gufto da dileggio ; 
Poftille, e annotazion lor metteremo, 
Moftrando ciò, che bolle nel laveggio; 
E a poco a poco il detto lafceremo , 
Che le Donne s'attaccano al lor peggio, 
Ma fin che non ci date permiflione , 
Le voftre lingue ci dan fogge zione . 
(«) Tartan* ftampau in Parigi. ""' 
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DELLO STESSO. • 

. . • ■ . 

a' Prudentissimi Cittadini, 

• • * ii 

i 

STANZE. 

* « 

Io vi ringrazio, Cittadin fratelli, 

Che al fuon della campana, c ho toccata, 
Chi con le toghe, e chi con i mantelli 
Siate concorfì a far la ragunata . 
Siedete, (late cheti, ed i» cervelli 
Tenete attenti, infin c'ho terminata 
L'opinion, c'ho in gola, e che m'affoga 
Come la fcheranzia , fe non fi sfoga . 

Non è quella materia , di che tratto , 
E per la quale ho fuonato a raccolta, 
Frivola, o parva, o fantafia di matto, 
Come pajon le cofe alcuna volta. 
Verità è, ch'io vi parlo d'un fatto, , 
Che ha pofto tutto il popolo in rivolta, 
Onde , quando d' un popolo fi tratta , 
Non è la cofa mai frivola, e matta. 

Ufcir da'torchj Romanzacci, e Farfe 
A carra, a barche, e malfane fcritture, 
D'uno (HI fozzo , e di gergoni fparfe, 
Di mal coftume, e di lafcivic impure. 
Piacque al popol la trefea , agghiacciò , ed arfe 
E volle traboccanti le milure, 
Suonaronfi a martello le campane, 
E fur dimelfe le fcritture fané. 

Vi. 
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Vidi le Figlie voftrc andare a fcola 
Dalle viziofe Ircane trionfanti, 
Dalle Curcume , e d' altre , a cui di gola 
Ufcicn nefandi equivoci furfanti , 
E bere una dottrina triftanzuola 
Da certi tomi, appellati galanti, 
Dove la Nobiltà fi mette a facco , 
E la fi lofofia tra 1 denti al ciacco . 

E vidi a' voflri putti entro a'Collcgj 

Nelle man quelle fanfaluche , e in ftima , 
Ed aver premj , e applaufi , e privilegi 
Quel , che meglio fpiaccava a dirle in rima , 
Por in non cale, e far vifacci, e fregi 
Alla Poetic arte noftra prima , 
Con danno del buon gufto , e de' bei fcritti , 
E de* coftumi faggi , e cervei dritti . 

Non potei comportar quello gran danno , 
E diedi un cenno un dì pubblicamente, 
Dicendo a vifo aperto, che non s' hanno 
A (offerir laidezze per niente. 
Ditti altre cofe , come tutti fanno , 
Sendo parzial del buono veramente, 
E non ebbi riguardo agl*impoflori, 
Come fogliono far gli adulatori. 

ì Capitan della novella ufanza 

Prima (a) gridar, che m'odia la fortuna, 

Poi, 



(a) Vedi Capitolo ftampato in Bergamo 1768. Ta* 
vola Rotonda, Poemetto 1748. I Riti, Poemetto 1758. 
Vifita delle fette Chiefe , Poemetto 1759. Settimana 
Santa, Poemetto 1760. Capitolo per Monaca 1760. II 
Pettino , la Mafcherata degli Dei , ed altre opere del 
preterito tempo. 
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Poi, che gì' invidio, c che non ho foftanza, 
Ch'io fono un cane, ch'abbaja alla luna; 
Poi ch'io fon matto, poi fenza creanza, 
Poi fi riduffer le difefe in una , 
Ch'io fono un maldicente, un'uom cattivo, 
E ch'avveleno il mondo, allor che ferivo. 

QuefT ultima ragion lor parve buona , 

E in ogni ftampa , e in tutte le lor feene 
Son iti predicandomi perfona 
Maligna, e invidiofa dei lor bene. 
Io ri fi, e replicai qualche Canzona, 
Scoprendo lor le fchianze fulle fchiene, 
Edi mi tentan pur la pazienza 
Con quefta maldicenza , maldicenza • 

lo ditti lor : Poetuzzi da zero , 

Non fono detrattor , nè ho falfo zelo; 
Se maldicenza foffe il dire il vero , 
Sarebbe maldicenza l'Evangelo. 
La voftra è un'impoftura, ed un penfiero 
Al corpo folo, e una moral col pelo. 
Effi da' colpi miei fi van fchifando,. 
E maldicenza pur van replicando. 

Con tale convincente lor ragione, 

Para pur via, quefta Cittade han guada. 

Va diventando un canchero il bubone, 

E un fol chirurgo a medicar non bada: 

In un' orecchio parecchie perfone 

Mi dicon , che porrien le man in palla , 

Ma che prudenza, rifpetto, e timore 

Le tiene addietro, e intanto il fecol more. 

Quefto furor , qucfti gran partigiani , 
Le Dame , i Cavalier , le Cittadine , 

I Cit. 
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I Cittadin, la Plebe, gli Artigiani, 

I Condolici*, le dotte Concubine, 

Quefto gran tuono del picchiar le mani, 

Quefte infinite lingue ferpentine 

Ci fan temer, ci fanno dubitare, 

Che il Mondo , e il Cielo pofla rovinare . 

Quefte, ed altre parole, e motti, e feufe 
JvTaddufler, timorofi delle riffe 
Gli amici veri delle buone Mufe, 
Guardando intorno , fe qualcun gli udlffe . 
Ma fopratutto han l'anime confufe , 
Perchè infinite genti fono fiffe 
A creder maldicente chi difprezza 
La Poetica nuova da cavezza. 

£ però , Cittadini , io v' ho chiamati 
A configlio al contagio, ed alla pefte. 
O le Figlie, e i Figliuol facrificati 
Volete, o falvi, il che voler dovrefte, 
O dar coraggio a noi, che fiamo armati, 
E abbiam per voi le lance in fulle refte, 
Con quel detto volgar, che la pictofa 
Madre fuol far la piaga verminofa,. 



DEI.* 
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DELLO STESSO. 
agli Onorati Mercatanti. 



STANZE. 

IVlAgnifici, c fpcttabili Mercanti 
Per il decoro , e per la lealtade , 
E per i Capitali , e pe' contanti , 
E per il grado, onor della Cittadc, 
Tcrror de debitori ne' fembianti ; 
Cafchin dal Ciei le beate rugiade 
Sopra a' voftri Commerzj , e vi dia Dio 
Quel ben , eh' io chiamo fopra il capo mio . 

So, che Teducazion de' Padri voftri 

■ Fu (ufficiente per la mercatura , 

E che leggete carte, e libri, e inchioftri , 
E affatto la dottrina non v' è ofeura . 
Convien folo una cofa vi dimoftri , 
La quale è ver che nafee da natura , 
Ma lenza un lungo Audio è una follia , 
E quefta è l'arte della Poe fi a . 

Non vi dirò , che quella , che v' alletta , 
Per gli ftomachi voftri non fi a buona; 
Vi dico fol , traendo la berretta, 
Ciò , che fra i buon Poeti fi ragiona , 
Cioè : che a voi decider non s' afpetta 
Di quella , che ben fuona , o che mal fuona , 
E che il fprezzar la buona, ed il portare 
La trilla in fpalla , è cofa da non fare . 

S'io 
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S' io vi diceffi : I Mercanti oltremonti 
Sono miglior, che voi non liete, affai , 
Hanno maggior ingegno, e fon più pronti, 
£ più puliti , e non ifgaran mai ; 
Voi mi direfte : Quelli fono affronti , 
E che male , e infoiente io vi parlai , 
Ed avreftc ragion , che a me non tocca 
Sprezzarvi ne' confronti con la bocca. 

Se i Mercanti oltremonti fien migliori, 
Noi fo , noi credo , non m' impaccio , v' amo . 
Nell'arte, ch'io non fo, rimango fuori, 
Apprezzo voi, nè male agli altri bramo; 
Vi dico ben, che de' tanti romori, 
Del decider , che fate , io mi richiamo 
Sopra la Poefia , eh' è V arte noftra , 
Se noi fappiamo rifpettar la voflra . 

Menate pur le voftre Figlie, e Spofe 
Alle Vedove fcaltre, ed alle Putte 
D onore , ed alle Mogli virtuofe, 
Ed all'altre dottrine del Talmutte , 
Che han dentro la morale, e mille cofe; 
L'effetto poi lo vedrete alle frutte; 
Vi dico fol, ch'io non fon trifto empirico, 
E un dì non mi direte più Satirico. 

S'or vi dicefli, ch'elle fon cattive, 
E vi moftraffi , perchè fono tali ; 
Difenderefte ancora chi le fcrive 
Co' cafi , ed i concorfi accidentali , 
E non porrefte in facco mai le pive, 
Ond'io non metto a forza i ferviziali . 
Ite a vederle , e godete , e picchiate , 
Ridete, e nelle brache vi pifciate. 

L Ma 
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Ma il vedervi incagliati , ed arrabbiati , 
Ed in puntiglio in cafa , e per la via 
A voler buon Poeti gli ulcerati, 
£ cattiva la buona Poefia 
A forza di vi facci , e d' ululati , 
£ lenza una ragion, che bene dia, 
Mi fcandalezza, ed a ragion poi dico: 
Chi a torto mal mi vuole, è mio nimico. 

Cari Mercanti, non ci fate torto, 
Statevi almen neutrali, e indifferenti. 
Non proteggete chi ci guafta V orto 
Con le zampe, e co' grugni prepotenti. 
Se voi ftarete cheti, in tempo corto 
Vedrete chiaramente, occhi veggenti, 
Ritornare i topazi cui di lùcciole , 
E gi* impoftori andran vendendo fucciole . 



DELLO STESSO. 
alla Plebe, 
STANZE. 

PEr aver dato a' Confacrati un motto , 
Alle Dame gentili , a' Cavalieri , 
Ed alle Cittadine qualche botto, 
E a' Cittadini noftri configlieri ; 
E pregato il drappello a ftarfi chiotto 
De' Mercatanti , a torto irati , e fieri ; 
Tu fpererai, Plebaglia da niente, 
Ch' abbia teco a parlar umile mente. 

Che 



> 
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Che fa di Poefia , di Libri fani , 
£ di buone Commedie la Plebaglia ? 
Corri , loda chi vuoi , picchia le mani , 
Che non decidi mai cola , che vaglia . 
Oggi lodi un Poeta , e poi dimani 
Innalzi il Truffaldino, ed il Tartaglia, 
E diman l'altro il Pulcinella graffo , 
E pofeia il Moro , ed i buffon da chiaflb. 

So, che, quond'efei dal Teatro fuori, 
Si reca all' ufeio alcun Poeta , e guata , 
Poi grida: Vedi ,, quanti apprezzatori 
Efcon dalla dottrina , e 1 ho pifeiata 1 
Ouefti Critici indegni traditori 
Mi daranno or la lite guadagnata. 
Così fi vanta , e affida nella Plebe 

. La Poefia da pecore, e da zebe. 

A te bafta ch'io dica: Lafcia (tare 
D' ubbriacarti, e la difubbidenza , 
Le putte, la beftemmia, ed il rubare, 
Rifpetta i tuoi maggior con riverenza ; 
Del re fio , loda, e biafma chi ti pare, 
Ch' io non t' apprezzo , quanto alla fetenza . 
Quando s' ha a far a' pugni , a' cocci , e a' faffi , 
Della Plebaglia allor gran conto faffi. 



L z 
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• * • * « 
■ 

CANTO DITIRAMBICO 

'v 

DE' PARTIGIANI 
DEL 

* 

SACCHI TRUFFALDINO. 

M D C C L X I. 

> 

Noi fiam parecchi Gretti in una lega» 

Ch* e' ceffi difformati non temiamo, \ 

£ il Sacchi Truffaldino difendiamo 

In cafa, e fuori, in Piazza, e alla bottega. 

£11' è vergogna, e quafi tradimento, 

L'abbandonare un'uom, che ci vuol bene, 
Però, fe mai gli abbiam volte le rene, 
Pentiti fiamo, e abbiam rimordimento . 

Pofatc l'afte a terra, Paladini, 

Sceglietevi altra Zona, ed altro Clima 
Con voftre fole dotte in profa, e in rima, 
Competitor de' noftri Truffaldini . 

Se noi vogliam delle Commedie rare 
De' Latin , de' Francefi , e de' Tofcani , 
Sappiam dove por loro fu le mani , 
E ancor, ch'elle ci poffono infegnarc* 

Se ci darete qualch' opra a godere, 
Che regolata, e fana, e buona fia, 
Noi non vi difprezziamo per follia, 
E faremvi giuftizia, eh* è dovere; 

) Ma 
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Ma poiché fate la difputazione 
D' etTcr fufcitator de' trapaflati , 
Noi v'accertiam, che gli avete imitati, 
Siccome imita V uomo il bertuccione . 

Non Tempre, dove fuman le frittelle, 
Ci fono poi le fagre, e le ft azioni. 
Voi venderefte gatti per leproni 
A chi non s' intendere della pelle. 

L'opinione, Dio degl'ignoranti, 

Nel popolo fpargendo fue faville, 
^Fece parer le lucciolette anguille, 
E gli ufignuoli gufi, e gli urli canti. 

Di mutazione il popol fempre è vago, 
Varia nel vero, e mai non fi corregge, 
Or una cofa, or l'altra gli dà legge, 
Ed è nojato, quando fembra pago. 

Popolo non vuol dire uomini eletti j 
Però, fe avete fatto de'romori, 
Noi fiamo de' cervelli fdggiatori, 
Nè vai con noi giuocare a bulToietti. 

Contenderem, che Poeti non fiete, 
Perchè abbiam fatto il faggio 
Nell'ordin, che prendete, • 
Neil' invenzion , ne'penfier, ael linguaggi! 
£ che fol ram malfate 
Le cofe, che rubate, > 
E che mettete in mar corfier fpumanti, 
£ pelei al prato, e bufali volanti. 

Voi dite far Poefia Italiana, 




L 3 
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0 Italia a [raffinata 

Da quella mal brigata, 
A cui poffiam cantar, che ben ci calca, 
Ciò, che diceva un giorno il Padre Lafca! 
„ Miracol (a) ben ci par la careftia, 
„ Che fra voi ritroviano 
„ Di chi la Poefia 

„ Intenda punto, e parli ben Tofcano> 

„ Perchè i voftri Poeti 

„ Compor fon confueti 

,. Senz* arte > e diligenza , e fpeffo fare 

„ Le discordanze fcrivendo in volgare. 
La buona Poefia fta nel penfiero* 

Chi non ha lingua, iì pender non efprime. 

Chi ha franco il Cavai , va in fui le cime , 

Ed a'rozzon rimane il vitupero. 
Chi non ha Crufca> ha fcapiti parecchi, 

Che tace quel, che fi potria pur dire, 

Poi dice ciò, che noi poffiam fmcntirc; 

Donde rotti ci avete altro, che orecchi. 
Noi non diciam lo flile efiere un folo, . 

1 buon fon molti, e noi gli apprezziam tutti) 
Ma voi gite traendo peta , e rutti , 

£ i al teli on , credendo edere a volo . 

Non farà mai Bordone pellegrino, 

Chi dice, che lo ftil noftro non s'ufa, 
Ma pi ut torto Borbon da corna mula, 
Ch' è quel, che all' otricello fta vicino w 

Con slegati penfier fate viaggio, 

Scom- 

» . ■ ■ * 

(*) Lafca > Canto carnafciaUfco de' Poeti. 
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Scompaginate idee, razzi, e feoppietti; 

Bubbole, e paglia fon voftri vedetti, 

Siete Poeti di neffun linguaggio. 
Ma che mai trafelo, e impazzo? 

Nel mortajo V acqua diguazzo. 
Se a far mal folo e' in legna, 

Di feguaci non è degna 

Voftra fcola , e voftra infegna . 

Dunque viva il Sacchi noftro. 

Raffinate pria lo inchioftro, 

Pel frullone, alla ftamigna 

Ripurgatel dalla tigna : 

Vogliam madre, e non matrigna. 
Fuggiam tutti i feioperoni , 

Che ci fanno gli fpioni , 

E ci metton per buffoni 

Sulle fccne, e ognun Ita zitto. , 

Noi paghiam chi ci ha trafitto. 

Dame noftre , aprite gli occhi , 

Che ci giuocan queft' ignocchi 

Sulle fpalle a fcacchi rocchi. 
Deh porgeteci la mano . . 

Dame belle , e ce n andiano . 

Truffaldino è un'uomo fano, 

E rallegraci i penfieri 

Fate cenno a' Cavalieri, . ; t 

C'han le menti un po' lunatiche , 
Pel trattar cofe Tematiche, 
Che a coftor volgan le natiche. 
„ Quelli (a) voftri dappochi Commedia; 

L 4 » „ Ccr- 

(*) Laica, Canto carnafcialefco de' Zanni, e Ma- 
gnifici « 
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„ Certe lor fìlaftroccole vi fanno 

„ Lunghe , e piene di guai , 

„ Che rider poco , e manco piacer danno, 

„ Tanto che per 1* affanno 

„ Non folamente agli uomini, e alle donne 

„ Ma verrebbero a noja alle colonne. 
Così il Grazzini ifcrifle , 

Due fecol fon ch'ei viffe, 

In favore de' Zanni. 

Voi vedete quant'anni 

Son, che il Zanne s' ufava, 

S'amava, e celebrava 

Da' dotti , e buon cervelli , 

Miglior de' nuovi uccelli, 

Che con profopopea , 

E la maccheronea, 

Vorrebbon comparire 

Riformator del dire, 

E come a lepre i bracchi , 

La caccia dare al Sacchi . 

Un'altra volta fu, ch'ei fuggì via, 

Poi ci ammazzaron di malinconia . 
Chi non fa legger, deve al Sacchi andare, 

Perocché da ciafcuno e' fi fa intendere , 

Non è meftier per goderlo ftudiare • 
E chi fa legger ben, deve comprendere, 

Che quelli addottrinati per dottrina 

E' ci vorrebbon V ignoranza vendere . 
Sicché dovrebbe con rabbia canina 

Volger le fpalle torto al Medebacch* , 

Ed al Magnani , che i marron feiorina ; 
E riferbare al Sacchi il tricche tracche 
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A' Tali, e alle facezie inafpettatc, 

E il dimenar ne' palchetti le lacche. 
Ci fon delle perfone confumate 

Nel compitare, e ancor non V hanno apprefo , 

Perocché fono tefte invetriate. 
Quefte hanno fcmpre il lor tempo mal fpefo, 

Però lafciamle alle riforme nuove, 

Che il Sacchi non rimane vilipefo. 
Preghiamo i venti , i nugoloni , e Giove , 

Che pel Teatro a Santo Samuelo 

Trattengan fempre il Carnoval le piove . 
Sopra le fchiene e acqua , e neve , c gelo 

Caggia a' compitator , che altrove vanno, 

Perchè s* avvedan de* voler del Cielo • 
Il qual conofee queir aperto danno, 

Che ne' coftumi, a porre i vizj in feena, 

Quefti Poeti da bagafee fanno ; 
Che metton vezzi nella Maddalena, (a) 

Ed i lazzi lafcivi nell' Ircana (b) 

Per porre in fucchio, ed ifpaffar la pieaa. 
Sacchi innocente, 

Di noftra mente 

Confolazione , 

Tato, e migliorie, 

Tu con le pure 

Caricature, 
- E con gì' imbrogli, 

Quando tu il vuogii , 

E con 



Sa) Comica a S. Gio: Grifoftomo. 
b ) Comica a S. Salvatore • 
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£ con gli amori, 
E co' furori , 
Le gelofìe , 
Le braverie , 

Senza ofceni allettamenti, 

Importare, adulazioni, 

Vinci tutte le invenzioni 

De 1 Poeti prepotenti ; 

E ci follucheri, 

E i cori inzuccheri; 

A' tuoi detti giriam gli occhi , 

Tanto il mei par che trabocchi, 

E ci urtiamo, c pizzichiamo, 

Ci abbracciarti, ridiam, gridiamo: 

O Poeti da cucina , 

Viva il Sacchi, e Smeraldina, (a) 
Smeraldina, Brighella, (b) ed il Tartaglia (c) 
Di brigata col Sacchi, e Pantalone (d) 
Son cinque cor d'appiccar la battaglia 
A mille Poetaftri in un fquadrone, 
E il Gafanova (e) molto ben ci attaglia* 
Nè fon da difprezzar l' altre perfone • 
Ma gì* indiscreti , avverfi , e manigoldi 
Dieci Sacchi vorrien per dieci foldi. 
Si fa, che il Truffaldino è un'uom dabbene, 

E eh' 



„ C*),L* Signora Andriana Sacchi, che rapprefenta 
il perlonaggio di Fante . 

Il Sig. Atanagio Zanoni . 

c) II Sig. Agoflino Fiorilli, Napoletano. 

d) Il Sig. Cefare Darbes. 

e) II Sig. Ignazio Cafanova, Bologoefc. 
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E ch'egli ha de parenti più d'un pajo v 
I quali vivon tutti in fulle leene; 
Dcv' egli discacciargli dal cucchiajo, . i 
O caricar d'altre genti le fchiene, 
Tanto che non baftaffe il mellonajo ? 
O Venezian , queft* è un' indiferetezza , 
Che affai difdtce a voftra gentilezza . 

E' non fi dee voler ciò, che non puonj , 
E dobbiam contentarci dell' onefto. 
Poi ritrovar chi a (oggetto s'addoffi 
Vincer Poeti, non è facil quello. 
Riefcon novant'otto in cento graffi* 
Che que', c > hanno apparato a mente il tetto t 
Non è diffidi cofa il ritrovargli, 
Bada , eh' abbian memoria , e V impinzargli . 

Maggior vergogna eli' è de' voftri dotti , 

Che fcrivon le Commedie , e peni a n gli anni > 

Ed efeono alla fin co* paflcrotti, 

E feene, c'han meftier de' turcimanni , 

E lunghe, e co'propofiti interrotti, 

E fredde. Finalmente c'noftri Zanni, 

Se alcuno han poco efperto in compagnia, 

Quando ha detto il bifogno, il caccian via. 

O crudo (/»), o pertinace mal francefe, 

Che il gran Vitalba ci hai tolto in malora! 

bove fe' tu , o anima cortefe ? 

Ancor la tua memoria ci 

Quando col Sacchi venivi alle prefe ; 

So- 

w ■ ■ — 

(£) Vitalba, e Rodrigo, nominati in quella otta- 
va, furono due Comici valentiffimi , or defunti, c da 
noi fofpirati. 
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Solo a penfarvi fu ridiamo ancora 
Di quelle fcenc fatte all'improvvifo; 
Ma tu fé' con Rodrigo in Paradifo • 
Se il Sacchi avefle que'due compagnoni, 
£ la Davia (a) crudel, che l' abbandona, 
(Che noi preghiamo tutti ginocchioni 
A ridonarci ancor la fua perfona) 
Ben potrieno i Poeti co* Bordoni, 
£ con la cetra in fpalla, che mal fuona, 
Andarti nella Perfia , e nella China, 
Donde hanno tratto la miglior dottrina. 
V Perchè fiam genti grate 
Di quelle tante rifa , 
Che alla fcena icnprovvifa 
Voi ci avete cacciate 9 
r A voi, che morti fiete, 
Roderigo, e Vitalba, 
Prima della nuov'alba, 
Un facrifizio avrete. 
Su dunque , o cuoco, 
Soffia nel foco, 
Scaglia a due mane 
Legna Iftriane , 
Sotto randelli 
Sbucciati, e belli; 
S'alzi la fiamma, 
Nel verno mamma • 
Qua tutti i Prologhi 

Di 



(*) La Signora Marta Davia, valentiflìm a Comica 
che in età frefca ha lafciata l' Arte • 
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Di quelli ftrologhi. 

Qua la Perfiana, 

Con la fu a Ircana. 

Qua le Chinefi 

E gP Inghilcfi ; 

I Culicani, 

Co' martclliani ; 

Le Dalmatine 

Dalle rovine 

Vedove fcaltre, 

Con tutte T altre 

Farfe, Commedie, 

Tragicommedie , 

D i (Te rt azioni , 

£ Prefazioni 

De' gran Dottori 

Riformatori , , . 

Del Rogo in mezzo 

Trovin lor prezzo. 
E mentre il fummo fi raggruppa , e fale 

Ad incenfare a' due morti il preterito, 

Si chiami il noftro Sacchi benemerito, 

Con P Angelina (a) e l'altra fua famiglia, 

Rimpetto all'Ara facciam gozzoviglia. 
E perchè al Sacchi non increfee punto 

La ruftica polenta di gran turco, 

Che poeticamente il Baldi (b) canta, 

Quella in un terfo , e fpaziofo peltro 

Nel 



Ja ) Figliuola del Sig. Antonio Sacchi . 
b) Vedi Celeo, o l'Orto, Egloga di Bernardino 
Udì . 
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Nel mezzo al dcfco a rallegrarci appaja 
Tremolante, e ricolma. Rapprefenti 
Un picciol monricel con roccie, e cave, 
Dove irrigando il ben difciolto burro 
Trovi gl'intoppi, e vortici facendo, 
"E vie tentando, maggior parte feorra 
A piè del monte, e allaghi le radici. 

Quindi al Sacchi dinanzi in coppia fia 
li grattugiato parmigian riporto , 
Ed egli co* fuoi tratti , le giumelle 
Empiendo, e riempiendo, fopra al monte 
Scagli la polve, e ritentando provi 
A luo poter di rasciugare il lago. 
Ma dove feorro! ad emular col metro 
Sulla polenta i ftruggitor di Dante? (a) 

Sieda il Sacchi , ed Atanagio , 
Smeraldina, ed il Tartaglia; 
L' Angelina il monte afa glia ; ' > 

Ma s' ingraffi un po' più adagio. 

Siedi , e fa per lo contrario, 
Del Vitalba o Vedovella, (b) 
Perchè il popolo t' appella , 
Una fune del fipario. 

Sieda ancor la Beatrice, (c) 

Che de' Sacchi accrefee il novero, 
Perchè il mondo mai fia povero, 
Frutta di cotal radice. 

Lo fpettabilc Cafali (d) : 



(a) S'allude alle Lettere Virgiliane agli Arcadi . 

L ( f> ) La Sig. Cattedra Vitalba . 

(c ) La Sig. Antonia, moglie del Sig. Sacchi. 
(a) 11 Sig. Gaetano Cafali di Lucca. 
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Sieda pur, eh' è il ben veduto , , . , 
Ed in tuon di Caflio , e Bruto , , 
La polenta un po' e* infali. j - , 

Cala no va, e Pantalone, 
Siedan tutte le pedóne, 
Ballerine, Ballerini, 
Fantoline, Fantolini; 
Chi del Sacchi è nella Truppa, • j. , 
Venga ognuno a quefta zuppa # . . . . j 
V'amiam tutti, e defiarao^ 
Sino a' Diavoli vogliamo, 

Se Poeti volefler venire / 
De' moderni fguajati caratteri, 
Siate pronti , e in fui capo voi , guatteri f 
Lor fpezzate le barbare lire. 

Qui non vogliam Poeti Don Chifciotti , , 
Che cantin quefta Tavola Rotonda , 
Perocché al ceffo per la parte immonda 
Abbiam dovizie de* lor fogli dotti. 

S* vi moftraflero Titoli, e Nomi, 
E dell' Arcadia Lauri, e Diptomi , 
Livree magnifiche, e rifpettabili , . 1 
Occhi terribili, vifi palpabili;. 1 
Le lodi , e lettere de' Regni , e Imperi , 
De' mafeherati Monfiù Volteri; 
Dite lor, che V impoftura , 
Non è noftra creatura. 
Ritornin gli uni a' lor digcfti , c fcribi , 

j Tornin gli altri pentiti acl' Introibi . 

Dite, che i martclliani in fummo vanno 
All'alme lor contrarie in facrifizio, 
E però al Rogo a prefentar non s' hanno, 

A prò* 
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A profanar noftro pietofo uffizio. 

Si rida, c fi narri 
De* fatti bizzarri, 
Riftoro, o fratelli, 
A'noftri Granelli, (a) 
Non dite con boria 
Le fcene a memoria. 
Chi s' ufa a quel fuono , 
Da fe non è buono, 
£ porto al cimento 
Non ha poi talento. 
Vogliamo pronti, ed improvvifi fali 
Del Sacchi, e del Tartaglia badiali, 
E di voi tutti amici commcnfali. 

Ma già fpianato è il monticel dorè, 

Confunto egli è quel bue con la vitella, 
Dalla padella i lattecchi fon iti , 
E fon fpariti i graffi, e buon capponi, 
£ con gli arnioni quelle aride arrofto, 
Sono al lor porto allodole , e beccacce , 
£ glandolacce delle andate lingue 
Solo diftingue, ed i carcami l'occhio. 
Cambia il finocchio in praticel la menfa, 
£ fi difpenfa l'amaretta oliva. 
Il Sacchi viva, che raddoppia ognora, 
£ manda fuora barzelette, e motti, 
Sicché abbiam rotti per le rifa i fianchi. 
Licor non manchi. Il Cipro mi recate, 
E v'acchetate un po', che per le rifa 

Non 



( a) S' allude all' Accademia Grane! lefca . 
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Non sbuffi in guifa, che pel nafo m'efea, 

E ne riefea torta, e fpruzzo, e fprazzo. 
Fu il cibo fchietto, cafalino, e fano, 

£ nutricante, come noi vogliamo; 

Ragù, pafticci, fricandò laiciamo 

A\(a) Medebacche , al Falchi , ed al Magnano* 
Sacchi , a te quefto brindili . 

Vogliam far degli augurj, 

Or che fon fatti cenere 

Que'famofi caratteri, 

Diftruggitor de' torcoli , 

Fortuna a' rivenduglioli , 

Pe' cervcllin fanatici . 
Se le fonnifere penne orti nate 

Rifar voleflero quelle favate, 

Ch'oftie a 1 due Comici defunti or fono, 

Diventin fpazzole fenza perdono. 
Non fia difutile, nè sì (Iran cafo 

La metamorfofi per il Parnafo; 

Che dalla polvere potran fervire, 

Le facre cattedre a ripulire. 
Là ne' Teatri , che le feiocche genti 

Chiaman riiprti , 

Non fi fopporti 

Di tener fitte, e ingannate le menti. 
Le apparate a memoria cantilene 
Abbian faluti 
Con gli uh compiuti 

M Di 



(*) Comici de» Teatri a S. Gio: Grifoftomo , e S. 
Salvatore . 
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Di ciurma di Galea, fe il Padron viene. 
De'zufolctti il fuono faftidiofo, 
Metta ifcom piglio; 
E lo sbaviglio 

S'oda alternar coli' urlo perigliofo. 
Difutil nell'anello iemprcmai , 
E in fu' defehetti , 
De' lor palchetti 

Retti n le Chiavi al Perla , al Tarma , al Gai ( * ) . 
Abbian rincalzi, puntigli, c contefe 

Quelle del Sacchi , 

Sicché s'ammacchi 

Talora il ceffo alcun per le pretefe. 
Non fien però tiranni de'borfclli 

I venditori a noi , Sacchi , di quelle ; 

Faccian ragion, che fiamo tuoi fratelli. 
Vanne al Teatro ornai , pofchè le tette 

Ivi fon fpeffe, e fanno un bulicame, 

E picchian sì, che le pareti han dette. 
Anfanti a' loro pofti fon le Dame, 

Stanti attendendo, e più non han vergogna 

A confeffarti un' uom da averne fame . 
Portarti ben dinanzi a lor bifogna, 

E trarle fuor dalla malinconìa , 

Solleticare, e rifvegliar chi fogna. 
Che ne veggiam parecchie in fantafia 

O pel giuoco , o pc' Figli , o pc' Mariti , 

O per la maledetta gelofia . 
Fa ridenti que' vifi arretrofiti, 

Que 



(a) Venditori di Chiavi di Teatro. 
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Qtie' labbri morfccchiati tratto tratto; 
Che n' averai degli utili infiniti . 

Diran le Donne: Di (lizza e* tri ha tratto. 
E i ferventi diran : Sia benedetto : 
Ci ha levato un gran pefo quefto matto. 

E noi t'acclameremo dal palchetto. 
Battendo qua, e là, per ogni verfoj 
Vorremo, che fia buono ogni tuo detto, 

Sin che fia fpoctato I' Univerfo • 

Figlio, verfo la Balia, che t* allatta , 
E ti dà nutrimento, e fangue , e vita, 
Sia la tua gratitudine infinita, - • 
Amala quanto più vecchia s'è fatta» 

E s'avvien mai, che alcuno la combatta, 
O tiranneggi, e in povertà fia gita, 
Sgrida i nimici Tuoi, porgile aita, 
Suda per lei, fin che dal lezzo è tratta* 

Sì mi diceva ii Padre. Or dalle poppe 
De* Tofchi antichi il nutrimento 10 traflìj 
Vedi, com' hanno i corbi fulle groppe! 

Deh, Granellefchi , mano a cocci, e a' (affi, : 
Scaglifi foco, e zolfo, e pece, e (loppe . 
Via dalle Balìe mie, dormi da chi affi, 

• • : * 

• • » 



M » SO- 
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^ SONETTO BURCHIELESCO. 

(/i)Scheggic d'Orazio con vifo fcvcro 

Furon fcagliate , e ri fero i Granelli , 
Perocché il Vcnofin diceva a quelli : 
Chi fcalia fcheggie , m' ha in fui corpo intero. 

Scorrendo il Piftolotto col penfiero 

Vedemmo difperati i pipiftrelli, » 
E in gran faccenda a guadagnar cervelli, 
Con fuppoftl fuppofti , a dir il vero. 

Ma più d' ogn' altra cofa ci forprefe, 
Che nella Zona delle penne dotte 
Le notti avanzan di lunghezza il mefe ; 

E the fino alle nove della notte 

I Bordon fieno ancor fuor del Paefe , 

E pel lungo cammin le fcarpe han rotte. 

Poflon ir per le grotte, 
Che ventinove pagine maturi 
Non fanno i duhbj , e ancor fon duri , duri * 



* O Medebacchc, o Falchi, o Maddalena, 

Ircana , e voi , Rofaura , e voi , Magnano , 
Venite torto a baciarmi la mano, 
Che a torto il Ditirambo v'avvelena. 

Se 

(a) Furono pubblicati cinque dubbi critici ad od 
Prologo del Sig. Abbate Chiari , non fi fa da chi . Un* 
alunno del Sig. Abbate pretefe difenderlo con un li, 
bretto intitolato : Nuovo Secreto ; e offefe in quefto 
libro gli Accademici Granellefchi . 

-» 



Digitized by Google 



Facete Satiriche* 181 



Se voi avete la mente ferena , 
Quel libriccino troverete fano, 

; Utile ad ogni Poeta cri (Ha no , 
Ed una manna per la voftra fcena. 

Perocché le per ione dalle co/e, 

Che fpeflò con gran (capito pagate, 
Or fon pel Ditirambo puntigliofe; 

E s'affaticheranno le giornate 

Per far vendetta co lor verfi , e profe , 
Belle per voi, fe chiaman le brigate. 

Via, la man mi baciate; 
S'io v'ajuto la borfa, a voi che importa, 
Ch'io pianga Poefia bagafcia, e morta? 

• 

■ 

Staffi il Dottor fdrajato , e ftrappa, e sbrana 
E fcaglia il parruccon fui pavimento, 
Poi grida: Aceto, io vado in sfinimento, 
Che non poflb patir quella T ariana . 

Agretto, che lo tien per fua p 

Lo bacia in bocca , e il follieva pel mento , 
Dicendo: anima mia, morir mi fento , 
Fa cor, ferivi Commedie, e ti rifana . 

Che fe ti manca dottrina , e ragione 
Da vincer del Lunario i detti ftrani, 
Siam più di cinquemila in un fquadrone; 

E fofterrcmti dotto, come cani, 

Con un gridar, che c'efea dai polmone, 
Col feientifico batter delle mani . 

Gli occhi apre umili , e piani 
Il gran Poeta allora, e fofpirando 
Dice : Tamburi , a voi mi raccomando . 

M 3 Se 
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Se alcun fapcr voleffc per ifpaffo > 
Del (a) Fegejo, e di me coli' intelletto 
Qualcofa per formare un fuo concetto, 
E dare opinion, tirare il faffo. 

Sappia, ch'egli è un'omaccio graffo, graffo , 
E eh* io fon magheretto , magheretto , 
A petto lui , fottìi , come un' aghetto , - 
Poich' e' raffembra de' danari 1' affo . 

Send'io leggero, lo fo difperare , « 
Gli entro nel capo, e dà nella pazzia, 
Non dorme, sbuffa, e non mi può cacciare < 

Ei non mi cape nella fantafia , 

Ch' è goffo, e groffo, e non ci fi può (lare, 
Dond'io l'ho altrove, e gli fo cortefia. 

/ Poiché il Dottor non vuol lafciarmi in pace, 
E punzecchiarmi colle feene tenta, 
Io nho diffimulate più di trenta, 
Ma convien dire, il mio tacer gli fpiace. 

Tanto la ftate al can , che al rezzo giace, 

" La mofea sfianchi, edagli occhi s'avventa, 
Ch'egli fi fcuote, e ringhia, c, fe l'addenta, 
Tal giuoco fa , che pili non punge , c tace , 

O Dame , o Cavalieri , o Protettori 
Della fua improntitudine, e ignoranza, 
Perdio lo rovinate co' favori . 

In voi confida, e perde la creanza; b 
Già il guardo, e ghigno, e i ferri metto fuori; 

v> ri i 

(„) Polifleno Fegejo è il nome Arcade, del Signor., 
Goldoni , 
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Chi potria comportar tanta baldanza? 

Veggiam , fé avrò portanza 
Di fcardaflarc al fcrittorcl lo ftame; 
Deh ftate cheti , Cavalieri , e Dame . 

» 

A un Medico, Avvocato, ed Aflefiòre 
Io diffi un dì, che non è buon Poeta; 
L'opinione è del Burchiel Profeta; 
Andromm' io per sk poco in un favore ? 

Un gran branco di genti da romore 
Egli raduna a general dieta, 
E lor m'addita, come la Cometa, 
L' aizza , e grida , e trangofeia il Dottore . 

Mi fcaglia in faccia una fua poefia 
Sì magheretta, fetente, e ftorpiata,. . 
Che riconferma alfin la profezia. 

Io fo il fordaftro , e gli do qualche occhiata , 
E dico: Serba la tua mercanzia 
Da feoncacar le feene alla vernata; 

Che a te, nè a tua brigata 
Io non feorgo arma , che mi pofTa uccidere, 
E, avuti i colpi, io pifeierò dal ridere. 

Ma acciò s'abbia a decidere, 
S 1 io diffi il ver, fto facendo un comento , 
Che proverà V adiamo , e V argomento ; 
— E a letto andranne a ftento 

Sfumando il vin tua Mufa furibonda 
Con gli ebbri della (a) Tavola Rotonda. 

M 4 A con- 

— ; e 

(4) La Tavola Rotonda è un Poemetto del Sig. Gol- 
doni , fatto, per nozze, nel quale ha procurato di 
pormi in derilione , e al quale rifpofi con altro Poe- 
metto intitolato: I fadori d v Imeneo s già ftampa:o* 
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: . • . ■ 

> A conto de* gran debiti , che tiene 
Con chi s'intende di letteratura, 
Lo Scrittor della Tavola ci giura , 

(a) Che non ha mai ftudiato a fcriver bene» 
Ma perchè l'ignoranza ha nelle vene, 

L'oftinazion per legge, e per natura, 
Dar poi la ba ja e' fi ftudia , e procura 
A chi per fcriver netto al buon s' attiene . 

Onde in ifeambio di feontar le offefe, 
Fatte alla raefchinella Poefia, 
Ch' è per eflo bagafeia del paefe , 

Egli è peccatoraccio più, che pria. 
Dunque fia mcrto il venire alle prefe; 
L' clTer con lui villano è cortefia . 

Caviamgli l' albagia , 
E canti fu pe' tetti Taffiuolo: 

(b) Vanto P opre tradotte in pfo d'un fuolo. 

>. Dottor yk incontra falche tua Commedia, 
'^Jon dir per quefto, ella fia buona mai, 
Perchè, fe incontra una all'Abate affai, 
Tu dì, ch'ella è cattiva, e ch'ella tedia. 

E fe 



(*) Il Sig. Goldoni aveva efpreffi in iftampa i Te- 
gnenti verfi. 

Par troppo fo , che buon fcrittor non fono , 
E che a' fonti miglior non ho bevuto. 

(£) Verfo ftampato dal Sig. Goldoni per nullan* 
teria. 

■ 
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E fc a qualch* altra il Popol non t'attedia, 
Stolto , e ignorante non lo chiamerai , 
O s' una all' altro cafca , non dirai : 
Queft'è, perch'ella è una fola, un'inedia* 

O tu vuoi, che il coocorfo Oa buon fogno, 
O l'abbandono un fritto fegno fia, 
O il popolo a decider non (ìa degno. 

Perdio, Dottor, di qua non fuggi via- 

Rifpondi , e aguzza , quanto vuoi , f ingegno ; 
O tu, o l' Abate , o il Popolo è in follia . 

Se attratto, e in balordia 
Rifpondi: E* fempre buon fegno il concorfo; 
Viva il Dottor, l'Abate, il Sacchi, e l'orfo. 



Gli amanti del Dottore per le feene 
Dicon , fperando darmi le trafìtte : 
Quelle tue carte in buona lingua fcritte 
Non le intendiamo, onde non vanno bene. 

Io dico attratto: oh ve' ciò, che m'avviene! 
Perchè fon ri purgate , andran feonfitte, 
E le torte dovranno etter diritte ! 
Va dunque, ttudia, ed inarca le fchiene. 

Poi mando parte innanzi agl'intendenti, 
Che i parzial del Dottor, fulle pagnotte 
Sien di buon gutto , e de' ragù Rudenti. 

Si reca l'urna alle perfone dotte, 

Poi la rovefeio, e, voftri occhi veggenti, 
Efcon da quella tutte le pallone; 

Or chi fente di gotte , 
Corra al Dottor , che fu Medico prima , 
Che Afleflbr, che Avvocato , e Autore in rima ♦ 

Efci 
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V' Efci di cafe per ftarvi tre ore, 

Gli occhi , e gli orecchi terrai ben (turati , 
Cammina, e guarda ben da tutti i lati, 
£ afcolta chi favella , o fa romore . 

Nelle botteghe fa l'efpiatore, 

E fu' balcon , fe fenti , eh* uno sfiati : 
Non perdere i parlari fgominati ; 
Entra in una bottega, ed efci fuorc : 

Patta un tragitto , ed entra in un bordello , 
Poi nel Caffè, dove fon fuflurroni, 
E guarda, e nota ogni cofa a pennello; 

Poi tira dritto, e fempre mente poni; 
Io ci feommetto, non giungi a Cartello, 
Che trovi una Commedia del Goldoni . 

Che importa in fu 9 panconi 
Spendere, e ftarfi in folla per vedere 
Ciòcche placidamente puoffi avere? 

Forfè ti den parere 
Un bel che quelle cofe radunate, 
E tutte in un fol loco rovefeiate . 

Se ben le avrai guardate , 
Le troverai feonneffe tuttavia, 
Come le ritrovafti per la via. 

Deh ufeiam di frenefia, 
E di que' dieci foldi di concordia 
Facciam qualch' opra di mifericordia . 

Il Molier njapyo fuona la campana, 

E grida ajuto, e fa le ragunate, 
Perchè fu detto ali* opre fue : favate , 
E alla fcrittura fua , lorda, e mal fana. 

Di. 
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Dicon le centi : eh' è quefla befani ? 

Quefto fracaflb? e a che le battacchiate ? 
Egli è il Dottore, che vuol fari! frate, 
O vendicarfi contro una Tartana .< 

Onde corrono tutte all'ufcio mio, 

E priegan, ch'io lor pretti quel Lunario, 
Che il cervello a un Dottor fece ir con Dio . 

Io n'ho già regalato un'inventario, 
E pur fi vuole; adunque ho ragion io, 
Se la vendetta va per lo contrario. 

C'è fol qualche divario 
Nè fuoi parziali, e m' attaccan 1* uncino, 
Ch' ci nel Teatro ha vinto Truffaldino. 

Ed io fo l'occhiolino, 
E dico: (a) afpetta, che ci giunga il Sacchi, 
Poi vederem chi averà fciolti i bracchi . 



Opinione intorno alla Tavola Rotonda y 
Poemetto del Signor Goldoni , con cui 
prete/e di porre in ridicolo gli Scritto- 
ri diligenti , e purgati . Le parole corft- 
ve fono dell 1 Autore di quel Poemetto . 

DifTe il Poeta: Un Roma» Cavaliere , 
Pad ron mio vero , e conoscente antico 
Di begli /piriti , e del buon guflo amico , 
Mi volle fcco a pranzo, ed a godere. 

Che 



(a) Il Sacchi, Truffaldino, era allora colla fua Trup* 
pa alla Corte di Portogallo. a 
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Che a Tavola Rotonda ad un gran bere 
Ceran altri bei fpirti, ch'io non dico, 
Ch 1 egli raccolfe di bei detti un plico ; 
Già fono a (lampa, ognun li può vedere. 

Per me riletti, e il libriccino ho frutto , 
Nè begli fpirti in quelle fue perfone 
So rinvenire, e i bei detti non guitto. 

E tra me dico : o il Roman , fuo Padrone , 
Non conofee bei fpirti, nè buon gufto, 
O io fon pazzo, o il Poeta è un c.... 

Ma fon d' opinione , 
Che de' fuoi begli fpirti , e pranzi , e cene 
La fefh le taverne fieno piene. 



Vero modo, col quale fu compojìa la 
Tavola Rotonda y Poemetto 
I fopY accennato . 

Temjo_ejra^^eJrNozze , ed i Fcftini 
Doveva celebrar la Poefia; 
Il Dottor, eh' è dell'arte l'erefia, 
Nè l'eftro può tener negl'interini, 

Fece brigata d' uomin da buon vini , 
Franchi , Tedefchi , Inglefi , ma genia , 
Ed empiuta una danza all'ofteria, 
S' ubbriacaron , come Paladini. 

Dier mano a'verfi in lode per gli Spofi , 
Ei ricopiava col getto davante , 
E ne fé 1 un libriccin de' fuoi famofi. 

Po. 
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Fofcia il Petrarca dileggiando, e Dante , 
Siccome un' ebbro di que' boriofi , 
Recò alle Nozze i fogli di portante. 

Coppia, difle, brillante 
Canto la Ver'ttade , e la Natura , 
Confacro a voi quefta bella fcrittura. 

Corfe quella bruttura, 
E fé' le ftrade, e le botteghe fozzc. 
Povera Pocfia! Povere Nozze! 



Sigjio^iPaj^igiajii fpafimati , /• 

lcT7firò7 Te il volete , è buon Soldato , 
Buon Medico, Giurifta, ed Avvocato, 
S'intende di Commerzio, e di mercati. 

(a) Sa, che in Perfia a ber l'oppio fono ufatì, 
Ch' è furiofo un Selvaggio sbarbato,- 
E fa come il Caffè va preparato, ♦ 
E i licor varj alle Nazion più grati. 

Dirò, che fcrive un milion di feene, 
Che ci fan rifcaldar la fantafia , 
E che i palchi , e le panche fono piene . 

Ma il Dottore ne fa di Poefìa, 

Ed è un Molière, e penfa, e fcrive bene, 
Noi dirò per la V.... M.... 

Un'Avvocato fenza teftiinoni v / 
Prefe la Poefia per fua mogliera , 
Ma e' la trattava di quella maniera , 
Che i tificuzzi a quel fatto non buoni. 

Fu- 



(«) Il quaderno contiene de' tratti della Spofa Per- 
fiana , della Bella Selvaggia, e d' altre opere del Signor 
Goldoni. 
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Furono a campo alfin le diflcnfioni, 

Perocché noi fappiam , quant' ella è fiera , 
Che non iflà a piuolo alla leggiera, 
Ma vuol robufti , e mafchj cerbacconi. 

Non dice, che c'è dato, e non foggiorna; 
A'Granellefchi rifvegliò il fol 1 etico , 
Ed ha piantato al Fegejo le corna. 

Po l'eia adducendo , eh' egli è inetto , ed etico 
Nel far fuoi verfi, il maritaggio ftorna, 
Ond'.egU è preflb a divenire eretico, 
. . . E (la con il farnetico, 

i Se debba aver la Toga ripigliata, 
Che aveva al noftro (a) Schezzi noleggiata* 

Vide il mefehin Fegejo la quefKone 
Di lettre non poteva foftenere; 
Perocché chi ha bifogno del brachiere, 
Mal fofticn lancia, e faie full 1 arcione. 

E perch'egli ha un'umor d'efler gol pone, 
Far volle un tratto da Gan da Pontiere f 
Venendogli quel ometto nel penfiere; 
Porta rifpctto al can per il Padrone. 

S'è porto in core d'abbajar Poemi 

Per quello, e per quell'altro gran Signore J 
Non mai fi fono intefi i più ftran temi. 

Co. 



(*) Miferabile Avvocato Veneziano, che non aveva 
alcuna faccenda nel Foro , e veniva tuttavia togato cen- 
cioso al Palazzo chiedendo a 1 valenti Avvocati qualche 
.limoli na. 
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Così fta ne' Palagi, c fa romore; 
Ma dice P crefie, guafla i problemi, 
£ i verfi, onde al Padron fa di (onore. 

Sicché fianco, e in furore 
Doragli un calcio dicendo: Oh ve' baja J 
Efci , cagnaccio, ed al paglia jo abbaja. 

• . 

Il Fegejo fa Profc, e Poemetti %. 

Picn di fciocchezze,e di verfi fallati, . . 

E Farfe difoncfle co' peccati, 

Che fon la pefte per i giovanetti. 
Scriva Canzon , Madrigali , o Sonetti , 

Son ripien di gergoni, e fgangherati; 

Non efee mai dallo fcriver de' piati. 

Ha egli sì, o nò quelli difetti? 
Ora, fe il vero io parlo, e il vero io ferivo 

Nelle Tartana in verfi, e nelle Profe, 

E lo correggo infino ch'egli è vivo, 
Perchè gridate, o genti difpcttofc, 

Quand'io vi dico: E* Poeta cattivo, 

Che'l dico, perchè invidio le fue cofe? 
Hafiì a fcagliar le rofe 

Agli Scolar, che fallano i latini? 

Invidiarli! i marroni, cervellini? 

Fategli voi gl'inchini, 

Io vo ftar dritto , e dire il parer mio . 

Son io fuo fante? Eli' è bella per Diol 



Fé* 
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(a)Fegejo delle Satire fi ride: ^~ 

(b) Fegejó delle Satire n'ha rabbia. 

Non fa quel , che fi dica , o quel , che s' abbia , 
Poiché ha detto , e difdetto , e non s' avvide • 

Or fembra noncurante, or fa l'Alcide, 

£ ancor pur va grattandoci la fcabbia 
Co'fuoi verfacci da gazzera in gabbia; 
Perdio che più bel genio non fi vide. 

Così gli deve frullare il cervello, 

Piìi che non era, e fo, che l'indovino, 

(c) Perchè deve col Sacchi fcr duello. 
£ dopo un' impodura , ed un domino 

D' e fiere un'uomo infigne, il ravanello 
De'foffrir, eh' è più dotto Truffaldino. 

Già il Popolo aflaflino 
Grida: addio, martelliani; io me ne vado 
(d) A goder Don Giovanni d'Alvarado. 

O Po- 

■ i 

( 0 ) Goldoni , Poemetto de % Riti 54. 48. 

Le fati re attaccato alle colonne 
Contro di me , lo che fe a' giorni miei 
Per difgrazta accadete , io riderei . 

( b ) Goldoni , Capitolo contro la Tartan* . 

Fremo di rabbia, ed ho me fletto a fdegno, 
Strapazzato vedendo il mio lavoro . 

(c) Era giunto il Sacchi da Lisbona a Venezia col- 
la fna Troppa, e cagionava irruzione. 
(<0 Commedia battana dell'arte 



Digitized by Google 



Facete Satiriche. 1^3 



O Popolo crudele, e mascalzone, , } 

Che fai per vezzo gli uomini impazzire, 
Come fe folTe un'andare, a dormire, 
Con lodi ; e picch j , e buffi , e adulazione . 

Il (a) Donoli , il Fegejo , e il (ò) (S ranci Ione 
Sino alle (ielle facefti falire, 
Poi fui furor del lor pazzo gioire 
Trattarti il primo, e il terzo da caftrone . 

Ed il Fegejo degli altri più attratto , j 
Per la virtù de' tuoi plaufi poltroni 
E degl'inchini, che girar V han fatto, 

Or avrà uffizio di caftrar marroni , 
Che alla dottrina fua dai fcaccomatto 
Per quell'altra de' Zanni, e Tartaglioni. 

Sono le belle azioni 
.Coronar Vati, e poi piantarli alfine 
Col Lauro dietro, e colle mani al crine I 



» • 

Ad un Libra jo di Venezia , che aveva per 
infegna : Il Secolo delle Lettere , e ven- 
deva f opere di Polijfeno Fegejo . 

Da parte d'una gente confumata 
Su' buoni libri , e fulla Poefia , 
Librajo, ti comando, getta via 
La moftra dagl'imbratti laftricata, 

N E col 

» — ■ 

( a ) Poeta fclocco di Padova , conofeiuro . 
C b ) Principe dell' Accademia Granellerà . 



ip4 varie Composizioni 

E col (a) Te Dcum , e colla Mafchcrata, 
Con gli altri Tomi del Dottor Moria; ^ 
O fiacca queir Infegna , eh' è bugia, 
Del Secai delle Lettere, appiccata, 

O pinger favvi: Il Poeta Avvocata 

Con de' Volumi al collo , ed al gallone , 
E di qua , e di là per ogni lato . 

Sotto vi ferivi: La Prefmyone, 

Che il Secol delle Lettere ha florpiato ; 

E impiccai pofeia in vifta alle perfone.. 

Qucll* è l'intenzione; 
O cambia moftra, o Infegna, o perSan Pavolo 
Tu vedrai acqua , e fuoco , e pietre , e il Diavolo , 



Che fa il Fege jo ? E' fcrive un fuo Capitolo . 

Che fa il Fegejo? E' fcrive un Poemetto. 

Che fa il Fegejo? E pon feene in guazzetto, 

E ftudia a battezzarle con un titolo. 
Dov'è il Fegejo? Eccol di qua il gomitolo, 

Che par da Sant'Andrea graffo un porchetto. 
* Chi fon que', che gli fanno rigoletto? 

E' fono i fuoi babbion feco a capitolo. 
Che ftanno cicalando, e configliando? 

Tengon dieta contro al Solitario, 

Che eli fa Sonettin di quando in quando. 

Che 

I , 

(«) Il Te Deum, e la Mafcherata fono due Poemet- 
ti del Signor Goldoni . 
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Che avverrà , che farà del Tuo Scenario? 
Io non lo fo , ma il vo raccomandando 
A tutti i direrani per fudario. 

Perchè gli fé' contrario ? 
Perch' è trifto fcrittor , Poeta groflò , 
Perchè vuol, ch'io l'apprezzi, ed ionolpoffo 



Tofto che fu inventata la Gazzetta, ^ 
Il Dottor fe n' è andato al Gazzettiere , 
Era fudato fuor d'ogni dovere, 
Perch' egli è graffo, ed era corfo in fretta; 

E diflc: Il foglio è una cofa perfetta, 
Utile al Terrazzano, e al Foreftiere, 
Ma fe di quel gran fpaccio intendi avere, 
Convicn, s'io tiro un peto, tu vel metta. 

Che non ci fon maraviglie più belle , 
Defìate , apprezzate , e fofpirate , 
Di quelle, ch'efeon fuor dalla mia pelle. 

Così Ben le Gazzette comperate, 

E il nome mio n'andrà fino alle (Ielle. 
Dilfe il buon Gazzettier: Ben ragionate. 

Pubblica fue favate, 
Ed ei fingendo non averle lette, 
Va chiedendo : Che dicon le Gazzette ? 



Gazzettier mio, noi rileviamo pure # 
Da'voftri fogli tofehi , netti, e buoni f ' 
Che voi liete de'noftri compagnoni, 
Donde apprezziamo le voftre fatture . 

/ N % Voi 
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( Voi ci farefte di matte paure 

Scrivendo plaufì a' ferini del Goldoni , 
Se ci mancafler carte , e refi i moni , 
Che le confiderai un dì lordure. 
Vi diciam tuttavia , che fate male , 
. E quelle lodi, che date gli avete, 
Han danneggiato affai Tuniverfale. 
I Grancllcfchi in gran penfier mettete 
Chi fi lamenta, e vi crede neutrale, 
E chi foftien , che ribellato fiete . 

Lo fcandal ci ponete , 
Il Dottor tira calci , come un mulo , 
E la camicia non gli tocca il culo. 

Fegejo è infuperbito, e rigonfiato, J** 
Che quefto Carnovale è flato fermo; 
Con le fue (a) nove Mufe ha fatto lchermo; 
Dei tutto il {b) Sacchi non l'ha sbaragliato. 

L'orina d*cffo, e il fputo ho efaminato, 
E tuttavia lo trovo ancora infermo. 
E* può chiamare in ajuto Sant'Ermo, 
Ma finalmente rimarrà affogato. 

Mufiche, ed Oratorj va facendo, 

Inchina, e invita Dame, e Cavalieri, 
Adula, e dice: Me vobis commendo. 

Rac- 



( a ) Le nove Mufe fono nove Commedie del Signor 
Goldoni, co«i da lui intitolate, e ferine Tanno 1759. 
{6) Rinomato Truffaldino. 
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Raccomanda il Tuo nome a' Gazzettieri . 

10 rido, il guardo, e tra me vo' dicendo: 
Oh Fegejo più goffo oggi, che jeri! 

A che tanti penfieri ? 
Vinci, o non vinci, fei Scrittor mcfchino, 
Se la battaglia va con Truffaldino . 

Quando una fua Commedia non fa gente, ^ 
Fegejo chiama (tolti i nazionali , 
Ingrati, fciocchi, ignoranti, Rivali , 
Che del buon non s'intendon per niente. 

Quando ad un'altra concorre il torrente, 
Dice: E' Veneti fon dotti, e morali, 
Rari intelletti, fpirti principali; 
Al merto fan giuftizia veramente. 

Se vanno a Truffaldino, egli s'affanna, 
Di nuovo li beffeggia, e va all'ecceflò, 
E grida : Oh folli , oh mia forte tiranna ! 

Cosi non condannando mai fe fteffo, 
Ora i Popoli affolve, ora condanna; 
Perdio rider farebbe un'uom di geffo. 

Dottore , intendi efpreffo , 
Corre Vinegia in folla alla Regata , 
A un Toro, a un'Orfo, a una Mafcherata . 

Alle due la vernata 
Corre a' Teatri , dove il cafo porta , 
Che più fi fpinga ad entrar per la porta. 

Dottor mio , ti conforta , 
Se corre, applaude, biafma, fifchia, o ride, 

11 Popol di Commedie non decide. 

Già Vinegia s' avvide 

N 3 Del. 
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Della tua boria , o tu la biafma , o ftima , 
Ella fogghigna, ed è quella di prima. 

Un gran fcrittor, che non ufa gramatica, 
E non mai nel far verfi è fianco , o (litico, 
Perchè gli fruttan carne, e cacio, e tritico, 
E gonfia il vifo, e l'una, e l'altra natica; 

Or converrà pur dir, eh' è un* uom di pratica, 
E che il mondo conofee , ed è politico, 
Poiché fi vanta, e dice, ch'io lo critico 
Per far la cofa di pondo, e rematica. 

Narra alla gente fua grafia, e benevole, 

Perchè gli ho detto, che ftride, e che gracchia, 
Ch'io diffi, e' non fa fcriver petrarchevolc . 

Udifte voi maggior gufo , o cornacchia , 
O altra beftia più di lui piacevole? 
Coftui de'tor per mofea una mulacchia. 

S'egli è attefo alla macchia, 
(Per via di dire) e viene fchiaffeggiato , 
Ch'egli dicefie ancor; m' han criticato? 



Ai uno , che fi vantava (f ejfer 
nato Poeta . 

Nacque il Poeta, ed apparò a mangiare, 
Ed il mangiare gli ha infegnato a bere, 
Il piatto vuoto, ed il vuoto bicchiere 
Gli hanno infegnato a dormire, e ruflare. 

Que- 
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Quello è quanto può dir fi del (ludi a re 
Di quel nato Poeta nel raeflicrc* 
Poflb anche dir, che il letto, ed il tagliere, 
£ il vin gli hanno infegnato a (caricare. 

In quelli quattro ftudj mai non fìa 

Chi lo forpaffi, ed è miglior, che Omero, 
Se in quella (cola (la la Poefia . 

S'ella fla in altro, potrem dire il vero, 
E mandarlo a ftudiar l'ortografia, 
E ad apparar, fc l'inchioftro fia nero. 

E s'ei fi moftra fiero, 
Potremo dirgli, che Tabbiam (laggito 

(a) Nel cento, e cinque, e Tele al zero unito. 

Il contrattar, fe fia miglior Poeta ^ • 
Il Granellefco , che ftudia , e procura* 
Di bilanciar i verfi , e la fcrittura, 

, E fegue i buoni, e non cerca moneta; 

O fia miglior chi fi doga, o fi fpreta, 
E dice efler Poeta per natura, 
Scrivendo lenza lingua , nè mifura , 
Come fi fcopre lenza effer profeta ; 

O Granellefchi , è un contrarlo a puntino , 
Come fe un Cavalier per nobiltade 
FofTe in arringo contro d'un facchino. 

Deh fate punto, e pofate le fpade, 
Date licenza con un rifolino 
Che quelli corbi allaghino le ftrade . 

N 4 Sep- 



, (*) Cento, e cinque, numeri alla romana. Scherzo 
ad imitazione de' faceti antichi Poeti. 
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* f 

A 

^ Seppe il Dottor, che l'Oratorio il Chiari 
In latino faceva agi* (a) Incurabili, 
£ diedi un pugno de' confiderabiìi, 
Gridando: Oh Dio! qui non andiam del pari. 

E* fi farà gran torma di fcolari, 

De' partigiani , e protettor fpettabili , 
E fi dirà, ch'io non fono degli abili 
A guadagnar in latino danari. 

Pretto fi pofe allo fcrittojo, e fcrifle , 
Non fapendo latin , nè italiano , 
E al fuo libretto: Il Re Profeta, difle . 

Pofcia correndo , come un cane alano , 
Fc' inchini, inviti, prieghi , e benediffe, 
E fu cantato a San Marciliano; 

E il Gazzettiere umano 
L'ha pubblicato fra l'opre famofe, 
Tanto che al Chiari un po'd'argin fi pofe. 

Chi vuol goderfi PolilTcno un tratto, 
Alla bottega al Colomban, librajo, 
Vada a vederlo , ove s' affide gajo 
Giudicando ogni libro, che fia fatto. 

Gli antichi gli condanna quafi affatto , 
II Burchiello e* V ha porto nel mortajo , 
Bertoldo, e Buovo è d'un buon calamajo, 
PafTabil è il Chiabrera, e Dante è matto. 

Que- 



( m ) Confervatorio in Vinegia di Fanciulle ammae- 
(Irate alla Mufica. 
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Quefto (a) Mondo inorai, dice, è ben fcritto 
Ma egli è affettato: è fcempia la Tartana, 
Quel!' ( b ) imeneo non ha lo ftil diritto. 



Ma Tempre infine è fcrittura malfana 
Quella, che va fcoprendogii il delitto 
Della fcienza fua goffa , e villana ; 

E fé (c) Betta, o la Nana 
Scrivefler ben della fua zucca rafa, 
Sarieno Monfignore della Cafa . 

Laudate, pargoletti, il Dottor noftro, x 
Laudate tutti il nome del Dottore; 
Sia benedetto il fuo fiato, e l'odore, 
Che fpira, dove paffa il Dottor voftro. 

Benedetto il cammin , che v' ha dimoftro 
Per fare i bari, e per far all'amore, 
A' bordelli, alle bifche a farvi onore; 
Ofanna alla fua penna, ed al fuo inchioftro . 

Benedite le Curcume , e le Inane, 
Laudate dalle Smirne gì' Imprecar/ , 
Le ferve Dame, e le Dame villane. 

£ maladetti fieno i fuoi contrarj , 
Che l'opre fue vi predican mal fané 
Co' loro fcritti, e co' loro parlari. 

Finalmente s'impari, 
Che il tritìo è buon, e il buon debb' efler trifto, 
Dappoi eh' è nei Dottor nato Anticrifto, 



(«) Libro fcritto da Gafparo Gozzi. 
(è) Poemetto da me fcritto. 

(0 Sono due femmine l'urta matta, l'altra deforme, 
ciarliere , che fpeflo giungono alla bottega del Colom- 
bari Libraio. 




Fe- 
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tegejo a' fuoi babbi on ( mentr' io deferivo 
Le fue magagne ) , com' orla accanita , 
Va dicendo: falvatemi la vita* 
Coftui è un detrattore , un' uom cattivo . 

Laddove movo il paffo, o guardo, o arrivo, 
Che viene a dir, che ognun di voi m'addita, 
Fa billi billi, e mozza la via trita? 
Io vi reco la pace con 1' ulivo . 

Per aver detto, ch'egli è un fgominato 
Poetafìro fetente, e ch'egli è grotto, 
Io farò detrattor foprannomato ? 

State un po' fermi, e voglio per ifpaffo 
Darvi un' idea del detrarre infocato 
In falle fpalle al Dottor babbuaflo. 

Leggetela qui baffo, 
E ad ogni altra mia cofa differente 
Direte poi , eh' io non fon dettraentc . 

■ 

£ idea della detrazione, data in un Sonetto , 

fi ommette . 



%Aven. 
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Avendo il Solitario^ Accademico Gran eli e- 
fco , con un Sonetto cbieflo a Polijfe- 
no Fegejo , Arcade , qua? ufo faccia del- 
la Crufca , che tkne in vtfìa fullo fcrit- 
tojo > il medefimo Solitario finge , che 
Polijfeno rifponda col Sonetto , che fegue. 

* . • 

Tengo la Crufca in fui fcrittojo mio, 
Perocché un Letterato l'ha a tenere, 
E fo la Crufca , e fo le frafi vere , « 
E della lingua ogni finezza, e brio. 

Che fe poi non Tadopro ai lavorio, 
Non è quefta mancanza di fapere, 
Ma acciò l'univerfal poffa godere 
Gli ferirti miei, de'quai fempre ha difio. 

Il Popoi della Crufca non s'intende, 
E s'io voleffi fcrivere crufeante, 
Scure farien l'opre mie reverende, 

Che pel Settentrione, e pel Levante, 
E pel Scirocco , c dove il Sol difeende , 
Chi le vuol dietro, o chi le vuoi davante ^ 

Che vale efler pedante , 
E cacaftecchi in fui Vocabolario? 
Il fo, nè voglio ufarlo. Temerario! 
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Nuova ricbiefta pacifica del Solitario a 
Polijfeno intorno alla Crufca % 

• 

Scufa, Dottor, fc ancora ti molefto, 

E fc ti vengo a far richiede avanti . 

Dunque tu fe'Scrittor per gl'ignoranti, 

Che non han Crufca, non è vero quefto? 
Ma quando penfi tu dettare un tefto 

D' una pagina fol per noi crufeanti ? 

La Crufca tieni, e faperla ti vanti; 

Deh faccelo vedere, e fallo predo. 
Perchè, fe noi prendiam tuoi fcritti in mano; 

Che fono un golfo, e tutti gli leggiamo, 

Pajon perdio del fervo d'un Piovano. 
E non fol fuor di lingua gli troviamo, 

Ma van fuor di gramatica, e lontano; 

Or quefto è quel, che non raccapezziamo. 
La rifpofta attendiamo. 

Degl'ignoranti il plaufo non ci offufea; 

Vogliam faper che fai di quella Crufca. 



Altra rifpofta fcritta dal Solitario 
per Polijfeno. 

Tu m'hai legato ad un ftrettojo tale 

Per quefh Crufca, e per quefto linguaggio, 
Che fpiccherei tre falti, e di vantaggio 
Per fare un' imbofeata , ma non vale. 
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Io mi confetto un fcrittor dozzinale, 
Nè poflò dar fcrivendo maggior faggio , 
E me ne intendo affai più di formaggio , 
Che di Crufca , e di fctiver littcrak . 

Perchè un Librajo mio , che l'ha ftampata, 
Me l'ha efìbita , per riputazione 
Io ho la Crufca un giorno comperata. 

La tengo in vifta a tutte le perfonc, 
Acciò fi creda, ch'io l'abbia ftudiata, 
E per tenermi in buona opinione. 

Quefta mia confeffione, 
O Solitario, ti dovria baftare, 
Ma per l'amor di Dio lafciami ftare. 

9 . 

Scherzo del Solitario fifonomifta. 

Caro Dottor , non c* è vcrfo , nè via , 
Ch'io pofla afloggettarmi al tuo fapere; 
Quand'io ti guardo, parmi di vedere,' 
Che tu ne fappia poco dentrovia . 

Quella goffaggin di fifonomia, 

Quel tuo nafo fchiacciato è un mal foriere • 
Sta ritto, fta diftcfo , fta a federe, 
Sei groflò affai, non fo che dia voi fia. 

Tu mi dirai sbuffando : O quefta è buona ! 
Guarda agli fcritti, al Popolo m'appello; 
Del faper mio per tutto fi ragiona. 

Ma s'io poi fquadro alcun tuo fcartabello, 
Guardo gli fcritti, e guardo la perfona, 
E ritrovo tal carne, e tal coltello. 

Io non avrò cervello, 

O fa- 
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O farà cafo l'immaginazione, 
Ma ho ribrezzo a non crederti c. 



I tuo Lpariial*- Dntto^. ci hanno dimoftro \! 

Palcfcmente in mezzo alle perfone , ' 

Che non han (Hma, e fol compaflione 

Dei tuo fapere in fui contratto noftro. 
Vengonci a dir: Fate alto coli' inchioftro j 

Quel poveretto è in grand' agitazione ; 

Ed ufan per frenarci la ragione , 

Che a far guerra a un tuo par ci va del noftro • 
Qttal' uom , che col feudifeio alla bertuccia , 

Non per acquiftar fama, dà martora, . 

Ma per rider degli atti , fe fi cruccia ; 
Sì noi facciam col voftro di pel foro 

Dottor , che sbuffa , e foffia , e ringhia , e fuccia . 

Con quefto paragon rifpondiam loro. 



Scrive il Dottore in una Prefazione, 
Che a riformar il Teatro, le feene 
Devon di molti fatti efler ripiene , 
E di molti caratteri, e perfone. 

Le antiche pel coftume non fon buone, 
Le francefi fon feeme , e non van bene ; 
L'Italia ha gran cervello, e non s'attiene 
A ciò, che gli altri dan riputazione . 

E però le maniere ho io trovate 
Di faziar V italiane menti 
Nelle riforme, e di chiamar brigate. 

Ed 
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Ed io rifpondo: Fegejo, ne menti, 
Tu hai non riformate, ma viziate, 
Cercando folo d'appagar, le genti. 

I fanciulli innocenti 
(Cercando ad appagar lor brame Arane) 
Crefcono in vixio, e vanno alle p. ... 

Le menfe erano fané 
In lor femplieitade , e a poco a poco 
Accrebbe falfe, e al fin le ha guaite il cuoco» 

Non vedi tu, dappoco? 
Crefci frange, gallon, ricami, e punti, 
Per parer belli, il luflb ci ha confunti. 

L'ingordigia è un de' punti, 
C'ha fempre l'uman Teme rovinato: 
L'appaga, e ti fo dir l'hai riformato. 

Non è confidcrato 
Chi cambia il Truffald'm nella Perfiana : , 
Tu cambi fuon , ma è pur fuon di campana • 

Se la natura umana 
Ridurrai dell' onefto, e buon contenta, 
Allor la trifta Commedia avrai fpenta . 

Ma fuda, ferivi, inventa, 
Sponi Perfiane , Selvagge , Ingb'tleft , 
Turbanti, fciable, mar, monti, paefi , 

Caffé co* genovefi , 
Botteghe, barche, tavolieri, fedie, 
Cene, veroni, e fpranghe di Tragedie, 

Sin che non fai Commedie 
Sane, e che piaccian fol per efler buone, 
Io fquadro fiche, e t'appello minchione. 

Credi, non hai ragione 

A di- 
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A dire al mondo, ch'io fon detrattore; 
Lafciarai dire il ver, caro Dottore. 

Dottor, noi fiam due vali tutt'a dua 
Ripieni di materia differente; 
Tu non fai dir, che la mia fia fetente, 
£ fol balbetti , eh 1 ella ti fa bua . 

Io feopro ben, che ammorbata è la tua 
A chi non manca il nafo apertamente . 
La goda chi fe l'ha, e non la fentc, 
E ognun difpenfi la materia fua. 

Ma non aizzare que'tuoi fenza nafo 
A tenermi il turacciol nella bocca, 
Perch'io non verfi /lilla dal mio vafo; 

Perocché queft' attedio è cofa feiocca , 
£ infoiente, e pregiudica il Parnafo. 
Difendiam tuttidue la noftra rocca. 

Su via, la man mi tocca; 
L'amore, e l'amicizia non fi perda, 
Ma a' fiori io vo'dir fior, m.... alla m.... 



Per 
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Per alcune compoftzioni di Poliffeno Fege- 
jo fatte per Monaca\ e altri argomenti , 
nelle quali pungeva gli Accademici Gra- 
nellefcbi , e lodava molto la Cioccolata , 
majftme al Signor Brugora di Milano • 

a 

9 

Io vi fono, Dottor, molto obbligata, 
Che in tuttequante le compofizioni , 
Poemetti , Capitoli , e Canzoni , 
Farfe, e Sonetti m'avete lodata, 

jfmhYofta , e Manna fon da voi chiamata , 
La voftra vita, ed i voftri polmoni, 
E replicate agli amici , a' padroni , 
Che fol per me vivete alla giornata. 

Ma io comincio a fofpettare, e a intendere, 
Che m'appelliate delle voftre Dive, 
Perch'io vi corra dietro, e per non fpcndere. 

Non tante lodi , e moine lafcive ; 

La grazia mia, Dottor, la voglio vendere, 
E fon la Cioccolata, che vi fcrive. 

Prendi Caccao , e Zuccaro , e Vaniglia , 
E fa, che la Cannella non ti manchi • 
Quefte fon cofe, che le vende il Zanetti, 
O il Carminati, o qualch' altra famiglia. 

Chiama un'artifta, e ftudia , e t' aflòttiglia , 
Che a bruftolire il Caccao fia de' franchi , 
E che a tritar la mafia non fi fianchi , 
Ed avrai Cioccolata a maraviglia. 

O Quan- 
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Quando avrai fpcfo, c ch'ella ti riefea, 
Lodala poi colla tua fantafia, 
E dì, ch'ella ti nutre, e ti rinfrefea. 

Ma non lodar , Dottor , per Dio la mia , 
Perocché co' danari ella fi pelea, 
£ non colla tua feiocca poefia . 

Io fo d* A Urologi a; 
Per berla un tratto io non te la difdico, 
Ma pe tuoi carmi non mi fchizza il plico. 

4 Dottore , c^Abate , s' io v' ho travagliato 
"*~~NcT poetico voffro lavorio , 

Siete in error , fe giudicate , eh' io 
V' habbia per odio, o invidia tanagliato. 
Vi fono amico , e vi fon Tempre (lato , 
Ognun di voi fratello è in Crifto, e mio, 
E v' abbraccio , e vi bacio , ma perdio 
Avete il fecol guado , e rovinato. 
Però , s' io fpargo alcuni miei (udori 
Per unguento alla rogna, che appiccate, 
Non ammettete il popolo a romori. 
Inventate , fcrivete , diluviate , 
Procurate concorfo , e protettori , 
Trombe, ed ombrelli alle follie, che fate. 

Farò inchin , sberrettate , 
Predicherovvi fanti per la via, 
Ma fempre pelle della Poefia . 
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OTTAVE 

Del Solitario , Accademico Granellefco , recita* 
te neir Accademia radunata a* dì 20 di Set- 
tembre Tanno 1761. per le calamità minac- 
ciate da' nimici di quel rifpettabiie congreflò. 

PArmi già fpenta V allegrezza antica 
In quella Granellerà Accademia , 
£ veggio ben la (Iella un tempo amica 
Balenar, come lume in agonìa. 
Perduta ha il (a) Mecenate la rubrica, 
Pajon tutti i Granelli in balordìa , 
E . non è piii , com' era un dì , rubizzo , 
Ma penzigliante il ( b) Granellone, e vizzo. 

O gloria al fecol prifeo, o lume, o fpecchio » 
Difenditrice dell' Etrufco ftile, 
Radunanza, che feerni tal vin vecchio 
Il pifciarel, la cerboneca vile, 
Poffare il Ciel , che gli uomin di capecchio 
Dall' audacia cacciati d' un porcile , 
E nati, come il (c) Feto di Lisbona , 
Ci sbruchi n dalle tempie la corona! 

O % Mi. 



(4) S. E. Daniel Farfetti, tra i Granellefcht U 
Cognito. 

( b ) D. Ginfeppe Sachellari , Principe dell* Accademia * 
(c) Vedi lettera a (lampa di Lisbona, che dà re- 
lazione, che fa partorito uà fanciullo da un* uomo per* 
il diretano • 
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Mifcri avanzi delle dotte coglie, 

Torni il primo vigor ne' miei Granelli. 

Quefto romor, che vi sbigotte , e fcioglie, 

E' di fagiuoli, ed efce da' budelli; 

E' timor vergognofo, che vi toglie 

Di man la penna, e v'entra ne' cervelli. 

^4)Fien gli Abati, e i Dottori finimondi, 
Se per eflì i Granei fono infecondi . 

(ò) Alta rinfegna di quel Gufo, e in vifta 
Stitno i Granei, che nell'artiglio ferra. 
Perfeverando fol fama s' acquifta , 
Illefa è ancor quell'Apollinea Terra. 
Taglinfi i ponti a Poefia, eh' è trifta, 
Da quefta Rocca fofteniam la guerra, 
, E ufeendo fpeflb , fcaramuccie addoflb 
Facciamo a'Bighellon di là dal foflò. 

Han certe cofe in man que' Bighelloni , 

Che pajon penne, e pur ficte in inganno; 
Son zampe, e code, e corna di caftroni, 
Che con le penne dotte a far non hanno. 
Gridan , che Dante han fatto in falficcioni > 
E che Boccaccio è pofto a faccomanno* 
Poi fanno in Poefia fgorbj, e addiettivi, 
Vomitato) a' morti , c a' Granei vivi . 

Non 



fa) Alludefi al Dottor Goldoni, e agli Abati Chia- 
ri , e Bordo li , che offendevano coi loro ferirti V Acca- 
demia accennata . 

(6) Tal' è T Infegna dell'Accademia . 
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Non fon per mancar penne a' Granellefchi , 
Che penne d'oca tutti adoperiamo. 
Maggior Ocon de' Controburchiellefchi 
Non furon mai dal tempo, in cui fu Adamo." 
Di penne avrem mazzuoli fempre frefchi, 
Perocché fpcnnacchiar gli ocon fappiamo • 
Per tutto fcriverem con quelle penne: 
L'oche fon fpennacchiate , amenne , amenne. 

A dileggiar la lingua fi fon dati 

(a) Col quinci, e il guari al popolo minuto. 

I fali de' Dottori , e degli Abati 

Son quei delle cancrene, e dei fcorbuto. 

II miagolar de' gatti innamorati 
Uno ftil Pindarefco è divenuto ; 

Chi ricopia i difcorfi entro alle mura 
Dell' oftcrie , Poeta è di natura . 
Fia il difonor, Granei , di chi v'opprime. 

Chi avverfo è a noi , fe fteflb non configlia • 
Morrà affogata dalle noftre rime 
Scienza falfa d' impoftura figlia . 
Gli Abati , e i Dottorelli han certe lime 
Di patta, o piombo frale, o di mondiglia ; 
Sicché fregando a noi, Granei d'acciajo, 
Non fegheranno un pel da qui a Gennajo. 

O 3 Cin- 



(*) Efpreflìoni porte affettatamente negli fcritt! , e 
nelle feene da' fopradetti per un feiocco dileggio a* 
Granellefchi . 
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Cincju'anni fon, che i lor graffi * e i lor morfi 
Softengo, c fono ancor Granello intero. 
Pur con lo flocco molto in là trafeorfi 
Ferendo, e non m 7 han fatto prigioniero. 
Stari li leccando l'uno all'altro i dorfi 
I nimici a' Granelli, e in gran penfiero. 
Lafcian le piaghe lor poca fperanza , 

. (*) E il foccorfo di Pifa è l' alleanza , 

Non iftate, Granei, vizzi, e pefanti , 
Dobbiam efler Granei duri di cocco. 
Mi fembrate bifacce da birbanti. 
Dovrà fempre per voi foffiar feirocco ? 
Sportati , lafli , lunghi , e penziglianti 
Non vi movete delle Mufe al tocco , 
Donde co' Bighelloni difperate : 
Vi fan le corna, c voi le meritate. 

Io, tra Granelli Ulifle, all'ombra reco 

Del Padre Grancllon de' nuovi Achilli . 
Gailuzza, fcattapocchio , ora c'hai teco 
Tanti Granei , che aggiungeran zampilli , 

« (£) Vedi Deluca , e Pafinetti meco , 

Manzoni, e Balbi, e Granellin pupilli, 
E Bonzi , c Rofli, e Cherubini, e Troni, 
E quafi fon per dir Dominazioni. » 

Al- 



(a) Intendati 1* alleanza fatta contro l* Accademia 
fra il Signor Abate Chiari, e il Signor Goldoni, che 
prima s'erano nimici. 

(*) Tutti diligentiflìmi fcrirtort intendenti del vero» 
« intelletti pregevoli, aggregati in quel giorfio all'Ac- 
cademia . 
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Allarga, allarga le tue brache, o Padre; 
A quefta volta l' otricel non bada . 
Chi (otterrà il furor di noftre fquadre? 
Qual mai (a) nuovo Secreto le contrada? 
Surga la Granellerà antica madre; 
Venga il Bordo n dappoco a (b) trattar /' afta. 
Muoja al ribrezzo d'una (c) voce antica , 
D'un verfo Burchiellcfco , e qualche fica. 



O 4 PER 



(a) Libriccino pubblicato dal Signor Abate Bordoni 
contro 1' Accademia. 

(£) Efpreflione tifata dal 1* Abate Bordoni contro P Ac- 
cademia in difefa dell* Abate Chiari. Vedali un'epifto- 
la in verfi nella Raccolta delle Rime Chiari fatta dal 
Signor Bordoni, fuo Alunno. 

(r) Le voci antiche , il Burchiello \ Lorenzo de* Me- 
dici , il Pulci , e gli altri antichi Scrittori non fono 
foffetibili al Bordoni . Vedi Nuovo Secreto . 
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PER LE NOZZE DELLA N. D. 

MARIA VENIERO, 

E DEL N. H. 

PIETRO CONTARINI. 

QjUefla Colomba fi de' maritare , 

Dunque s' hanno a formar verfi parecchi . 
Già lo inventario viemmifi a recare 
De' nomi del Cafato e frefehi , e vecchi . 
Io m'era quafi indotto a immaginare » 
D'effer flato venduto a' ferravecchi , 
O a'rigattier, com' abito da verno, 
O ver da (late, che non fia moderno. 

Perocché dell'antico io mi diletto, 
E fu' moderni non apprendo nulla. 
Così avvezzato ho quello mio intelletto, 
Sono per dirvi, quafi dalla culla. 
Ond'io mi fpoglio, e rimango infarfetto, 
Per far onore a cotefla Fanciulla . 
Ella fia certo una Fanciulla degna, 
Se gli Scrittori antichi non ifdegna. 

E m'accomando a Voi, Donna piacente, 
Se certi Dottoron faliti in alto 
M'accuferanno per difobbidente , 
Che della Poefia fatt' hanno appalto, 
Ed appiccato un cartello eminente 
Per dare a noi contrabandier 1' affai to, 
Che fcritto ha fopra : Qtà la Poefia 
JIIÌq ìngrojfo , e al minuto fi dà via . 

Non 
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Non fo, s'effer potrà difefa , o fcufa 

Un dir, ch'io v'ho fenza danar lodata , 
Che ad ogni modo vogliono, la mufa 
Pecchi , fe canta , e fé non è pagata . 
Per qualche via le accoccheran Y accula , 
O perch'eli' è fcipita, o l'è sfacciata, 
O imitatrice, un rancidume indegno, 
Tanto che m' averan rotto il dilegno . 

Ufciran dall' •Appalto le Canzoni 

In voftra lode , e dello fpofo voftro , 
£ con augurj, che parranno buoni, 
Intorno a' Figli , ed alle Mitre, e all'olirò; 
Ma non ponno gli uccei , c' hanno gli ugnoni , 
E gli occhi fieri , e groflb , e adunco il roftro, 
Prcfagir, che fventure, e dalle grotte 
Ufcir con urla, e fvolazzar di notte. 

(4) Se mai per dileggiar la noftra fcola 

Carmi udirete d'un linguaggio antico, 
Gridate pretto : un Gufo a me fen vola , 
Cacciarci via, ch'egli è del buon nimico, 
O gli è il giumento, che la buccia fola 
S' allacciò del leon fotto al bellico , 
Ma non potrà tener tanto a guinzaglio , 
Che non fe n'efea, e noi palefi il raglio. 

E' ver, che i Cigni più foavi, e alteri 

Mal canteranno ancor, Donna cortefe, 
Perchè natura oltre agii uman penfieri 
Volle formare in Voi ciò, ch'ella intefe, 

E fpo- 



(4) Alludefi ad una compofizione ferina in caricai* 
ra crufeante contro F Accademia. 
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E Spofo, c Figli, c quiete, e piaceri, 
E lunga etade a un fol voler comprefe, 
Sicché da lungi co* gefti m'accenna, 
Che invan s' adopra ogni plettro , ogni penna . 

E ch'io vada a ri por la mia zampogna, 
E de' grand* Avi menzion non faccia , 
Ch' ov' ella vuol letizia , non bifogna 
Ricordar morte, o cofa, che vi fpiaccia. 
Onde m' affale timore , e vergogna , 
Perch' io m' era fnudato pur le braccia , 
E volea dir di Voi cofe terribili , 
Tanto che fieno tenute impoffibili . 

E che Bellezza in bellezza avanzate, 

E che le Grazie a Voi fola han ceduto, 

E che vi brameranno le brigate , 

Più ehe il fol , dopo che a lungo è piovuto , 

E più che pioggia al fecco della ftate, 

E che beato fia Pietro tenuto , 

E ch'altre fpofe di quefto Emisfero 

V'americn meglio chiufa al Monaftero. 

De'Voftri Gcnitor, di Leonardo, 

Che non direi, fc mi fofle conceffo? 

10 farei voli, che parrebbe tardo 

11 maggior fecentifta, e il fecol ftefib, 
E il Gabellier farebbe men gagliardo, 
Che d'ogni tema fa le incette adcfTo, 

(a) E le fedie, le tavole, e i fcaffali 
ff ordinazioni ha carebe de' fenfali . 

Per 



(*) Parole tifale dal Signor Goldoni in una fua com» 
poQziooe per millanteria poetica • . 
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Per quanti io difli , e plaufi ho in cor ridretti , 
Spofa leggiadra, un folo don vi chieggo, 
Che ben guardiate i voflri Pargoletti 
Da' carmi, che del Daxjo ufcire io veggio, 
Perchè s'avviene, alcun d' effi s'alletti 
Nel lai ir Pi rido, non s'attacchi al peggio: 
Bea degli antichi Padri il latte al pozzo, 
Ch* io vi fo il crocione , c chiudo il gozzo . 



PER V INGRESSO DI S. E. 

GIROLAMO VENIERO, 
PROCURATOR DI S. MARCO. 

o me infelice! che vorrà dir quello! 
^~~irVcme^^ 

Tutti i Poeti a kriver fon pregati , 

Ed io non veggio un meflb , 

Che m' abbia almeno un Sonettuzzo chiedo ! 

Ahi eh' efler deggio de' dimenticati , 

Come freddo , difutile , e triviale ; 

Ma alfin dovea fucceder quello male. 
L' immenfo popol de' carmi intendente 

M'aveva in barbagrazia 

Concedo nella pura lingua tofea 

Un pocolin di grazia , 

Del redo poi non concedea niente; 

Maggior cervello dava ad una mofea. 

Eflro, invenzion , fantafia, voli, idea 

Sempre in accordo fu , eh' io non ne avea. 

Poi 
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Poi quell'altro difetto in me s'abborre, 
Ch' io ferivo in una forma , 
Che non intende chi non ha (ludiato. 
S' abbaja , che la norma 
Dee lo Scrittor da' Sarti, e Merciaj torre 
Nel cambiar fogge, ed io fono oftinato, 
Nè vo* feguir de' moderni V ufanza ; 
Per quefto dicon, ch'io non ho creanza. 

(a) Non mai fognato ha neflun perfonaggio 
Inghilefe, Tedefco, 

O Greco, o Turco, od Arabo, o Giudeo 
Di raffettarfi a defeo 

Per tradurre i miei carmi in fuo linguaggio; 
Quefti fon fegni, ch'io non vaglio un neo. 
Anche è mai fegno, che nefTun Librajo 
Chiede i miei verfi per vincer danajo . 
Crudi giudicator, che concedete, 
Ch' io fo la lingua pura , 
Sol per non faper voi lingua che fia; 
Senz' alcuna paura , 

Scommetto, ciò, che Ga, meno fapete, 
Eftro, volo, invenzione, e fantafia: 
Così date, togliete, e giudicate 
Sol perchè d'effer giudici fognate. 

Eftro 



(*) Ailndefi a! verfo del Signor Goldoni 
Vanto l'opre tradotte in piti d'un fuolo; 
e ad altre efpreflioni de' fuoi Alleati . 
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Eftro vuol dir furor, ma non di pazzo. 
Volo un pender leggiadro, 
Ma non un razzo del giovedì graffo. 
Invcnzion non un quadro, 
O una cornice d' un panno d' arazzo , 
Dove fi veda un comporto, un ammaflò 
D' Uve , Sirene , e Comete in guazzetto , 
£ Proferpina, Adolfo, e Macometto. 

Per fan taf! a fo che intendete certo 
L'eloquenza robufta 
Dello fparar cannon doppj , e morta j. 
Oggi lafcio alla (a) Fufta 
La voftra fantafia dotta , ed il merto 
Della voftra invenzione a'bottegaj, 
Che fan di pezza, e di carta cartelli; 
L' eftro a voi, che arrancate per vedelli. 

Pur ho gran voglia, non chiamato ancora, 
Di cantar del Veniero, 
Oggi che fento urlar tutte le gole. 
Ma poi non c'è penderò, 
Non e' è invenzion , non c' è volo in malora , 
Non c'è, che ftilc , e di belle parole, 
Parmi fentirmi dir, Giudici miei , 
Ond' io mi perdo , e quafì piangerei • 

Poi tra me ruminando vo, e dicendo: 
Se a voi , Dottor , non piace 
Il mio comporre , a me non piace il voftro. 
Convien portarla in pace. 

Del 



(a) Galera femore ferma alla riva della Piazza di 
di S. Marco, da cai fi fanno fpari alle pubbliche fole- 
nità • 
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Del non piacer ciò , che fi va leggendo , 
Colpa può aver chi verfato ha l'inchioRro, 
Ma può anch' efler difetto di chi legge, 
Sicché m* appello della voftra legge . 

Vcniero, innanzi a voi, fpirto gentile, 
Pofto fia quell'appello. 
So, che parole gonfie, e adulazione, 
£ fraftaglia, ed orpello 
Alla Stirpe , ed all' oftro (ignorile , 
L'animo voflro abborrc, e le invenzioni 
Sterminate , e biftorte , e che v' aggrada 
L' uom , che non efee col cervcl di ftrada • 

Vedete , come ho di cantar defio , 
Girolamo cortefe, 

In voftra lode, e trattenuto m'hanno 

I Dottor del Paefe, 

Che buon non han creduto il canto mio. 
Ma perchè in voi giammai non mancheranno 
Temi , fuor che 1' In gretto , a maggior canto , 

II voto al mio defir date frattanto. 
£ ali or non ebbro , fpi ri tato , o matto, 

I merti voftri al fuono 
Canterò d' un' umile fampognetta , 
Poiché di Cetra un dono 
Arrnoniofa Apollo non m'ha fatto, 
Ma nè men vuol , che al fuon d' una trombetta • 
O di tamburi , o incudini , o campane 
Canti le glorie voftre fovrumane. 
Canzon di fri le, e fole parolette, 
Senz' cftro , ed invenzione , 
E non moderna, come le calzette, 
Vanne alla (lampa, e attendi la fentenza. 

Fa, 
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Fa, che in te non ravvolgali le perfone, 
S'è poflibil , cavi al, burro, e fardelle, 
Come nell'altre, che vanno alle fielle. 



PER LE NOZZE DI S. E. 

DOMENICO MICHIELE 

CON S. E. 

« 

CORNELIA DA L E Z Z E . 

mi trovi , Imeneo , prefTo allo efìremo 
A ufeir dal mondo de' Poeti fuori, 
£ invan m'additi del Michel fupremo, 
£ di Cornelia il bel Nodo , e V amore . 
Dall' un lato ho il Notajo, or che faremo, 
Per finir con onor queft' ulti m' ore? 
Febo m'è in faccia, e pur cantar vorrei: 
Scrìvi, Notajo, quefti verfi miei. 
L'ultima grazia al mio cantare, Apollo, 
Forfè fia quella, ch'oggi ti domando, 
Sendo vicino a dar l' ultimo crollo 
Per ufeir dal tuo mondo miferando ; 
Perocché non fon vecchio, ma fatollo 
Di viver teco fudando , e gridando, 
£ ben ch'io t'abbia a gran corto difefo, 
Tu mi lafci fchernito, e vilipefo. 

Tua 
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Tua fu l'opinion, che gli Scrittori, 
Che vanno feminando Pocfia 
Per Nozze , o Chioftri , o dì (blenni , o amori , 
O per altro argomento che fi fìa , 
Teneffer dietro a buoni anteceffori , 
E non ufcifler dalla dritta via, 
Nè foffer troppo goffi , o troppo matti , 
O ladri, o prefuntuofi nc'lor fatti; 
Che lo Scrittcr nella lingua latina 

Di vocaboli Turchi non fi vaglia; 
\ £ non frammifchi quelli della China, 
Chi nella Greca a fcriver fi travaglia; 
Che fia r Italiana Fiorentina , 
Non un gergon tra Lodi , e Sinigaglia ; 
Perocché ftabilitc fon le lingue, 
E il lor Vocabolario le diflingue. 
Non c'è meflò, caftaldo, nè villano, 

Che quella legge tua non abbia intefa. 
Benché fia Friulano, o Mantovano, 
Quand' egli fcrive , i vocaboli pcfa , 
E, quanto può, fi ftudia effer Tofcano. 
Pur vollon certi Autori far difefa, 
E dir , eh 1 è un fogno la lingua , e la Crufca , 
E ti beffeggia n colla faccia brufea. 
Io mefchincl preti F arme*, e gridai : 

Non fvegliate il fecento , fuffurroni , 
Non rubacchiate gii altrui ferini mai, 
Non fiate goffi, come i maccheroni. 
Pur nella Crufca fpendcfte i danaj ? 
Studiate quella , e i buon Scrittor, poltroni, 
O almen de'voftri falli per ifeufa 
Non adducete , che ciò far non s' ufa . 
t Che 
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Che giova il dir, che faprefle , e farefte, 

Ma che non fate, o dite, o non volete, 
Perchè la moda, o le perfone onefte 
Di fcritturc all' ufanza oggi hanno fete ? 
Di piii ragion ci fon penfari , e tefte: 
Le piti fon bufe, e (tolte; or che direte? 
Uno è il buon gufto, una è la lingua pura, 
£ non è un pajo di brache una icrittura. 

Nè prendiate per legge di creanza, 

Che fia tutt'un lo feri vere, c*i vediti. 
Gli antichi libri ancor fono all' ufanza, 
Ed i cappelli a zucchero fon iti. 
La voftra opinion non ha foftanza , 
m Nè v'oftinate, o n'andrete fmarriti , 

E in fulle ( a ) ftuoje fuor d' ufo co' panni 
In man de' rigattieri ogni cinqu anni . 

Molti gli ftili fon difiimiglianti , 

E tutti buon, ma non è buono il voftro, 
Perch'egli è quel, che vi fi para avanti, 
Opra del cafo, o d'ammorbato inchioflro. 
Non fono i buon del Burchiel tuttiquanti, 
E i buon s' uferan fempre al mondo noftro ; 
E dico , che colui , che non ha calze , 
Dice, eh' è moda andare a gambe fcalze. 

Se Dio v'ha dato lume, e intendimento, 
Non crediate d'aver feienza infufa, 
Perchè ci diede ancor l'oro, e l'argento 
Ma in una mafia di loto confufa, 

P E ci 

(*) Le ftuoje fi chiamano un mercato, che fi fa ogni 
iabaio da' Rigattieri nella Piazza di S. Marco a Venezia , 
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E ci vuol tempo, efludio, e foco, c (lento 
A ripurgarlo , e quello è ciò , che s' ufa , 
E non le voftre fcritturc moderne, 
E un minacciare, e un (Iralunar lucerne. 

Io non fon detrattor , folli , indifereti , 

Come voi dite , o fchifo , o maldicente • 
Io non fon camerlingo agli alfabeti, 
Come mi predicate tra la gente; 
Ma un, che vi vorria buoni Poeti, 
Un veritier, che vi fembra infoiente, 
Un difenfor del fecolo, che fpira, 
Per quanto puote la mia incolta lira. 

Febo, in tuo prò quelìe parole ho dette, 
E menai punte , fendenti , e rovefei , 
Ma e' mi fur fopra le turbe feorrette , 
Come alTefca le lafche, o gli altri pefei, 
E mi fcagliaron fpuntoni , e faette, 
Nè mi valfe il gridar: Febo, fuor efei; 
Mi lafciafli perir fra le cicale, 
Tanto che m'han ridotto al capezzale. 

Tu vedi, Imene, il lagrimevol cafo , 

In cui mi trovi. Il Tettameli to è quefto, 
Ch'io lafcio al perfuafo, e al non fuafo 
Di quanto un dì fu ferino del (a) bifeflo. 
Dì alTIlludre tua Coppia, che all'occafo 
Mi ritrovarti, e che da te richiedo 
Di carmi, e plaufi, appena potei dillo, 
Ma dici per efla quefto codicillo. ^ 

La- 

— i ■ ■ ■ » 

(*) Intendali la Tartana, fc ritta per Tanno bife fi ile • 
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Lateio a Chiara, diletta Genitrice 

Di Domenico fuo , Donna , fra quante 

Fur d'alma grande, e fenno, Imperatrice, 

E d'angeliche membra, e di fembiante, 

I miei defir , che 1* età fua felice 

Paffi , e in gioja maggior , che non fu innante f 

Ed abbia fanità per i miei voti , 

£ di Nodo sì bel chiari Nipoti * 

A Cornelia da Lezze, inclita Spola , 
Ed air eletto fuo Compagno amato 
Lafcio un ricordo, che la fofpcttola 
Mente fa fpeflò un Nodo sfortunato . 
Poi quanti augurj buoni in verfi, e in profa # 
Ch' uomo abbia letto , o fcritto , o replicato , 
Da tutte le Raccolte fcelgo , e un fafeio 
Faccio di tutti, e lor lo dono, e lafcio « 

Lafcio, che faccian Figli, ed a' lor Putti 
Lafcio il folito efempio de' lor Avi, 
Siccome han detto gli altri vati tutti, 
Te celebrando , Imene , alti , e foavi « 
E prego quefti, poiché fien condutti 
All' età vecchia con le Toghe gravi , 
A dir, fe al Tempo furono più dure 
Le noftre antiche, o le nuove i cri t ture* 

Quefto è quanto un Poeta , che morendo 
Si (la, può dare, nè più dar potrebbe 
Un Poeta , che viva il pili tremendo « 
Dì loro, Imen, che il poco dar m* increbbe J 
Ch'io lor bacio le mani, e che ridendo 
. Mi vedetti morire, e ch'avverrebbe, 
Se grato fofle quanto detto, e ferivo, 
A un cenno loro io ritornaffi vivo 4 

P 1 PER 
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PER LA SOLENNE PROFESSIONE 

NEL NOBILISSIMO MONASTERO 
DELLE VERGINI 

« - 

DELLA N. D. 

FOSCARINA ZENO, 

CHE PRENDE IL NOME 
DI MARIA ELETTA. 

C])ucfta Donzella fa profeffione 

Di ftar rinchiufa, iofin ch'ella è fpirata . 

Un'anno è già, che tal rifoluzione, 

Bilanciando i pianeti, ho indovinata. 

Cervello mio , vuoi tu farle canzone , 

O Poemetto, o altra intemerata? 

E* ti bifogna difeioglier la Mufa , 

Perch'ella è Zeno, e non varrebbe feufa. 
Non giova qui ritrofire, o gridare, 

O il defìar, che Monaca non vada; 

O il dire: afpetto, o il forfè, oilfi può dare; 

Ella va, dei cantare, non c'è fìrada. 

Convien rattemperarli, e procurare 

Di feior la lingua , e fguainar la fpada , 

Cioè la fpada della Poefìa , 

m « ,«u, * cu. yo _ 
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Volete voi, Monacella cortefe, 

Che per farvi una lunga intemerata 

Io vada a vifìtar le (a) Sette Chiefe, 

Infino a Roma a ritrovar la vena? 

Io non ho voglia di cambiar paefe , 

Nè cerco miglior nido, o pranzo, o cena. 

Qui nacqui , qui morrò , qui cantar voglio 

Di voi, fenza veleno, e fenza orgoglio. 

E fe le flrofe mie non fon milanta, 

Fien poche, e voftrc fon, nè cerco lodi. 
Bravo non è, perch'uno a lungo canta. 
Riftretti fon miglior, che lunghi, e' brodi* 
Cantar potrei la Settimana Santa, ■ 
£ far deferizion goffe in cento modi 
Sopra le Proceffion, fopra le cere , 
Sperando invan di darvi un gran piacere* 

E dirvi l'armonia degi'(£) Incurabili , 
E non dimenticare i Mendicanti, 
Nè i Maeftri di Mufica fpettabili, 
Spedo ufando l'epiteto brillanti ; 

P 3 E dar : 



(«) Poemetto, così intitolato, del Signor Goldoni, 
ritornato da Roma, e Poemetto in vero affai groffola- 
no , con coi pretefe di pungere al folito i buoni Scrit- 
tori . Quefte ottave fervi rono di rifpofta a quell'opera, 
• P efpreffioni Rampate corfìve fon dal pia al meno 
del Sig. Goldoni , ufate in quel fuo Poemetto , ed in 
altri . 

(£) Gl'Incurabili, e i Mendicanti fono due Spedali 
a Venezia, dove le fanciulle fi efercitano nella Mufica. 
La Rtfegari, e la Greghetta fono due fanciulle, che 
cantano con bravura in que' Spedali. 
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E dar fchcrzi , e fentcnzc miferabili 
Sopra le voci, gli finimenti, e i canti, 
Lodar le Rifegari, e le Cregbette, 
Sin che fofler le ottave trentafette. 

E dir di quando in quando ginocchioni: 
Chiara , fregai pel voftro acerbo pajfo; 
Feci le tali , e le tali orazioni 
Con fofpir da bombarda, e il capo baffo* 
/ Io non r ho fatto , e fonvi opinioni , 

(Send'io fiottile, e non baffotto, c graffo) 
[ Che poffon di goffaggini decidere, 

Che avrei potuto farlo, c non far ridere « 

Certi Poeti gravi oggi fra noi , 

(Gravi iulla ftadera del beccajo) 
Avendo a dir, verbigrazia, di voi, 
Maria gentil, di ftrofc qualche pajo , 
Andrien dicendo le lor gefta poi, 

j E pur di lor ci colmerien lo ftajo, 

Dicendo : Jfndammo a pranzo , a cena , e a letto % 
*Ài canti, e il lor diletto , e il lor di/petto. 

jì quefto avvien, pere' hanno nella mente 
D 1 effer pedone affai confiderate, 
E di dare un piacer grande alla gente , 
Narrando i gefti lor, le lor pedate, 
E la gran fretta, che lor dà un fervente > 
Le Dame, i Cavalieri, e le brigate, 
E i viandanti , e i Maflri di Cappella , 
Perch' empian lor di verfi la fcarfclla * 

Dormano in pace certi buffoncelli, 

Pingui di corpo, e fpirto magheretto , 
Che pel gridar dei popol : velli , velli % 
frefumon tofto aver grand' intelletti , 

E trag* 
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E trageon poi con maeftà i cappelli , 
, Sperando di bear con un ghignetto, 
£ fé ridiam di tal caricatura, 
Dicon : Invidi fon di mia bravura • 

E' non convien , che la giornea s' ambbj 

Chi mal gli (la, fe non vuol poi rampogne. 
Non fiam noi granchi , cornacchioni , o nibbj , 
Da pigliar co'pezzuol delle carogne; 
Che difecrniam le Torbe da' zibibbi , 
E V appiè molto ben dalle cotogne, 
Nè per fuggir gli aghetti delle mofche 
Lafcierem mai le noftre fra fi tofehe. 

Perchè abbiam la natura pronta al bene , 
Non fofferiam fi faccia a torto male. 
Colui , che non difeerne il mal dal bene , 
Ci chiama maldicenti, e ci vuol male; 
Ma del buon gufto non poffiam dir bene, 
Se dei cattivo non diciam del male, 
E fendo due contrarj il male, e il bene, 
Dobbiam dire al mal male, e bene al bene. 

Tenghin molti uccellacci un faffo in bocca 

Per non gracchiare , o flien , come la nottola , 
O s'ufeiran con qualche cofa feiocca, 
Noi gli farem girar, come la trottola; 

, . Perocch' io grido ognor: Zara a chi tocca, 
Se non fon degni di noftra pallottola, 
E fin da piccolin mi fu ordinato, 
Ch'io debba dire il vero ifmafcherato . 

E poiché il ver, Donzella, ho a fnocciolare , 
Dico , che a molti increfee quefta trefea , 
Che abbiate fìtto il mondo di lafciare 
Così benfatta , leggiadretta , e frcfcA. 

P 4 Ma 
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Ma quello a certe bocche odo gridare, / 
Come di pefei , che intendon fol Tefca, 
E a molti, e' han nel fango fempre il vifo, 
Né volgon mai le occhiaje al Paradiib. 

Gli uomini tutti dovrian farfi Frati, 

E le fanciulle dovrien farfi Monache , 

Troncar V occafione de peccati , 

Poiché badano e' voti, e il por le tonache; 

E terminare i fecoli viziati 

In mille error, come dicon le cronache, 

Giacché di male in peggio fempre vanno 

Quefte famiglie , che nel fecoJ ftanno • 

I Poeti , che cantan gF Imenei , 

Fanno augurj , e s'ingegnan di predire, 

E vanno dietro a pregar tutti i Dei, 

Acciò quel Nodo poffa riufeire: 

Ma a'cafi voftri fono allegri, e bei, 

E francamente gii udirete dire, 

Che il Dia voi piange , e che gli Angeli ridono , 

E così delle Monache decidono. 

Però guardate, Giovinetta, intorno, 
E fe vedete pianger qualcheduno, 
Scbben non gli feorgete in fronte il corno, 
E fia leggiadro, e più bianco, che bruno, 
Dite, ch'egli è il Dimon di mezzogiorno, 
Che non vorrebbe di voi ftar digiuno, 
E fol feufate , fe bagnan le ciglia 
Il Genitor, la Madre, e la Famiglia. 

E date qualche feufa anche a* Grigioni, 

Che vendon berlingozzi, al loro affanno, 
Poiché il numer crelcete alle prigioni , 
Che fono all'arte lor d'immenfo danno, 

Do- 
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Donando ci am bellette , e tortiglioni, 
E confortini a macca tutto l'anno; 
Ma , tratto il Diavol , la famiglia , c quefti, 
Quc', ch'oggi piangon , fono difonefti. 

Io non ifeopro una ragion d'un dito, 

Che v'abbia a trattener, dove noi damo, 
E lafcio l'oro, e l'oftro, e l'appetito, 
E il mondo frale, e lelufinghe, e l'amo. 
Infelice è la Donna, e' ha marito, 
E l' uom, che ha Moglie, eternamente è gramo; 
E chi noi dice , o non ha confidenza , 
O parla con paura , o con prudenza . 

Fate , Angelctta , un tratto a modo mio . 
Quante fanciulle mai veder potete 
Pregate fempre per l'amor di Dio, 
Che fi rinchiudan tutte , dove fiete . 
Con gli uomini il poffibil farò anch'io, 
Perch'un fi faccia Frate, un' altro Prete; 
Che quefti Matrimonj, e quefti Figli 
Metton nel mondo ornai troppi fcompigli. 



CAN« 



I 
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CANTO 

DELLA (*) SPOSA PERSIANA. 

Io fon (è) Fatima PerGana , 

Spola a (c) Tamas, Finanziere, 

Chiedo panni, e pane, e bere, 

S'io non vo'far la p.... 
La virtù, che valfe ufare, 

Sofferire, e perdonare, 

Ed il collo arrificare 

Nelle feiarre ogni momento? 

Ogni buon oprar fu fpento . 

In miferia fon caduta; 

Per migliore fu tenuta 

Quell'iniqua dell' (d) Ircana. 
Donne, forte a cafa mia, 

E vedette qual genia 

Di fchiavacce compagnia , 

E c&ftron, che m'attorniava, 
(e) Bulganzar ri riga 11 uzza va , 

Berteggiavan quelle donne, 

Gli diceano ronne, e conne, 

Non fei buon per la chintana » 

A tal 



(*) Commedia turca feifmatica del Sig. Goldoni 
che fa feguita da altre rappre fent azioni . 
( b ) Nome della Spofa Perfiana . 
( r) Nome dello fpofo Perdano. 

(d) Nome della (chiava , rivale della fpofa. 

(e) Nome d'un' Eunuco guardiano . 
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A tal fcandal io nel mezzo 

Virtuofa avea ribrezzo, 

£ di voi mi fcandalezzo, 

Che godette quella trama; 

E che diate buona fama 

Alle cofe difonefte, 

£ lodiate quella pelle 

Della (a) Curcuma ruffiana. 
Sopra tutto ho paffione, 

Che vi diè confolazione , 

£ godette la lezione 

Dell' Ircana maladetta. 

Per gelofa ella fu accetta, , 

A' misfatti ebbe la feufa. 

Perdonatemi , e' non s' ufa 

Ifcufar Donna si ftrana. 
Battezzatela crudele, 

Stramba » e pazza alle querele; . 

Accendete le candele, 

E vedretela viziofa , 

Sfacciataccia , ambiziofa, 

Per fe ftefla delirante, 

Non gelofa dell* amante, 

Come fuona la campana. ■ 
Se lo Spofo avefle amato, 

Non l'avrebbe mai cacciato, 

Perchè fotte sbudellato 

Nel difender la fua boria, 

Co- 



(*) Nome d'una vecchia fchiava di pc (fimo carette* 
te, parte buffata della Commedia» > • 
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Come narra la mia fiori a , 

Che fu fcritta dal Poeta , 

Il qual bada alla moneta , 

E il cortame ha in la fagiana. 
Voi vedete, ch'io fon ftata 

Sol per quella fpiritata 

Dileggiata, ripudiata, 

Spofa alfin d'(\i) Ah mendico 

Che di vin gonfio il bellico, 

E per l'oppio fonnacchiofo , 

Ebbi fempre ebbro lo Spofo, 

E a' miei fatti canna vana. 
Pien di vino, e d'oppio il polpo 

Ogni giorno, io quello incolpo; 

Apopletico d'un colpo 

Cadde alfine, e fi morio, 

Ed Ofmano, il Padre mio, 

Che, più ch'uomo, era animale, 

Fu fcon fitto in generale 

Dalla fciabola Ottomana. 
Il cervel non ebbe fano, 

Quando fe'gran Capitano 

li Sofi mio Padre Ofmano 

Stolto, pazzo, ed imprudente. 

Rovinata ha la fua gente, 

Ed il Re per menda poi 

Confìfcati ha i beni fuoi, 

Io fui fpinta per la piana. 

Al 



(«) Altro perfonaggto della Commedia , fempre 
briaco. 
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Al Poeta quefte cofe 

Sembreranno favoiofe; 

Nel Tuo libro non le pofe, 

Ma fon prette confeguenze. 

Egli ha folo efperienzc, 

Che ragguazzan ciò, ch'ei crede, 

Poi dell'opera fta in fede, 

Che fi a bella, intera, e fana. 

All'efcmpio della (chiava 

Violente, e matta, e brava, 
Che vincea ciò, che fognava, 
Son le Donne andate in vizio; 
Van gli Spofì in precipizio 
Per donnefea prepotenza. 
Quefta è mera confèguenza, 
Che l'Autor credea lontana*, 

Voi vedete la virtute, 

Donne mie belle, e fapute, 
Che Tufarla alfin ci pute, 
Ed io fon di ciò uno foecchio, 
E il Poeta da pennecchio 
Di me ancor farà bazzarro: 
Manca fol, che a (a) Bulganzarro 
Faccia Spofa la Pcrflana, 



CAN- 



(*) Eunuco della Commedia. 
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canto 

D* U N POETA. r 

r T ..... 

LiA turba de* maledici indifereta 

Softiene, ch'io non fìa, ma fon Poeta « 

Cambiai meftier parecchi in cinquantanni; 
Fui Medico, Afleflòre pien d'affanni, 
Nel Foro non potei rifare i panni, 
Di dieci luftri diventai Poeta. 

Per gl'Iftrion feenarj componeva, 
Undici lire P uno li vendeva , 
Nell'uno ancor Poeta mi diceva , 
E m'era neceffario effer Poeta. 

Col ftudio mio della madre natura 

Copiai de' fatti altrui la fpazzatura , 

La pofi in. verfi , e in profa alla ventura , 

E la chiamai Commedie, c fui Poeta. 

Piacque agl'i gnocchi, alla turba maggiore, 
Allor correa la folla a gran furore, 
Volea compofizioni a tutte l'ore, 
Ed io le feci per parer Poeta. 

Scrifli Canzon, Capitoli, Sonetti, 

Martellian , Madrigali , e Poemetti , 
Buoniffimi a turar mille fìafchetti, 
E a' diretan moftrar , eh' io fui Poeta . 

Qualch'uomo trafurello m'ha cardato, 

E m'aveva il groppon sì 1 pelacchiato , 
Che difeorrien dubbiofi in ogni lato , 
S'io foffi più Poeta, o non Poeta. 

Ab 
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Allora procurai trovar ricetta, 

Pregando lo fcrittor della Gazzetta, 

Che il nome mio con quel di Plauto metta, 

Per foftenermi in pubblico Poetai 

Finii , che mi giugneffe dal Giappone 

Del Volter in mia lode una Canzone, 
Poi feci a modo mio la traduzione, 
La diedi a' torchi, e fono ancor Poeta. 

Affai m'ajuta l'impoftura mia, 

Col popol , che non ha gran fantafia . 

S'io vo'nodrirmi della Poefia, 

Noi poffo far, s'io caggio di Poeta. 

Di (lizza frapperei la mia cavezza, 

Che c è alcun cervellin , che mi difprezza • 
Che importa a voi , frafchette in leggerezza , 
Ch'io fi a Poeta, o ch'io non da Poeta? 

Non fon Poeta Greco, fuor che al vino, 
Non fon Poeta Ebraico, nè Latino, 
Nè Turco, nè Caldeo, nè Saracino, 
Tedefco, Gallo, Ifpan, ma fon Poeta. 

Non fon Poeta della lingua etrufca, 

Nè fo che cofa fia linguaggio , o Crufca , 
Perocché un lungo Audio non mi bnfca ; 
Di qualche lingua pur farò Poeta • 1 

Io fo, che ferivo, e faccio il fatto mio, 
In che linguaggio non lo fo perdio* 
Chi può, le 1 indovini; e'bafta , eh io 
Difpieghi il gonfalone di Poeta. 



IL 
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IL TRIONFO 



DE' GRANELLI. 



Slam Granelli inferociti, 

£ veniam dal far fchcrmaglia, 

Perocché dalla canaglia 
C\ De* babbion fummo aflaliti . 

Dalle coglie fiamo ufciti 
^\ * Con fendenti, e con rovefci; 

S'imbucaron tutti i pelei, 

E vincemmo la battaglia . 
I nimici sbaragliati 

Zughi, pinchi, e fcatapocchi, 

Saltellon , come ranocchi , 

Ne' padul il fon ficcati . 

Ma fiam tanto arrovellati, 

Che, incontrandone un per via. 

Gli farem la cor teff a , 

Che fuol far 1' ugna a' pidocchi . 
Cherchi, Abati, e Dottore-Ili 

In catena podi abbiamo. 

Quefli inetti incateniamo 

Co' pcluzzi de' Granelli . 

Voi vedete, e' poverelli 

Erbolaj guardano in terra. 

Altro vuolfi a farci guerra; 

Noi Granelli difettiamo. 

Siam 
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Siam nel centro d'umiltade, 

Non cerchiamo ombrelli, o lode. 

Stiam fra gambe con le code, 

E andiam chiotti per le ftradc. 

Ma, fé alcuno un pel ci rade, 

O ci tocca in fulla eretta, 

Siamo nugoli, e tempefta, 

Draghinazzi, e Malacode. 
In catena qui daranno 

Quefti Abati ofeuri , e bigi ; 

Se ci fuggon , fui Tamigi , 

0 in Ginevra fe n'andranno. 

1 Dottor,, che provat' hanno , 
Come noi fappiam trinciare, 
Gli mandiamo a feorticarc 
Dalle penne di Parigi. 

Noi Granelli trionfanti 

Non vogliara litigi ingiufti, 
O co' noftri mazzafrulh 
Frugheremo tuttiquanti . 
Su , Granelli , e convitanti , 
Rabefchiamo il (a) Granellone* 
Lcviam'alto quel poltrone, 
Co' verfetti fi rifrufti. 

Q. E' dee 

- 

(«) Principe dell'Accademia, uomo Arano, e fem- 
plice , fcelto dagli Accademici per Principe loro . Egli 
toglieva per efalrazioni tutte le fatire, che gli faceva- 
no agli Accademici . 
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E' dee bene aver in mente 

Di que' militi Romani, 

Che in Trionfo i Capitani 

Sofferiano anticamente. 

Quant' ognun puotc infoiente 

Lo malmeni, e Tavvilifca; 

Non vogliam, che infuperbifea ; 

Morderemlo, come cani. 
Lo ftendardo vada innante 

Coi fuo Gufo, e le Granella; 

In Trionfo monta in fella, 

Granellone, d'Elefante; 

Che ti fien le rene infrante . 

Tu mi guardi, e fai buon vifo? 

Deh troncate quel forrifo: 

Chi mi reca una pianella? 
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DISCORSO, 

NOTIZIE, VERITÀ', E RIFLESSI, 

I quali, per efler frivolezze, non faranno 
Ietti, e perciò non annoeranno 
i Lettori, 

T Ronco per lo meno due terzi delle cofe} 
da me ferine contro il Signor Goldoni, 
e contro la fua alleanza , fatta in difprezzo del- 
la noftra Accademia Granellefca. 

Quella facjgta-jcj mtroverfi a , che fece del fuf- 
furro in Venezia nèTTémpo , che bolliva, non è 
più a propofito. 

Lo (limolo in me di fcrivere in quella Ma- 
gione non nacque tanto dal genio mio, quantò 
a una triviale ingiuria, che veniva fatta a una 
;igatella formata di dotti Cavalieri, ed'inge* 
ii colti , e ben educati . 
Venti , e più intelletti uniti , vivaci , unifor* 
-i in una opinione, e buoni fcrittori in una 
'ittà, poflbno far paura a qualunque innovator 
perniziofo . 

La Compagnia de' Granellefchi lo fece vedere 
negli anni 175?, 17Ó0, I7Ó1 , 17012, e 1763. 

Quel libriccino intitolato: La Tartan*, fece 
fdegnare i noftri Signori Goldoni , e Chiari, 
con alcuni loro aderenti . Se non fi foffero de- 
gnati di confidcrarlo , o V aveflero foroaffato , 
come quello fcherzo ch'era, non avrebbero ac« 

Q, 2 ce* 
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ccfa una controvcrfia , che fu certamente danno* 
la a* loro interelfi . 

Il Signor Goldoni con alcune fue Terzine, 
fatte in lode d'un Cavaliere, che gloriofamen- 
te aveva terminato il fuo governo d'una Città 
dello Stato Veneto, fi fvelenò. 

Sprezzò la Tartana nello ftile , e baiamente 
trattò me da invidiofo, da maldicente, dami- 
ferabile, e da collerico colla Fortuna, Deità, 
a cui non accefi incenfo giammai . 

Credei di dover ribattere una tale battezza 
con un' Opufcolo intitolato : Scrittura conttftati- 
va al Taglio della Tartana Jlampata a Parigi ec. 

Incominciava queft' Opufcolo da una lettera , 
eh' io fingeva , eh* egtt^fcriveffe ad un* amico , 
chiedendogli parere l'opra le Terzine da lui com- 
pofte contro la Tartana , ed era fcritta in cari- 
catura fullo ftile delle fentture forenfi. 

L'amico gli rifpondcva con altro ftile, c lo 
difluadeva con facezie , e con ragioni , dal pub* 
blicare quella compofizione . Cotefto buon ami- 
co prendeva ad efaminare quelle Terzine, e fa- 
ceva vedere al Signor Goldoni , quanti errori , 
quante goffaggini , e quante viltà chiudevano 
quelle Terzine, nulla poetiche. 

Quel cordiale amico non era di ciò conten- 
to; ma ricomponendo molte di quelle Terzine 
provava al Signor Goldoni, che i fuoi medefì- 
mi fentimenti , quantunque foflTero groffolani , 
acquattavano qualche leggiadria da quella elegan- 
za di feri vere poeticamente , eh' egli non co- 
nofceva. L'amico faceva più. Gli fpediva al- 
cune 
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cune Terzine in lode di quel Cavaliere , lo con- 
figli a va a ftampar quelle in i (cambio del Tuo» 
Capitolo . 

Terminava queft* opufcolo con una fpezie di 
preghiera faceta al Pubblico fcritta in Ottave , 
in cui chiedeva in grazia, che dovette il Sig. 
Goldoni effere lafciato in pace nelle richiede di 
conapofizioni poetiche, non eflcndo quelle cibo 
per lui. 

Per ribattere la Tua batta proporzione , ch'io 
tra in collera colla fortuna, dedicai queft' Opufco- 
lo a Pietro Carati , conofciuto noftro cenciofo 
Cittadino, che cercava elemofìna. La Dedica- 
toria era fcritta in verfi fciolti , e conteneva di 
que* tratti, ch'io credo fali . 

Seppe il Signor Goldoni , eh' io teneva pron- 
to per le (Vampe queft' opufcolo di mal influf- 
. fo , e fecemi pregare per parte d' un Cavaliere 
a non pubblicarlo . Cotefto Cavaliere tenne me- 
co le piii gentili maniere , e ficcome dal canto 
mio io aveva quella controversa per un pafla- 
tempo di fcherzi , così condifcefì ad un piccio- 
lo favore, che mi fi chiedeva da chi tutto me- 
ritava . 

Ma il Signor Goldoni , che faceva ufare que- 
gli uffizj fecretamente per trattenere ciò , che 
poteva danneggiarlo , negava poi in pubblico- 
di averli procurati, e feguitava pubblicamente 
ad infolentarmi , e a tentare d'opprimermi. 
Tratto maligno , aftuto infelicemente , e ignu- 
do affatto d' eroifmo letterario . 

Il mio Opufcolo fi rimafe inedito, com'è 

Q. 3 tuu 
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tuttavia , e comparve Rampato un cattivo P0C5 
jnnto del Signor Goldoni per un' occafione fc* 
Riva, in cui egli aveva introdotti molti carata 
feri di perfone , e tra quefti un affettato To* 
fcano , eh' era il ridicolo di quella trifta compo* 
fizìone, nè s'è fatto fcrupolo di fpargere per le 
trombe de* fuoi partigiani , che in quel caratte- 
re aveva pretefo di por me in un'afpetto di 
derifione . Era quella goffa favata in ottava ri- 
ina intitolata: La Tavola rotonda. 

Poteva allora porre alle ftampe l'Opufcolo 
jnìo, ma non volli, perch'io aveva promeffo 
tii non farlo a S. E. il Signor Conte Lodovico 
Vidiman , Cavaliere di feliciffima memoria , il 
quale col mezzo di S. E. Giufeppe Farfetti % 
Commendatore, e Bali della Sacra Religione di 
Malta, dottiffimo Cavaliere, aveva ottenuta dal 
tanto mio la fofpenfione . 

Ecco teftimonianze impuntatali, eh' io pubbli* ' 
co per giuftificazione de' modi tenuti dalla mia 
parte in quella faceta controverfia . 

Credei bene tuttavia di dovermi fpaffare, ed 
èlfcndofi prefentata un' occafione di Nozze, pub- 
blicai un Poemetto fcherzevole intitolaro: I Su» 
dori d* Imened , in cui facendo Apollo una rafie- 
cna di Poeti celebratoli delle accennate Nozze , 
feci comparire alla raffegna il Signor Goldoni 
in quell' afpetto, che fi vide» Un tal Poemetto 
è alle ftampe, ed io non ne rinnovo l' edizione* 

I ferri fi ribaldarono , e le occafioni 'di Noz- 
fce, di Monacazioni, di giornate folenni, le 
Poefie , che fi coftumano, furono campo d'un 

com» 
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combattimento poetico, che tenne la Città in 
movimento. I Sonetti manoferitti andavano in 
copia girando . Alcuni di quedi accennavano , 
che il Signor Goldoni colle Tue Commedie gua- 
dava la morale, e i coftumi. 

Quefta cofa lo fece incollerir forte, e vilipe- 
se in un fuo Poemetto chi l'aveva accufato di 
queft' errore . 

Provai , che la propofizione aveva buon fon- 
«lamento in un* Operetta in profa, intitolata: 
II Teatro Comico alP Ofleria del Pellegrino, tra lo 
mani degli Accademici Granellefcbi . 

Queft' Opufcolo comincia da una de Scrizione 
dell' Accademia radunata in una libertà giovia- 
le carnovalefca . Ella vede da una fineftra dell' 
Ofteria , che guarda fopra la gran Piazza di Ve- 
nezia , paffare una moftruofa mafehera con quat- 
tro vifi* e chiama cotefta mafehera nella ftanza 
del^Ofteria . Conofce , che la moftruofa mafchc- 
ra da quattro vifi è il nuovo Teatro comico ita- 
liano . Il Solitario Accademico fa con quello 
un dialogo, e coli' efame di alcune fue Comme- 
die prova al Nuovo Teatro comico con effica- 
cia , eh' egli è infinitamente più difonefto , e per- 
niziofo delle Commedie materiali improvvife, 
c eh* egli guaita la morale , e i coftumi coli* 
adulazione al vizio , e colie ofeenità . 

Ho fervito de' Cavalieri anche nel non pub- 
blicare queft' operetta , eh' è ancora inedita. 

La guerra crefeeva . Il Signor Chiari fece al- 
leanza col Signor Goldoni . 

Ufcirono due libri a ftampa contro l' Accade- 
vi 4 mia 
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mia Grancllefca , l'uno intitolato: Nuòvo Secre* 
$0 ce. d'un certo Signor Don Placido Bordoni, 
raccoglitore, ed editore delle Rime, e d'altre 
Opere del Signor Chiari . L' altro intitolato : 
II Genio , e i coftumi del {ecolo, del Signor Chia- 
ri medefìmo. Quell'ultimo era un'Opera fran- 
cefe tradotta dal Signor Chiari a modo Aio con 
qualche aggiunta. 

Tuttidue quelli libri mettevano in derifione 
la noftra Accademia. 

Fui desinato a ribattere coterie due pubblica* 
zioni, e le combattei tuttedue, forfè male, con 
un libro intitolato: Fogli contro al Genio, e a 9 
Coftumi del fecolo delF ofbate Pietro Chiari , il qua* 
le comincia con due fermoni fa ti ri ci in ver fi 
fciolti, l'uno diretto al Signor Chiari, l'altro 
al Signor Bordoni , e il libro fu dato alle (lampe . 

L' unione dell' Accademia Granellefca in quel 
tempo fu un martirio un po' troppo feroce a* 
due alleati Signori Goldoni, e Chiari, e a* lo- 
ro aderenti . 

Incominciarono ad ufeire de' fogli a (lampa 
di quefta Accademia , fotto il titolo d' Jltti Grò* 
nelUfcbi , per ogni mefe . Contenevano delle com- 
poGzioni poetiche facete fatiriche contro a' detti 
alleati, contro le loro opere feeniche, e in di- 
fefa della Commedia improvvifa materiale popo- 
lare, foflcnuta dalle mafehere italiane. Alcuni 
de'Granellcfchi troppo acceG , e forfè alquanto 
indifereti , furono cagione , che al fedo foglio 
fu troncato il corfo a queft' opera . 
' Nefluno mi farà credere, che, fe cotefta Ac- i 
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endemia fi riunite, e dete alla luce ogni mefe 
gli Atti Tuoi, ella non fofle utilitema alla Pa- 
tria noftra , che non è fcarfa di bcgl' ingegni . 

Sarebbe fiata cofa frivola il perder fi a perfe- 
guitare con fatirette urbane i Signori Goldoni, 
e Chiari, ma l'Accademia avrebbe potuto dila- 
, tarfi, fcriverc fopra diverfe materie , ribattere 
con Diterrazioni giocofe, controromanzi, e Poe* 
fi e alcuni libri dannofi, e tener i Uefa al poflìbi- 
le la propria Patria dall'introduzione d'infiniti 
reali, ed etenzialiffimi pregiudizi . 
" Non tacerò un cafo , che m' avvenne all' ufei- 
re , che fecero da' Torchj la mia Introduzione agli 
•Atti G rami lef chi nel Dicembre del iyóo. , e il 
mio Canto ditirambico , che fi leggono in quefto 
Volume , e dicano ciò , che vogliono , alcuni odier- 
ni inetti , e fu perfizia li giudici delle cofe . 

Fui chiamato al palagio d'un Cavaliere di 
profonda mente, amantiflìmo della fua Patria, 
che occupava uno de' più ragguardevoli pofti di 
quefto Eccelfo Governo , e eh' io non aveva 1* 
onore di conoicere ; e confetto, che quell'ordine 
cagionò in me del turbamento. 

Il non aver delitti fece , eh' io mi prefentaffi 
con intrepidezza aH'Illuftre Cavaliere, chieden- 
do di qua! comando egli volete onorarmi . For- 
fè dimoerai nel vifo qualche interna confufione, 
ed ecco le parole ftete , ch'egli mi dite. 

Non abbiate timori . Volli conofeervi . Ho letto la 
vojlra Introduzione, e il voflro Canto ditirambico. 
•Avete ragione . Profeguhe a fcrivere . Ho piacere , 
che la Città. /' illumini del vero , e fi difenda da* 

pre* 
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prtgiudiz} . Fate però , c& le controverse Jliem neU 
le penne foltanto. Con qualche fcherzo di cavai- 
lcrcfca gentilezza fui licenziato. • • 

Chiunque non ha 1* animo maligno, il cuore 
avvelenato , e la tetta oftinata , ed ignorante , 
darà fede a quefta infallibile verità, e non avrà 
maraviglia , che gli fcritti miei ufeiflero arditi , 
deridendo 1' importuni letteraria , la menzogna * 
la corruzione degli ftud j , e 1' adulazione al vi- 
zio, animati da un poflente , aflennato Cavalie- 
re, che la morte ci ha poi rapito. 

Il corpo de'nimici letterarj era tanto ingrof- 
fato per il pofTeflb ne' pubblici Teatri , che ave- 
vano i Signori avverfi alleati, ch'io giudicai di 
doverli anche nel Teatro combattere , 

Da quefta rifoluzione nacquero le mie Favole 
innocenti, morali, capricciofe, e popolari, e i* 
altre mie compoGzioni feeniche , delle quali ho 
abbaftanza parlato nel Ragionamento ingenuo > e 
nell'Appendice a quello. 

In quefta battaglia letteraria, ch'ebbe un pe- 
riodo di molti anni , non ho perduto mai di 
vifta i nimici de* noftri giardini negli fcritti 
miei , e ciò rileverai anche nel mio fettimo 
Volume contenente la Marfifa bi?$àrra s e ne* 
due Canti al Poemetto del Ratto delle Fanciulle 
Caftellane > comprefi da quefto ottavo > ed ultimo 
Volume . 

Fu certamente una procella confiderabile in 
quel tempo a' miei avverfarj l'unione in mia 
difefa dell' Accademia Granellerà , della quale 
farò a quefto pafib qualche menzione * . \ \ 

I due 
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* I due Nobili , e dotti fratelli Farfctti , Daniele 4 
e Giufeppe , ora Commendatore , e Bali della Sa* 
era Religione di Malta, n'erano i principali, 
e Protettori . S. E. Sebaftiano Crota , vivace , 
e colto Poeta , il Signor Giovanni Mariìlj , ora 
Pubblico Profe flore di Bottanica nella celebre 
Univerfltà di Padova, il Signor Dottore Natal 
dalle Lafte , illuftre , e raro fcrittore nelle lin- 
gue Latina , ed Italiana ; il Signor Dottor Ca- 
nonico Don Antonio Roffi, eruditiflimo, e fag. 
gio educatore di parecchi Nobili di quella Me* 
tropoli ; il Nobil Signor Guglielmo Campofam- 
piero, conofeitor del merito degli Antichi To- 
fcani; il Signor Abate Bartolomeo Piantoni, 
intelligente, e fcrittore di buona Poelia ; il Si* 
gnor Pietro Fabris, Poeta elegante, e corret tif- 
ano , il Signor Abate Leonardo Marceilotto , 
di profa, e di verfi fcrittore eccellente, non 
ifdcgnarono di arrolarfi a cotefta morigerata , « 
Jaceta brigatella poetica. 

Io non farò qui regiftro di tutti quei Cava- 
lieri , e que' valenti ingegni , che formavano 
queir adunanza , e porrò me, e mio fratello Gai- 
paro, benché aggregati, io fotto al nome del 
Solitario, egli fotto al nome del Velluto, in 
conto di nulla. 

La ftoria di quell'Accademia è fcritta elegan- 
temente , e confervata gelofamente cogli atti 
fuoi da S. E. Daniele Farfetti , Cavaliere , che 
punto non trafeurando gli uffizj, che foftiene 
con fommo zelo nella fua Patria , e l'ozio ab* 
^orrendo , occupa tutte T ore , che gii avanza- 
no , 
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no, nello ftu dio delle belle lettere, nel difegno* 
cella pittura , e nell' efercizio filarmonico , in 
tutte le quali cole mirabilmente riefee. 

In quella Storia (ì leggono i nomi veri de* 
numerofi Accademici, e i nomi finti, co* quali 
furono chiamati, nè il leggere, che fofle Prin- 
cipe fcelto a quella un* imbecille, dinoterà , 
fennonchè la brigata era bizzarra, ed allegra. 

Nel bollore della controverfia antedetta creb- 
be di giorno in giorno il numero d'un tal 
| drappello dotto, e Icherzevole, e gli ultimi ag- 
gregati furono S. £. Paolo Balbi, ch'ora oc- 
cupa con fommo onore pofti riguardevoli in 
quella noftra Sereniflima Repubblica, il Signor 
(Dottor Giufeppe Cherubini, giovane di grand 1 
ingegno , ameno , e robufto Poeta , e perspica- 
ce oflervatore degli uomini ; il Signor Don 
Francefco Pafinetti , leggiadro fcrittore di pro- 
fa , e di vedi , tanto ne' ferj , quanto ne' faceti 
argomenti ; il Signor Don Giufeppe Manzoni , 
diligente , iftancabile , ed erudito intelletto , uti- 
liffimo alla fua Patria colla fcuola , che fa a 
molti giovanetti con metodi ben fondati , e con 
efemplarità di cofturni; il Signor Don Gian- 
nantonio Deluca, ingegno raro, indefefib negli 
ftudj , e fcrittore elegantiflimo . 

Cotefto giovane Religiofo, ottimo ne' coftu- 
rni , iftancabile nell' erudirli , accefo d' un' arden- 
tiflìmo zelo per il buon gufto nelle belle let- 
tere , ci fu involato dalla morte in età di ven- 
tiquattr* anni . L' avidità di ftudiare lo teneva 
fitto in fui libri i giorni non folo , ma le in- 
tere 
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tcrc notti, e abbreviò la fua vita. Pianfi in 
lui un'amico perduto, e celebrai il nome Alo, 
per quanto potè l'incolta penna mia, con mol- 
te compofizioni , sfogo dell'animo mio per que* 
fto modo . 

Chi ti ditte, Giovanni, alma gradita, 
Che intelletto, vigilie, ore mal chete, 
E dello Audio ineftinguibil fete 
Per veder molto è vana in quefta vita? 

Ah che tua brama Tantamente ardita 
Di fa per tutto, dalla mortai rete 
Giovinetto ti tratte, ove fi miete 
Ogni feienza a un fguardo alta, infinita. 

Pofledi pur l'eterna luce, e folo, 
Ora che tutto fai, m'addita, come, 
Per giugner, dove fei , fi fpiega il volo; 

O ver come pofla io dall' afpre iome 

Spogliar la mente, che fi ftrugge in duolo 
Della tua effìgie, or terra, e del tuo nome, 

Vv. 

Chiefi, che mi toglieffi rimembranza 
Della prefenza tua dalla mia mente, 
Perch'io non era a fofferir poderi te, 
Giovanni, la tua immenfa lontananza. 

È forfè dono tuo, che in me s'avanza . 
Calma d'ora in altr' ora , e dolcemente 
Fa, che la voce tua non ho preferite , 
Nè, come al fatai dì, la tua fembianza ? 

Se tal dono è pur tuo, deh non chiamarme 
Di mia richieda ingrato, e pria ritorna 
Effigie, e voce, e nuova doglia a darme; 

Ma 
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Ma fe l'opra è del tempo, che diftorna 

Dalle menti ogni oggetto, ah le fteffe arme 
Trarran queft' alma, ove la tua foggiorna. 

Fu celebrato da parecchie penne della noftra 
Accademia, la quale Tempre non ifcherzò , fpe- 
zialmente dalla colta penna di S. E. Giufeppe 
Farfetti fopra accennato. Dovevafi far pubbli- 
care una Raccolta di poetiche lamentazioni per 
la morte di quefto bravo giovane, ma la fred- 
dezza , con cui fi ricevono nel noftro fecolo que- 
lle decorofe imprefe, che toglie loro tutto quell* 
util vigore, che un giorno avevano fagli ani- 
mi , fu cagione , che non venne compiuta , c 
ubblicata , 

Alcuni Scrittori nell* Italia de* noftri tempi, 
ch'io appello Scrittori foltanto, perchè adope- 
rano la penna, V inchioftro, la carta, e l'alfa- 
beto , dileggiano quella , eh' io chiamo buona 
inorale, e quella, ch'io credo pacifica , e buona 
coltura . Po(fo forfè effer in inganno , ma certa- 
mente non leggo nelle loro leritture un'argo- 
mento, che vaglia a difingannarmi . 

Sino a tanto che derideranno colle femplici 
parole di pregiudizio , di prevenzione, di fona* 
tifmo , e di affettazione , fenza prove, rimarrò 
nella mia cecità , e s' ella è cecità , prego con 
tutto lo fpirito qualche oculifta a guarirmi . 

Sembra a me di poter foftencre , che non è 
pregiudìzio ciò, che non pregiudica, e eh' è pre- 
giudizio ciò, che pregiudica; che la prevenzione 
per ciò, che fta bène, è utile coftanza, e che 

la 
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la prevenutone per ciò, che fta male, è dannofa 
leggerezza , e verace fanatifmo pregiudiziale ; 
che r affettatone non fu giammai tra noi diffi- 
nita, ch'ella dipende dagli occhi, e dagli orec- 
chi , che averemo Tempre ragione di chiamarci 
affettati l'un l'altro, fecondo l'opinione, che 
abbiamo adottata, e che la ragione efienzial- 
mente farà fempre di colui, che avrà un'opi- 
nion migliore, e più utile alla focietà. 

Qualche tratto prò, e contro, or full* una, ora 
full' altra materia, potrebbe illuminarci, e per 
ciò io defìdererei riftabilitc nella noftra Patria 
delle unioni collegate, che combattettero con 
urbanità letteraria, e con fali i perniziofi in- 
novatori , per convincere , o per eficre con- 
vinti . 

Dal canto mio non avrò rofforc ad ingegnar- 
mi di provare , che può nafeere a' mortali gran» 
diffima utilità da ciò, che il chiama pregiudU 
%io , nè mi dimenticherò 1' utile , che fi può 
trarre fino dagli Aftrologhi della Piazza, dal 
gettar della cabala, e dalla benedizione contro 
a' morii de 1 cani arrabbiati della Chiave di San 
Bellino ; e credo , che non mi farà diffìcile il 

rwar chiaramente, che il folo abufo, che fi 
delle cofe, le cambia in pregiudìy; quindi 
non ifdegnandomi , perchè la plebe, e gl'igno- 
ranti non fieno capaci di ciò, che piace a' dot- 
ti, mi farò difenfore della quiete della focietà, 
• dello flato « 

Non porrò mai nel numero di quelli, che 
meritano d' cflcre combattuti , i noftri Veneti 
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odierni Giornalifti, Foglivolantifti , e Romanzie- 
ri ignoran tiffimi , brutali , ed increati . 

Coftoro devono efler trattati all' ingroflo, co- 
me gii ho trattati io colia Dedicatoria del mio 
Manifefto, come gii ho dipinti dall'ottava 114. 
fino alla 117. nel canto duodecimo della Mar- 
fifa bizzarra , come gli beffeggierò di paffaggio 
fino a tanto , che non entreranno nel loro nul- 
la , il che avverrà in breve per la naturale 
mancanza d'utile, per cui fono zelanti foltan- 
to , e per il quale s' affannano a farfi Protei 
sfacciati co 9 loro fogli . 

Siccome io mi vanto difenfore della plebe, 
de' poveri di fpirito, e degl'ignoranti, fe i 
Giornalifti dell' Adria fi ftaranno manfueti nel 
ceto loro, parteciperanno di quelle, quali fi 
fieno, mie difefe. Ciò dico per far palefe, eh' 
io amo in generale il mio proflìmo. 

Non v'ha dubbio, i bei lumi, le acutezze, 
e i nuovi ftudj del fecolo hanno rifvegliate le 
menti all'abbandono della Religione, alla liber- 
tà di penfare , e d' operar con induftria , ed han- 
no fatto tra noi i fegnalati benefizj di far ab- 
bandonar gli uomini , e tutte le femmine alla 
voluttà, al lulTo, all'intemperanza , agli adultc- 
rj, colla diffrazione d'ogni metodo, d'ogni de- 
coro, d'ogni famiglia, d'ogn' individuo; indi 
ci hanno fatte quell' altre ingegnofiffime benefi- 
cenze di rendere mal ficure ia notte dal fac- 
cheggio , per ben chiufe che fieno , tutte le bot- 
teghe de' poveri opprefli Mercanti , tutte le Chie- 
fe di Dio, tutti i facri Pubblici depofiti, di 

far. 



Digitized by Google 



Facete Satiriche. 257 

farci tremar nel letto ne* proprj alberghi , ed al- 
tri foaviffimi , fcaltriti , ed illuminati vantaggi . 

Non effendo io feguace de' lumi, delle acu- 
tezze , e de' nuovi ftudj del fecolo , ma editore 
di manfuetc bazzecole inconcludenti , è da crede- 
re , eh' io non farò mai Scrittore confidcrato da* 
luminofi intelletti de' tempi noftri . 

Io mi contento delie lodi de* moribondi , lo- 
di , che con quelli fi muojono , e già parecchi 
fpiranti, ridotti ad un tal paflb terribile da' 
benefìci lumi del fecolo immaturamente , m* 
hanno onorato de' loro complimenti col mezzo 
di alcuni meflaggeri , i quali mi difTcro : II tal 
moribondo vi [aluta * ragiona di voi con della /lima 
e confeffa morendo , eòe , in quanto fcrivefle nel pub* 
blico , avevate ragione . Ecco i miei apprezzato- 
ri , e fono contentiflimo di tal fortuna . 
. Gli ho fatti ringraziare. Poteva aggiungere: 
Vite loro , ebe , quando faranno /pirati , mi facciano 
il piacere di venir a /paventare , e a tirar pe piedi 
s Foglivolantifli , i Romanzieri , / Giornalifli deW 
tAdria , e i loro Coad tutor j , feccanti i pubblici di- 
tetani ' 7 ma perchè non fon vendicativo, non ho 
voluto chieder loro quefto fervigio. 

Se il mio difeorfo, le mie notizie, le mie 
verità , i miei rifleffi foflero letti , aggiungerci 
gualche giuftificazionc vedo il Signor Goldoni , 
e verfo i fuoi partigiani, per quella porzione 
di verfi faceti, eh' io pubblico contro di lui. 
La farò in compendio per uniformarmi ad un* 
efìratto d' un Giornalilta . 

Diffi , che il Signor Goldoni ha ntil' opere 

R fue 



2,58 varie Composizioni 

fuc trcatrali il Tuo bene, e il fuo male, e che 
la vera cagione della fua decadenza fu la man- 
canza della forgente neli' afpetto di teatral no- 
vità* verità da me provata con chiarezza. 

Il pubblicar de' Sonetti urbanamente fatirici, 
faceti, e ragionevoli, non fa, che far noto, che 
quella pcrfona , contro alla quale fono fcritti , 
fu un'ingegno, che ha meritato l'occupazione 
d' un'altro ingegno. 

Se i Sonetti fatirici a ftampa di Matteo Fran- 
co contro Luigi Pulci , del Pulci contro al Fran- 
co , di Alfonfo de' Pazzi contro Benedetto Var- 
chi , di Annibal Caro contro Lodovico Caftel- 
vetro , e di tanti altri fcrittori , non fcemano 
già la fama , ma la riftabilifcono tanto agli 
agenti, quanto a' pazienti, il Signor Goldoni, 
da me lodato in quanto è dovere, e i fuoi par- 
tigiani, non dovranno accufarmi per quella pic- 
ciola porzione di fatirette fcherzevoli, ch'io 
pubblico in vantaggio dell' immortalità del no- 
li ro nazionale . 

O le mie fatirette hanno qualche merito di 
colto linguaggio, di grazia, d'eleganza, di fa- 
cilità, e di l'ali, o non hanno nefiun merito. 
Se l'hanno, giovano all' immortalità dell'ogget- 
to, che comprendono; fe non l'hanno, cadono 
ncll'obblivione, come i goffi , fgraziati, e igno- 
ranti ragli tanto di bialmo , quanto di lode, 
de' Foglivolantifti , e Giornalifti odierni dell* 
Adria, e non fanno nè bene nè male. 

Troncherò un nojofo difeorfo, e feguirò a 
raccogliere le mie bazzecole . Addio . benigni 

Let- 
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Lettori : falutate t Fogiivolantifti , c Gionaalifti 
dell' Adria . Efli hanno bifogno della voflra 
bontà . Siate nella limofìna imitatori di S. Mar- 
tino; date loro delle anticipazioni fopra tutto» 
Quefte fono le premure loro letterarie . Non ab- 
biate noja nè per la loro groflblana petulanza, 
nè per la loro mancanza , nè per la loro igno- 
ranza vi prego. Se v' hanno corbellato coli' estin- 
zione dell* Europe letterarie , vi beneficano eoa 
un divino foglio Enciclopedico, che comincia 
da uno sbaglio, e con letterarj metodi, e pre- 
cetti fui le prefazioni de* libri , e termina con 
un rimedio per i calli, e' di carattere minuto, 
è pieno da tutti i lati, e vel danno per fette 
foldi, e mezzo. Vedete vantaggio! Mancheranno 
anche di quefto, vi aflaliranno con un foglio 
diaforetico, emetico, diuretico, folutivo magi- 
rale. Altro che bazzecole] 
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PER LE NOZZE DEL N. H. 

NICCOLO 1 MINIO, 

E DELLA N. D. 

■ 

CATTERINA BRAGADINO. 

■ 

OTTAVE FACETE. 

Dappoiché fi marita un Cavaliere 

Con una Dama, a' quali io voglio bene, 
Se alcuno m'ordinaffe di tacere, 
Direi: Vo'dir con quanta voce viene. 
Spero di non aver del difpiacere, 
Che non mi fi faran minacce, o feene; 
Perocché morrei certo a quefta volta, 
Se non entrarti anch'io nella Raccolta. 

E* da fapcr, che a Cafa dello Spofo 

Po(To andar , come vengo a cafa mia , 

£ eh' egli ha un Padre il più buono , e amorofo, 

Che pofla immaginar la fantafia. 

Io fo, che fui più volte coraggiofo 

Di chieder grazia , e V ebbi in cortefia . 

Talora qualche pajo di profeiutti 

Mi rifeattò di man de' (a) Gammautti. 

De* 



(*) Gammautti fi chiamano a Venezia i badi mini, 
firi delle Gabelle. 



Digitized by 



I 



Facete Satiriche zói 

De* Cuoi tre Figli ognuno fi fa onore, 

L'un giudicando affai prudentemente, 
Un'altro nell'Armata, eh' è il minore; 
Niccoletto è il mio debil veramente, 
Perocché ftudia Tempre a tutte l'ore, 
Ed ha fcelta una Spofa da ftudente; 
Ma alfin dir poflb imitando il Goldoni: 
Son tutti miei cari/fimi Padroni. 

£ quanto alla Famiglia Bragadino, 

Io fon di cafa , come la granata , 
E direi poco a dir, ch'io fon vicino. 
{a) La fua cafa alla mia s'è maritata , 
Quando la Sacra Mitra al mio divino 
Giovanni , Patriarcal , fu desinata , 
Donde 1» onor di quefto fpofaiizio 
M' aveva quafi tratto dal giudizio • 

Nè potrei dir le grazie, e cortefie, 

Ch'io ricevei da quel punto felice j 
Parrebbono, dicendole, bugie, 
Ma chiude il cor ciò, che il labbro non dice* 
Compenfo mal con le maniere mie, 
Tanto ch'io n'ho fui vifo la vernice, 
Che negli uffizj , inchini, e complimenti. 
Non fon , quanto dovrei, buon Cavadenti. 

R 3 La 

■» ...... i , 

(*) Eflendo creato Patriarca di Venezia Monfignor 
Giovanni Bragadino, fa aperto un paflaggio dalla di 
lui Cafa alla mia per comodo delle tal [e, e per ono- 
rarmi . Giunto io dalla campagna quella fera, treggen- 
do per le fineftre la cafa , illuminata , la credei un' 
incantefimo . 
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La Spofa trenta volte V ho veduta , 

Senza moftrar che il fatto fofle mio. 
E' una Fanciulla grande, e nerboruta, 
E macftofa, e ci trovai del brio. 
Franco per gii occhi ho l'alma conofciuta; 
Fo fede, ch'ella è un'anima di Dio, 
Tanto che un giorno in entufiafmo ho detto: 
Va là , che il Minio ha un' Angel pel ciuffetto . 

Certo io fon degli Spofi innamorato . 

L' amor fuol dare a* Vati intendimento ; 
E già l'amor m'ha tanto intabaccato, 
Che mi fembra Imeneo buon argomento . 
Le imprefe antiche , e il lor prifco cafato 
Lafcio da parte, e ognun ne fia contento. 

(a) Prete Filippo ha due gran fogli in mano 
Da foddisfare ogni fedel Criftiano. 

Per prima cofa rallegrarmi deggio 

Col Padre del Marito della moglie, 
Dappoiché giunto a sì bel dì lo veggio, 
Ridendo, ch'ogni Autun cadan le foglie. 
Io , eh' egli abbia a veder , al Cielo chieggio , 
Sette volte la Nuora con le doglie; 
E che Bifavol refìi a dar configlio 
A' Figli de' Figliuoli del fuo Figlio. 

A Beatrice mi rivolgo fnello, 

E con una paflabil riverenza, 

{: Schizzo un buon complimento dal cervello , 
Sui mio onor giuro, e fulla cofeienza; 

Che 



(4) Prete Filippo Menini di cafa dello Spofo. 
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Che la Nuora alla Suocera è a pennello, 
Che due Eccellenze una fola Eccellenza 
Forma il bel Nodo, e che il Ciel pace accenna , 
Ed altro, che mi retta nella penna. 

Pofcia al mio Niccoletto in un'orecchio 
Alcune cofe dir mi fembra onefto, 
Cioè, che adori il Teftamento Vecchio, 
E , per quanto ama Dio , del Nuovo il tefto ; 
E non curi una ciocca di capecchio , 
Che il fecol filolofico fi a quefto. 
Per faper qual fia bene, e qual fìa male, 
Si fermi per pietà fui Rituale. 

Non cerchi in certi libri alla moderna, 
E non lo cerchi maffimc la Spofa , 
Come il fangue la macchina governa, 
E come i nervi fien la bella cofa; 
Del Matrimonio il fonte , o la cifterna , 
L' iftituzion , la ragion maliziofa . 
Il Matrimonio Dio V ha iftituito 
Perchè i parti fien figli del Marito. 

Cotefti foppiattoni addottrinati, 

Rechiamci al punto , io fo quel , che vorrieno . 

Poter rubar fenz' eflcr impiccati , 

E adulterar per dofe di Galeno. 

Sette confetti de fette peccati 

Vorrien formare, e alfin tutto è veleno; 

Ma veramente hpnno fatto un mal frutto, 

Ch'io m'abbatto in Filofofi per tutto. 

Quel, non fare ad altrui ciò, che vorrefti, 
Che a te non foffe fatto, è bella cofa. 
Ho data qualche occhiata a mille te Hi 
Per feparar la fpina dalla rofa. 

R 4 Tro- 
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Trovai garbugli, apparenze, pretefH, 
Sicura morte, e vita dolorofa. 
Scienza vera, Niccoletto mio, 
Sta nel Vangelo, quanto è vero Dio. 

Voi conofeete di feienza l'arca 

Anche nel fceglier Spofa, e fonmi avvifto; 

La volefte Nipote al Patriarca , 

Softenitor del Vangelo di Crifto ; 

Ond' effer mi parrebbe erefiarca , 

Se di Lei mi venifle un penfier trifto. 

Vo' fare un vaticinio a quello Nodo, 

Che puzzi del moderno in qualche modo. 

(a) Il mojlifero Autunno, e la nevifera 

Vernata giunga, c Carnoval teatrifero. 
Indi la Primavera ufìgnuolifera , 
E il bollor cicali fero , e grilli fero . 
Sempre lunge da Voi fia la mortifera 
Scienza pcftilente di Lucifero. 
Evangelo, Statuti, e Catterina , 
Saran la principal voftra dottrina . 

E Catterina poco oltramontana 

Sarà per fempre tutta Niccoletto . 

Libri di voti , e Uflfizj del Pezzana 

Saran gli fludj fuoi, fuor che nel letto. 

Vera Moglie Cattolica Romana 

Farà preghiere a Gesù benedetto 

Per cento Mogli pazze , e fvergognate , 

Nel fecoi filofofico, a fifehiate. 

Bel 



(«) Scherzi in caricaturi fopra alcuni Scrittori mo- 
derni . 
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Bel vederla fia certo ftare intenta 

In full' economia , prudente , e definì $ 
E Tulle ferve inutilmente attenta , 
Che non faccian l'amor dalla fineftra; 
£ , dove fi ci i 1 corre , e s' argomenta , 
Dar qualche opinione da Macftra; 
E per autenticar, s'un le diTdice, 
Dir Tempre: Niccoletto così dice. 

(j)Non fo , le ho detto co/e, o foi parok. 
Riboboli , idiotifmi , e frafi tofebe , 
A dir, che V Evangcl fia Tempre il Sole, 
Che gli atei mafeherati han menti loTche . 
Dica pur negli Annali ciò, che vuole 
Un' uom , che il vero, e Poefìa conoTchc* 
Ma per V amor di Dio di Poefia 
Non dia giudizio il Padre Zaccaria. 

E' ver, eh' ci Ita Tul naTo cogli occhiali, 
E Tcorgc tutta Italia alla lettura, 
Poi, Te vede i sbavigli univerTali, 
O di veder sbavigli lì figura, 
Dopo Tett' anni Tcrive negli Annali , 
Che Tu in trifto TonniTer la Tcrittura, 
Donde di Poefia poco intendente 
Giudica Tui sbavigli della gente. 

Se 



(a) Il celebre Sig. Lami di Firenze aveva detto 
qualche bene della Tartana. Nel Tomo II. delle Me- 
morie per fervire alla Storia letteraria, Rampata dal 
Valvafenfe in Venezia, fi diceva forfè troppo bene di 
quel libretto. Il Padre Zaccaria , Gefuiti, ne' Tuoi An- 
nali lo trattava coli' cfpreflìoni , che qui fi leggono. 



\ 
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Se giudicaffe Bruno , c Bufalmacco , 

Non Calandrino, o alcuno de' Tuoi figli, 

Conofccrcbbc V oppio dai tabacco , 

Nè prenderia i Cernuti per sbavigli. 

Ma lafciamo gli Annali, e l'Almanacco; 

Chi è Frate , F Afperforio in man fi pigli , 

Indi benedicendo i noftri Spofi 

Moftri , qual è il meftier de' Religiofi . 



CANTO FACETO 



DI ASTROLOGHI DELLA PIAZZA . 



PER OCCASIONE DI NOZZE • 

JjEnchè difutilacci nella Piazza 
Neffun piU ci ragioni, 
Salvo che qualche ftolida ragazza , 
Che ancor ci crede buoni; 
Sappiam de' Matrimoni 
Deftin, pianeti, influffi, avvenimenti, 
E Tempre indovinammo: 
Ma a' porri predicammo , 
Che non ci voglion dar fede le genti, 
£ fiarao ancor difutilacci in Piazza. 

# • 

Quan- 
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Quando guardiamo ad un fpofo la fronte, 

A una Spola la mano, 

Predizioni infallibili abbiam pronte; 

Sappiam , s' egli è mal fano , 

S' ci T ha flemma , fappiano , 

Le future baruffe, e gelofie. 

Contiam lor fulle dita , 

Del corfo della vita 
; Figli, ferventi, torti, e malattie, 

Ma poi reftiam difutilacci in Piazza. 

Cofa non c'è, che non indoviniamo 
Intorno a 9 Maritaggi . 
A' Letterati amanti detto abbiamo, 
Che fono poco faggi, 
£ non avrien vantaggi, 
Se conduceffer Moglie entro alle mura. 
Que' tifici malvagi. 
Rurlarono i prefagi, 
Ma n' ebbe peggio la letteratura , 
£ noi ridiam difutilacci in Piazza. 

Noi predicemmo a mille poveretti, 
Se prenderanno Moglie, 
Che avran più del bifogno figliuoletti, 
Miferia, fame, e doglie. 
Sfogaron le lor voglie, 
Beffando e' noftri vaticinj dotti . 
Or hanno figli, e fame, 
Miferie, doglie, e Ararne, 
Fan cento fcrocchi , e fon sbracati , e rotti , 
Noi fiamo ancor difutilacci in Piazza. 

Per 
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Per lo contrario a' fciocchi poverelli , 
Che non volean Conforte, 
Per non aver più laceri i mantelli, 
Predicemmo la forte 
In qualche Donna forte, 
Pur che chiudeffer gli occhi al Cafo , e a' Fatti. 
Or faltan , come grilli , 
Han le fìbbie di brilli, 
Benedicono il dì, che gli ha ammogliati; 
Noi pafTeggiam difutilacci in Piazza . 

A mille ignobil ricchi abbiam predetto, 
Se nobil fpofa avranno, 
Avran anche parenti fotto al tetto, 
Che ^li diferteranno. 
Nobil Conforte or hanno, 
E deggion far banchetti, e far preftanze, 
Poi rifeuoter rabbuffi, 
Sofferir chi gli truffi, 
Affogati da mode, e da creanze, 
£ noi reftiam difutilacci in Piazza . 

A cento vecchi, che pefearon prole 
Con Mogli giovinette s 
Diccm, che non avrien Figli, o Figliuole; 
Ch' eredi lor farieno 
Le Conforti, che avieno, 
E eh' effe goderien con altri Spofi . 
Fu il detto noftro buono. 
Le Mogli eredi or fono, 
Ed han Mariti frefehi , e rigogliofl , 
£ noi Gara pur difutilacci in Piazza. 

Ad 
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Ad altri vecchi con la Moglie frefca 
Dicemmo pel contrario, 
Che avran de' Figli più d' una ven trefea , 
£ non ci fu divario , 
Che n'ebbero un lunario. 
Bamboleggiaron lieti, e infuperbiti , 
Perocché per niente 
Non fanno la forgente. 
Dicendola , ci avrien forfè puniti ; 
Meglio è reftar difutilacci in Piazza. 

Che mai non predicemmo a cenro vecchie, 
Che giovinetti han prefi? 
Vi vorran bene, come alle petecchie, 
Vi trarranno gli arnefi; 
Perchè fon Inghilefì , 
E ftudian Macchiavclli , e aver danari. 
Voi feiocche pagherete 
Quel, che non averete. 
I notòri vaticinj furon chiarì, 
Ma nulla giova, e fiam carote in Piazza. 

Ridemmo in fulle Nozze , che i Poeti , 
Aftrologhi conigli , 
Vollon moftrar d'intendere i Pianeti. 
Vidcr Lucine , e Figli 
Da guerre, e da configli. 
Di rado gli abbiam vidi indovinare. 
Dell' arte nodra guada 
Vendetta abbiam , che bada ; 
Col lor pronodicare, e gorgheggiare 
Son più di noi difutilacci in Piazza. 

Stro- 
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Strologhi fiamo, e l'arte nofta è il dire . 
Le verità diftefe. 

Sappiam, che un Maritaggio de' feguire 

Oggi in quefto Paefe, 

Però facciam palefe , 

Ch' è d'un Barbaro, c d'una Barbadico. 

Cel dittero le ftellc, 

E le noftre tabelle, 

Chi fa, fe in ciò averemo alcun nimico 
Benché difutilacci fiamo in Piazza? 

Fara n fi a quefto Nodo affai Raccolte 
Di rime sbardellate, 

E verfi goffi , e buon , come altre volte ; 

Ma non faran guardate, 

Che per far impannate, 

E lifte per i farti da mifure, 

O per turar liquori, 

Che il fiafeo non fvapori; 

Quefte fon facre verità future, 

Quant' è ver , che noi fiam gaglioffi in Piazza 

Sarti , Pitter , Legna juoli , Merda j , 
Argentier, Gioiellieri 
Guadagnaran fu quefte Nozze affai , 
Perchè fono fparvieri , 
E gli occhi da cervieri 
De' Fattor co' Mercanti varran poco , 
Come que* de' Padroni 
Co' Fattor non fien buoni , 
E noi profeti a' garbugli del giuoco 
Difutilacci fiutiam role in Piazza. 

li 
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Il Matrimonio di quefti due Spofi, 
In qualche Frateria 
Fa raffi, e correranno i curiofi 
A vederli per via. 
Gli Uomini in frenefìa 
Diran : La Spofa merita ritratto . 
Le Donne pe' cantucci 
Noteran difettucci, 

Perch'elle temon Tempre fcaccomatto. 
Noi fcrutiniamo i cor Gn dalla Piazza. 

Per dir de' Figli, e delle Dipendenze 
Di tal Connubio altero, 
De 9 di felici di quefte Eccellenze , 
A ragionar fincero, 

I Vati han detto il vero: 

Però a* Poeti facciam complimento , 
Lor confegniam la fcranna, 

II Cardano, e la canna , 

Che fon ben degni di cercar provento 
A quella volta Aftrologhi di Piazza. 

Vogliam tacer molti fecreti colpi 
Della Coppia gentile, 
£ del noftro tacer neflun c'incolpi, 
Perocch' è noftro ftilc 
Il chiuder nel barile 
Il meglio de' pronoftici dell'arte; 
Ma per la canna cofe 
Soffiam maravigliofe : 
Però diremle a pochi, ed in difparte, 
Ch' altro è cofa da canna , altro da Piazza . 

PER 
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PER LA VESTIZIONE 

» ■ 

DELLA SIGNORA 

FOSCARINA MONTICANO 
NEL MONISTERO DI S- MARTA . 

STANZE. 

L' altrjeri mi diceva un buon poeta : 

Sai già, che pe'libraj fcrivcre io foglio. 

Oggi la poefia frutta moneta , 

E ferivo volentier, più non mi doglio. 

Un Libra jo, perfona affai difereta, 

Paga dodici lire i verG al foglio. 

Molti, che i verfi hanno per men, che ghiande, 

Faceano un gran ftupor del prezzo grande. 

Io , che non fo tacere alla vergogna 
Che fi fa tutto il giorno a poefia, 
Diffi: Poeta caro, ti bifogna 
Dirmi così all' ingroffo in cortefia , 
Quanti verfetti al fuon della Sarapogna, 
O della Lira t'efeon, perchè fia 
Ripieno il foglio, che il Libra jo onefto 
Ti paga un feudo? prima dimmi quefto. 

Diffe il poeta: Io te la dico, e pronto: 
In dodici è il Libretto, è da faperfi. 
Dodici via fettanta , fa tuo conto, 
Ottocento quaranta fono i verfi. 

Io 
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Io fui, confeflò, al fghignazzarc impronto,' 
Tanto che alcun cominciava a dolerti , 
Ma udendo il vcrfo alla metà d'un (a) be^p 
Stimato affai, dovei rider dei prezzo. 

I circoftanti, forfè del Librajo 

Partigiani, non erano contenti, 
£ diceano, che un Scudo è un bel denajo, 
£ che i conti fi formano altrimenti . 
Andiam, ditti, all' ( b) Aglietti, calzolajo, 
Ch'io fon difpofto a far tanti argomenti, 
£ tanti , e tanti , infin che concediate , 
Che chi fa verfi, merita fafTate. 

Giunti all'Aglietti, chiefi : Io vo' fapere 

Quanti ponti hanno un pajo di fcarpette ; 
Pofcia mi narra, a chi n'ha di meftiere, 
Quanto le vendi , quando fon perfette ? 
Diffe l'Aglietti: A dirvela, mcffcre, 
Forfè potrei fallir di cinque, o fette, 
Ma in un pajo di fcarpe (egli è un' affanno) 
Ben quattrocento punti ci entreranno. 

Di qua le fcarpe mie non vanno fuori , 
Se un foldo manca alle diciotto lire. 
Mi volfi allora a que* dileggiatori , 
E un'altro conto lor comincio a ordire: 
Le fuole, e le tomaje lafcio fuori, 
E cera , e fpago , e voglio ftatuire 
La metà capital, metà guadagno 
Per effer all'Aglietti buon compagno. 

S Se 

- - 

l 

(*) Vii moneta veneta. 

ih) Accreditato calzolaio in Venezia. 
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Se nelle fcarpe quattrocento punti 
Nove lire fi pagano all'Aglietti, 
Ed ottocento verfi con gli aggiunti. 
Che fon quaranta a far i conti netti, 
Dodici lire vagliono, io v'ho giunti, 
Non vi convien far fmorfie , o guardar tetti . 
/ Un punto d' una fcarpa oggi piii vale 
I D'un verfo d'un poeta Juvenalc. 
La controverfia del meftir dc'yati 

Fu qui troncata, e non ci fu rifpofta. 
Son dunque i calzolaj più fegnalati , 
Quanto il lor punto più d' un verfo cofta . 
Io non voglio Libra j per Mecenati, 
Perchè non mi fia fitta la fuppofta . ^ 
Fo qualche verfo, e non lo vendo mai 
Per non cedere il pofto a' calzolaj . ^ 
Stupifco ben , che verfi ancor ficn chiefti 
Alle monacazioni, a' maritaggi 
Per onorar de' gran fignor gl'inncfti, 
E i chioftri co' poetici linguaggi. 
Chi li domanda, per pietà fien defti, 
Aprano gli occhi, e alfin diventin faggi, 
E non faccian fuonar verfi full' arpe, 
Più vili ornai de' punti delle fcarpe. 
So ben, ch'io grido, e m'affattico invano 
A far rifleffi, come un' affollino , 
Che qualche pio raccoglitor criftiano 
Non baderà all'Aglietti; e m'indovino, 
Che alcuna Fofcarina Monticano 
Imiterà al veftir Sant' Agoftino y 
E fperando egli farle un grand' onore, N 
Sarà per verfi alquanto feccatorc. 
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Se non v'onora, cara Fofcarina, 

Il lafciar queflo mondo fciagurato, 
£ il maritarvi alla bontà divina 
Nel chioftro a Santa Marta in celibato; 
Il canto noftro è canto di gallina, 
Miagolar de* muccin del vicinato , 
£ non onora, ch'anzi fa vergogna, 
Come in un bel convito una carogna . 

V'onorerà più il fuon delle campane, 
Che fi farà nel veftiario voftro, 
E delle (<*) Niccolotte parrocchiane 
Il cicalar, che verrà fatto al chioftro. 
Se vorrò celebrarvi anch'io ftamane, 
J-.0 laro rcciranao un parernoiiro , 
Perchè non voglio fi gran torto farvi 
Di venir co' miei verfi a celebrarvi . 

Un'argomento fol nella mia mente 

A dir qualcofa mi porrebbe in vena; 
Ed è , eh' cflendo voi tanto innocente 
Cambiate il Fofcarina in Maddalena . 
Quefto ci fa vedere cfpreflamente , 
Che volgete a noi miferi la fchicna , 
E per efler tra noi ftata un momento. 
Credete aver meftier di pentimento. 

S x Ani, 

• • 

1 



0) Così fi chiamano le abitanti nelle vicinanze del 
Monaftero di S. Marca in Venezia . 
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Anima pura di colomba vera, 

O efempio , che dovrebbe effer d' éfempio 
Alle donne , che reiìano alla fiera , 
E appena fi ricordan più del Tempio, 
Finifco , perchè accefo tutto in cera 
Cofe direi, che fentirien dell'empio, 
Di quelle e' han.no un fecol fulle rene, 
Nè il nome prcndon mai di Maddalene . 



PER LA VESTIZIONE 

DELL* 1LLUSTR1SS. SIGNORA 

VITTORIA LAVEZ ARI 

è 

m 

Nel Monaftero del Corpus Domini . 

STANZE. 

D 

Eus in adjutorium meum intende : 
Domine ad ajuvandum me fettina. 
Agita quella parte , onde s* accende 
Poetico furor, fonte divina; 
Ond* io noi cerchi ove il buon vin fi vende, 
O feemi troppo quel della cantina , 
Perchè noi fiam verfeggiator pofticci, 
Se non partecipiam del (a) Luca-Ricci, 

Fa, 



(«) Fu Ciarlatano noto in Venezia. 
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Fa, ch'io conofca colla bafla mente, 

Quali fien cofe , e quali fien parole , 
Onde s'appaghi il fecolo Rudente, 
E dotto in non faper ciò, che fi vuole. 
Fammi impoftor, fuperbo, ed infoiente 
Contro la Terra , il Ciel , le Stelle , il Sole ; 
Ch' imitar pofla quei, che l'arte han guafta, 
E allor farò poeta, quanto bafla. 

Beato chi potrà con furor vero 

Lodarvi, o verginella Lavezari, 
Oggi che vi chiudete in Monaftero 
Per non voler mariti, nè compari, 
E guardando alle chiavi di San Piero 
Vcl fate protettor fenza danari. 
Io vi darò lodando fempre intorno, 
. Infin che fiate a San Pier di ritorno , 

E giunta innanzi al fanto vecchiarello 

M' avrete a' fianchi a celebrarvi ancora . 
Poflibil, che all'aprir dello fportcllo 
Abbiate core di lafciarmi fuora! 
So, che mi prenderete pel mantello, 
E direte a San Pier: Pafìi in buon'ora * 
Egli ha fol qualche macchia veniale. 
Meco beato ua, per quanto val<ù^ 

E loderovvi eternamente in Cielo 

Co'vcrfi allor, che avranno dei divino, 
Con angelica voce ; e vi rivelo^ ;, 
Ch'io lo ancor (trimpellare un cbitarrino. 
Colà tradurrò in verfi l'Evangelo, i 
La Bibbia, e i Tomi di Santo Agoftino, 
E poemi farò contro l' Inferno , 
Dedicandoli a Voi, poeta eterno. -, 

V S 3 Que< 
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Quelta idea mi rifcalda, e mi confola / - 
Mi corrobora affai la fantafia, 
Che rider potrò allora della fcuola 
De' Padri Bettinelli , e Zaccaria ; 
Benché la voce lor colà non vola, 
Quando s' impaccian colla poefia. 

i Ma, fe potrò, toccherò loro il cuore, 
Perchè badino al Chioftro , ed al Signore . 

Perchè verfo Gcsii tutto umiliato 

Dirò: La voftra compagnia terrena, 
Come fapete, ho Tempre rifpettato, 
E T ho guardata con faccia fercna. 
Da lei mi fon talora confettato, 
Ciò, che di lei fi dice, mi dà pena, 
Chi fa ben , abbia ben , chi fa mal , male , 
S'adori fempre Voi, fuo principale. 

Ma certamente fra i compagni voftri 
Avete de' compagni curiofi , 
E par , che fi fien chiufi entro a' lor chioftri 
Per far i fecolari velenofi. 
Gli condannate in grazia a' paternoftri , 
Alle miffioni, e ai pergami fpinofi. 
Davidde , e Geremia furon profeti, 
Poeti per i Frati , e per i Preti. 

Che de' importar a lor, che un dilettante 
Imiti più gli antichi, che i moderni? 
Che mai gli move a fcriver contro Dante , 
Contro allo ftil del Burchiello , e del Berni ? 
E perchè il nuovo lor modo galante 
Voglion che ci beatifichi, e governi? 
De* gufti non fi deve difputare ; 
Gli priego la Tartana a lafciar (lare. 
• - Se 
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Se un' erefia farà fcritta in Dantefco, 

O un'ateifmo in iftil del Boccaccio, 

0 delle ofcenità con un Bcrnefco , 
Beftemmie Burchiellcfche,io non m' impaccio. 
Gridino i Frati , e Rampino in cagne le o , 
Ch' io farò primo a cercar loro fpaccio • 
Ma col lor zelo full e dittature 

Dicon marroni , c fon caricature . 
Son trifti i verfi in rima, e i verfi fciolti, 
Son buoni i verfi fciolti, ed i rimati, 
Bada, che fe ne intenda chi gli afcolti, 
Chi gli fa, fien poeti addottrinati. 

1 feiocchi innovator fien fempre ftolti, 
E fpecialmente ftolti fono i Frati, 

Che abbandonando la Chicfa, e i Conciij 
Van negli Elisj a parlar co' Virgilj. 

Gesù mio, due de'voftri compagnoni-,^ 
Rimetter non poniamo nelle tonache, 
Non vaglion contro lor buone ragioni, 
Balzano in campo con annali, c cronache. 
Gli error nel mondo fanno 11 
Penetra il mal, fin dove ftan le monache ; 
Ed i voflri compagni nella Chiefa 
Collo ftil Petrarchefco fan contefa . 

Sappiam , che in terra non li move paglia 
Senza la voftra fanta permifTione . 
Voi volefte il Petrarca un uom di vaglia, 
Dante, e cento altre menti antiche, e buone. 
Sopra tanta poetica ciurmaglia 
Ben quattro fecoi di riputazione 
Lor concedente ai loro apprczzatori , 
Nè i pregi proibire, nè gli allori. 

S 4 Han- 
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Hannofi a dar, Gesù, di quelle cofe, » 
Che quelli della vofìra compagnia 
A ciò , che voi ferbafte , come rofe , 
Poflan efli fputarvi fopravia ? 
£ che iraconde l'alme religiofe 
Del Padre Bettinelli , e Zaccaria 
Abbiam da abbandonar le cofe fante 
Per efler anticrifti contro Dante ? 

E feoprendo le loro maccatelle 

Può darfi ch'io guadagni un buon effetto. 
Ma per non iflancar le monacclie , 
Che Dante non conofeon , nè Brunetto , 
Me ne ritornerò fopra le (Ielle, 
E con lo ftil , che non ha più concetto , 
Loderò la fanciulla a Dio conforte, 
Che il fecol fugge , perchè puzza forte . 

Per faper, fe fa male o fe fa bene 

A ritirarfi , e a chiuderfi romita , 

E' c'è chi ha fatto il conto fulle pene, 

E fui piacer di quella noftra vita . 

Però chi retta può inarcar le rene, 

E porta fotto la minor partita 

Soffri , e vedrà , il bilancio come vada , 

E fe la Verginella è fuor di fi rada . 

Alcuni han ritrovato il conto pari , 

Che le pene dai ben fien compenfate. 
Quelli abbachici ancor fono fcolari, 
E da trattarfi colle Raffilate , 
Perocché il conto non è di danari , 
O di rate pagate, o non pagate, 
E fon d* opinion , conto non mai 
Si polla far di piaceri, e di guai. 

E, ver- 
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E, verbigrazia , la loro aritmetica 

Sui beni, c i mali della noftra fchiena 
JAi fembra una fatica da febbre etica: 
A me faria comparfa una gran pena. 
Ogni teda ad un modo non farnetica ; 
Per elfi V opra fu , come una cena , 
Ed eftì avranno avuto un piacer matto ; 
Ergo il computo lor non è ben fatto. 

Perchè s' uno riceve un ben per male , 

E un'altro un mal per ben, come fuccede, 

Non ci faria mezzano, nè fenfale, 

Che pofTa far convegna , o porre in fede. 

Sarà fempre il litigio univerlale 

Senza pareggio, come ognuno vede, 

E s' anche V aritmetica è perfetta , 

Non va ben , quando il mondo non V accetta . 

A legger Dante io provo un gran piacere, 
Il Padre Bettinelli n'ha tormento, j 
Leggo gli antichi, e faccio un gran godere, 
Il Bettinelli cade in sfinimento . 
Le lettre Virgiliane a me fpiacere , 
E al Padre Zaccaria danno contento, 
E in grafia , e lor dà lode fugli annali , 
Dunque erra il conto dei beni , e dei mali . 

E' ver , che gli abbachici per il vizio , 
Che nel bilancio lor videro aperto, 
Col falvo errore , e il fenza pregiudizio 
Han riparato a qualunque feoncerto. 
Dicon, che deve l'uomo col giudizio 
Scegliere, e far buon'ufo al conto offerto, 
Ma danno poi ricette pei cervelli , 
Che chiaman le faette , ed i flagelli . 
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Certi conti fon util men, che quello 

D'un, che aver mifurato il mar dicea, 
Che mille milion 1' acque a pennello 
Di tine , e botte fei trovate avea , 
£ trentadue bigonce , e un martello , 
Due guaftade, e un bicchiere; e fé feorgea 
Opporfi alcun, dicea col ceffo altero: 
Andate a mi furar , s' io dico il vero . 

Fatto fta , che fe a un dito mi fo un taglio , 
Ho un difpiacer di trenta dì ficuri. 
Vorrei faper da quefti capi d' aglio 
Qual fia il piacer, che trenta giorni duri. 
Donzella , tutto è mal , tutto è travaglio 
In terra , in mar , nè muri , e fuor de' muri , 
Che la natura umana da cavezza , 
Trova appena un piacer, che lo difprezza. 

Non ho memoria, e fcritta non la trovo, 
Che ^li uomini fien ftati differenti, 
Nè v è divario in quello fecol nuovo , 
Filofofico detto dalle genti . 
Dovunque fiedo, e dovunque mi muovo, 
Di chi cerca piacer fento lamenti . 
Sol qualche bacchetton fa il raflegnato, 
Che cerca de 1 piaceri mafeherato. 

Non v'è Filofofia , non v' è riflcfTo, 

Sogni fon di fuperbi , e d* affamati ; 
L' uomo fempre è collerico , e dimeffo 
Per mali, e difpiaceri attraverfati ; 
E fe trova un piacer, non è quel defTo , 
Lo cerca ancora , e forfè nei peccati ; 
Giunge la morte, fcarica il turcaffo, 
£ allor non vi fo dir, fe cerchi fpafTo. 

Se- 
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Secondo il mio pcnfier fra i defiderj, 
Che fono naturali alle nature, 
Se ne acquila infiniti di piaceri , 
Stando nel fecoi fra le creature . 
Merli, tupè, d' oltremonti concieri , 
Fibbie , ftoffe , ventagli , e forniture , 
Cafin, teatri, altre pazzie del mondo, 
Son fonti d'ingordigia lenza fondo. 

Però chi fugge dalle idee mondane , 

Da' defiderj il cervello ha più netto , 
Per l' altre voglie naturali umane 
Ha meno impaftojato l'intelletto, 

• u E più gagliardo può menar le mane 
Contro le brame a tavola , e nel letto , 
E trovar minor mal per quella via, 
Che i Filofofi chiaman feioccheria . 

La Lavezari in queflo è computida 

Miglior d'un Ragionato della Zecca. 
Lafcia le chiome a Rivier parrucchifta 
Per qualche tefta , che il cervei fi becca. 
Si verte un facco , e in man con il Salmifta 
Fugge Latur, Scaton , e la Giudecca , 
Catini , frefehi , e mode contraffatte , 
Che fan le donne oltre a natura matte . 

O benedetta via dell' innocenza ! i 
Via di feiocchezza detta da' fublimi , 
Che fon di feioccheria la quinteflenza . 
Non farà mai per quefto, che gli ftimi; 
Perchè gli fcritti lor, la lor feienza 
Fa minor frutto affai tra noi de' mimi , 
E dicendo di far gli uomin Catoni, 
Gli fan pozzi di vizj , e paflìoni. 
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Io fo , e* anche nè chioftri tra. le (bore 
Ci fono paflìoni oltre alle ofate; 
Ma o van per vocazione del Signore, 

0 mezze sbalordite, o ftrafeinate . 
Cotefta Lavezari va di cuore 

Per (tare attorta in Dio nelle Tue grate. 

1 conti de 1 Filofofi fon bu] , 

£ Dio è l'ode, e vuol farli con lui. 
Ite, donzella, ch'io vi benedico, 

Per quanto vaglio, colla deftra mano. 
Se mai divento donna, oggi vel dico, 
Vengo converfa , e non vi pa ja ftrano . 
Sinch'io divento, il fecoi m'è un intrico. 
Accettatemi almen per ortolano, 
O per caftaldo a portar qualche ceda, 
Ch'io ho la guardatura affai modella. 

* 



•SS* 
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PER LA PROFESSIONE 
DELLA N. D. 

VITTORIA WIDMAN 

NEL MONASTERO DI S. CATTERINA 
Col Nome di Maria Eletta. 

STANZE 

al Sic. Ab. Leonardo Marcellotto . 

Io veggio il mondo tanto intiepidito 
Per le cofe celcfti , ed immortali , 
E tanto trafportato, e imbeftialito 
Per i piacer terreni accidentali, 
E ne' cibi , e ne' vin tanto erudito , 
E tanto dileggiante i Breviali , 
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i 


lì 



Mi par, che quelli negli Elvezj dotti, 

Ne Rufsò , ne' Volteri , e lui capponi , 
M' abbiano a dar di dietro i pizzicotti , 
Per rider de' miei feorej , e faltelloni ; 
O m'abbiano a ri por col (a) Cigolotti, 
Col Lanza , e co' più magherì buffoni , 
S* io celebro le Monache , e i Conventi j 
Perocché fono arditi , e prepotenti . 
Tu 

(*) Il Cigolotti, e il Lanza fono narratori di fole 
velia Piazza a V< 
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Tu fai , che , quando un popolo è ingroflato 
Ir* una opinion , che pazza fia , 
Per non efler beffato, e lapidato, 
Spedò è giudizio ufar della pazzia . 
A voler lodar oggi il celibato , 
E' un chiamare i fcoppietti dietrovia; 
£ tu mi fai com pa ffione , amico, 
Con quelle vefti indoffo di pudico . 

Lo fprezzar le ricchezze, gli agi, i falli, 
li ritirarfi per la vita eterna 
Ornai par cofa a quelli cervci guadi 
Per chi di guida è privo, e di lanterna. 
O ci bifogna non far più contralti, 
O gridar foli dentro una cifterna . 
Se un pafla col cervello il campanile, 
Dicon, che la dottrina ha del barile. 

Sempre fi difle, chi più fa, men crede. 

Quello proverbio antico oggi è un teforo. 
Ncffun vuol più fperanza, non vuol fede 
Per viver fapiente con decoro . 
Vergogna è creder quel, che non fi vede, 
£ voglion tutti fare al modo loro . 
Chiudi la borfa e la moglie, e la luora, 
Che a chi fe la fa fare or fi lavora. 

Non dico già , che la tua Monachetta 
A fuggir fra le grate faccia male ; 
Anzi ora è il tempo di fuggire in fretta ; 
Data ha feonfitta il Diavolo infernale. 
Beata lei , che verfo il Ciel gambetti 
Illefa dalla rotta univerfale ; 
Ma a volerla lodar pubblicamente 
Si perde il buon concetto fra la gente. 

Puoi 
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Puoi dirle in un'orecchio per mia parte, 

Che l'alma ho in feno riverente , e china. 
Che vorrei celebrarla in mille carte, 
Se non temetti della mia rovina ; 
Che adorerò con fecretezza, ed arte 
Lei, e il Convento a Santa Catterina; 
Ma ch'ella (offra in ciò per minor fallo, 
Ch' io viva , come Ebreo nel Portogallo . 

Forfè le opinion fi cambieranno, 

Siccome fpeflo fra la gente avviene; 
Ancor le verità fi adoreranno 
Di queir interminabil fommo Bene. 
£ allor a vifo aperto fi potranno 
Le monache lodar, come conviene, 
E cantar il Te Deum fenza timore, 
Suonar le cetre, e far lor dell'onore* 
/Coftor, che il celibato difprezzando 

• Stan difinvolti , fpeffo io guardo fifo ; 
Vedo le guance lor, che van feemando, 
Sicché pajono tifici nei vifo; 
Le gambe han fotto, che ftan cefpicando, 
£ sforzano le ciarle , ed il forrifo, 
Ma un giorno , o 1* altro avranno a confettare , 
Che il celibato è buon per non crepare. 

Coretti adora tor della ricchezza 

Andran gabbando, e raggirando tanto, 
Che gì' ingannati , rotta la cavezza, 
La pazienza lafcieran da canto; 
Perchè ogni cofa alla fin poi fi fpczza; 
£ chi ha men talento , non è fanto , 
£ un dì fa ratti un fcardaflar di pelo, 
Che fveglierà le zucche per il Ciclo. 
• i Si 
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Si porran tanti punti alla bafletta, 
E paroli infelici tanti, e tanti; 
Si faran tanti pegni per ricetta, 
E fcrocehj , e fiocchi , c debiti a' mercanti , 
Da quelli dotti con la fgualdrinetta , 
Che alle prigioni, e agli ofpcdali fanti 
Grideranno i filofofi con frutto: 
Temiam tuoni, e baleni, e crediam tutto. 

E le fìlofofefle abbandonate 

Da' lor maeftri rovinati , e infermi , 
Con un po' più d* economia guardate , 
Senza alcun, che le aduli, e che le fermi, 
A poco a poco meglio confettate 
Pcnfcranno al fcpolcro , al fango , ai vermi , 
E lenza fcherzi , o beffe , o tetti , o cronache 
Ci lafcicran lodar le noftrc Monache. 
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PER LE NOZZE DI S. E. 



CO: GIOVANNI MANIN 

f « ? t • , * 



CON S. E. 

t* t % 



SAMARITANA DOLFIN. 



STANZE. 

• ». I I • » 

Slìnza il voler del Cicl nulla fi muove; 
Tutte le cofe il Cielo ha combinate , 
Non accade cercare il come, o il dove 
Abbian fbrgente le vicende nate. 
Fa nuvol , fa fcren , fa nebbia , piove , 
Queir uomo il marita, quel va frate, 
Quel cerca toga, quel cerca battaglia; 
Senza il voler del Ciel non s'alza paglia, 
-''Che giova il bilanciar la luna, il Sole, 
I vapori, gii effetti, e le cagioni, 
Gli uomini, i fin fecondi, le parole, 
E le ragioni umane, e le intenzioni? 
Succede tutto ciò, che il Cielo vuole, 
£ i fìlofofi fono fuflurroni . 
Per carità i cervelli rifparmiamo, 
Laudate pueri Dominum, cantiamo. 

T Per 



ÀÀ*~ 
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Per certo, verbigrazia, è un cafo ftrano, 
Che fra tutte le cofe dal Gel moffe 
Anche quefta mia penna, e quefta mano 
MofTa dal Cielo a fcriver oggi fofle . 
Ero oftinato , contrario , e lontano , 
Eppure il Ciel ogni oftacol rimofle, 
E a fcriver quefti verfi alfin m' ha indutto; 
Laudate pueri Dominum di tutto. 

/La nobile gentil Samaritana 

A Giovanni Manino fi marita . 
Ella è faggia , ella è bella , e frefea , e fana , 
Ad e(Ter fpofa il Ciel l'ha (labilità; 
, L'educazione ha certo di criftiana; 

Le giura il Spofo d'adorarla in vita; 
Par, che non fia da bilanciar più avanti; 
Laudate pueri Dominum fi canti. 
Il padre è un' uom de' più rari, ed eletti; 
Negli uffizj la Patria lo diftingue, 
Egli ha una mente da fette intelletti , 
Non lo potrian lodar tremila lingue. 
La madre è idea degli Angel benedetti . 
Del buon efempio il fuoco non s*cftingue;« 
La figlia in confeguenza efler dee buona; 
Dunque laudate pueri s' intuona . 

/ Non farà colle ferve faftidiofa, 

Non farà mormorar di fe il paefe; 
Non farà avara, non ambiziofa, 
E non vorrà per lei foverchie fpefe. 
Odierà la Bafletta pcrigliofa, 
E certe ufanze «lette alla Francefe; 
Sarà una Dama Veneziana , e fanta ; 
Però laudate pueri fi canta . 

Non 
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Non fata vi don ari a , o profeterà, 

£ non fuperftiziofa , od ineguale. 
Diverri vecchia, e apparirà dimetta, 
Deponendo a mifura e fogge, e gale; 
, £ s' anche afcolterà pia d' una Mefla , 
Non vorrà mormorar, giudicar male; 
Nè fia divota per difperazione ; 
Laudate pueri tutti finocchione . 
Non vorrà farfi creder letterata 

Per quattro fogli letti, e mal intefi, 
O con qualche efpreflione infranciofata 
Far l'eloquente, e citar libri Inglefi. 
Rider non farà certo la brigata , 
Imitando chi i giorni male ha fpefi, 
E le cicche adulate, e corbellate; 
, Laudate pueri Dorainum , laudate. 

./Amerà fuo marito cftremamente , 

E non lo annojerà per gclofia. 
Per efler faggia non farà infoiente 
Da incolpar tutte l'altre di pazzia. 
Proteggerà fenz'efler prepotente, 
E non proteggerà la trufferia, 
Nè fia perfecutrice per puntiglio ; 
Laudate pueri , ed abballiamo il ciglio . 

/Attenta al fpofo, a' figli , ed alle figlie, 

Perchè fieno educati, e fien criftiani, 
Non s* innamorerà di meraviglie 
Narrate da' maefiri ciarlatani , 
Che vidon le Norvegie, e le Cartiglie 
Senza trovare al Ior faper due pani , 
Poi giungono a Venezia a uccellar feiocchi 
Laudati pueri, Porgano fi tocchi. 

T 2 TuN 
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Tutti i fegni pel ben fono evidenti 

In quefta Coppia Dolfino , e Manino; 
L* educazion , le ricchezze , i parenti i 
Tutto chiama felice il fuo dettino. 
Ond' io non vo' far computi altrimenti , 
Nè far fugli uman cafi V indovino. 
IT^Ciel lo volle, ed io canto al bel nodo; 
Laudate pueri , e chiudo gli occhi , e godo . 

. . ; 



PER LA PROFESSIONE 

DELLA N. D. 

MARIA METILDE MOROSINI 

NEL MONASTERO - 
DEL CORPUS DOMINI. 

STANZE. 

C« • 
ara Fanciulla , non so che mi dire ; . i 
Odo , che far volete profeffione , 
E che v'andate viva a feppellire, 
Macigno d' una fanta orinazione . 
Un feotto nero da tre , o quattro line, 
Un po' di velo , una cinta , un cordone 
Saran per quelle carni, e per quel butto 
Un vcftir goffo di cattivo gufto. 

Quat. 
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Quattro muraglie, una cellctta , un'orto, 
Un chioflro, un coro, ed una fa gre (Ha 
Saran lo fpaffo voftro, ed il contorto, 
Sinché vivrete, cara vita mia? 
Chi mai v' indufle a penfar così corto? 
Chi v'ha tarpata sì la fantafia, 
Che a contentarfi ridurla potefle 
Di cole d' un sì piccolo interefle ? 

E' ver, che mangerete, e Deverete, 

. E per il Tonno avrete un lctticciuolo; 
, Ma ber, mangiar, dormire in una rete, 
E in una gabbia, come l'ufignolo, 
Son certe cofe.... io fo, che m' intendete; 
E poi mangiar coli' altre Suore folo 
Al fuon della lettura de 1 fermoni .... 
Non fo, qual prò ci facciano i bocconi. 

Chiedete un poco alle fpregiudicate , 
Quanto la libertà fia preziofa . 
Sino il cibo di cafa V ha annojate, 
Che il confueto è una ftucchevol cofa. 
Cercan trattor, locande riftaurate, 
Qualche Cafin, qualche Ofteria famofa , 
E fino in pofte la vanno cercando: 
Libertà, libertà, per via gridando. 

E non fol libertade è il cambiar fito f 
Per effe, e il cercar pranzo differente, 
Ma nemmeno un fratello, od un marito 
Alle lor fcelte cfler deve prefente; 
Perocché fturberebbe l'appetito 
Un vifo giornaliero indifferente. 
Voglion cfler ferventi fpafìmatt, 
Gelofi T un dell'altro, e impunrigiiaH . 

T 3 Un 
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Un fcherzo all'un, che all'altro tolga il fiato, 
Un ghigno all'altro, che flagelli il primo, 
Una minaccia, un fchiaffo inafpetrato, 
Ed altro, che tacer mal non cflimo, 
Sono alla libertade , ed al palato , 
Senape incitatrice, e falla , e timo. 
La milenfa non va mai per le lingue, 
Ma la fpregiudicata fi diftingue. 

Altro, che venti Suore commenfali, 

E Tempre quelle, e fempre un refettorio, 
E fempre donne, e donne, e breviali, 
E Segneri , e Calino , ed Oratorio , 
E udir le promozion de' Cardinali , 
Ed altre novità del parlatorio, 
E il narrar delle voftre infermerie , 
Delle infalate, e d'altre feempierie.» 
/Priva farete fempre d'un palchetto 

D'Opera, c di Commedia il Carnovale, 
- Di, far un cicaleccio , e far difpctto 
A chi vorria fentire il bene, e il male- 
Non averete quel dolce diletto 
Della maladizione uni vedale , 
Nè la lufinga in palco di pattare 
Per la più fpiritofa , e l'ingoiare. 

Non anderete a far la Caravella 

A vele gonfie in Piazza verfo fera , 
Coli' elmo d'Antuelas, e di cordella, 
Con la vificra , e fenza la vifiera . 
Non fentirete: ella è grande , ella è Sella, 
Al trapalare or ridente , or fevera 
Con tre, o quattro Schifi al bordo voftro. 
Oh quanti gran piacer vi toglie il chioftro l 

Dù 
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Dicervellar non farete Ifidoro, 

Cadetto, il Polentina, e il Galeotti 
Per le frattaglie , e guernizion con oro , 
O bionde , o fiori , o merletti , o merlotti • 
Perchè il buon gufto è un giubilo, un riftoro, 
Ed ogni mefe i buon gufti fon rotti; 
Donde la gioja è fempre rinnovata 
In una fecolar fpregiudicata . 

' Dove lafciate mai, cara Fanciulla, 

La fertile Baifetta, e il Faraone? 

£ il por de' pegni , che non fappia nulla 

Il marito, con gran confolazione? 

E il far de figli, e il farli porre in culla 

Per chi volcffe ufar loro attenzione? 

Quefti fono piaceri in ver compiuti, 

Ghe voi avete, Metilde , perduti. 

/ Ma il più bel de' diletti fra millanta , I 
Delle fpregiudicate , che v'è tolto, 
E' il giungere a trentotto anni , o quaranta , 
Che lor comincia a far le rughe il volto. 
Ogn' un con effe è freddo, ogn' un le pianta , 
E il lifeio , e il buon' odornon giova molto. 
Oh dolci rabbie, o frenefie beate, 
Semplicetta Metilde, che lafcute! 
Ma fei di mille porto dirvi appena 

Di que' piacer, che il Convento vi fura, 
. C hanno le noftre fecolar di vena, 
Maffime s hanno un poco di lettura • 
C è quel de figli grandi giunti in leena , 
Che, ritrovando rotta ogni mifura, 
Le lodano in fui vifo grati , e chini 
Con titoli da chiatto pellegrini. 

T 4 Deh 
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Deh rronchiam V ironia , Metilde faggia , 

£ voi , che fiete Dama , e pura , e illefa , 
Condotta da quei lume, che v'irraggia, 
Fate ardita per me qualche con tela. 
Forfè a chi in mezzo al fecolo viaggia 
La villa al vero inabile s'è refa , 
E le fpregiudicate, a dir il vero, 
M* allettan sì , ch'efler non fo fevcro. 

'Voi lo potrefte dir , che il pregiudizio 
Scoperto è fol dalle tede ben fatte * 
Che la virtù differente è dal vizio, 
Come fa un fanciullin, che poppa il latte j 
Che il lor fpregiudicarfi è folo uffizio 
Di fciorre i bracchi, e di diventar matte; 
E che, fe T uom fpregiudicato è un matto , 
Sono fpregiudicate, e il conto è fatto. 

Vedete ben, Metilde, in bocca mia 
Sarien temerità quefte parole, 
E una irriverenza , e fporcheria , 
Che il fefTo voftro V uom rifpettar fuole ; 
Ma una voftra pari , Dama , e pia 
Può dire a vifo aperto ciò, che vuole. 
Non dite in grazia ciò , che v' abbia detto 
Ma ragionate poi fenza rifpetto . 

Lor dite pur , che i mafchj malizipfi » 
Da pregiudizio la virtù han veftita , 
Per non far troppo a lungo i rifpettofi 
Neil 1 ingordigia loro proibita ; 
Che fan gli addottrinati , e gli amorofi , 
Sinché loro han la tefta indebolita , 
Ma che, ridotte al fegno con le pialle, 
Le flagellano poi dietro le fpalle. 

Che 
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Che il loro andar , come bracchetti 9 a caccia 
Sfrenatamente di tutti i piaceri , 
Sterile rende de' piacer la traccia , 
E fa giganti , e rnoftri i defiderj . 
Così la ftravaganza fi procaccia , 
E fmania , e noja , e furia : ed i penfieri , 
Sono più che penficr , deliri in fine 
Di (a) Chiare illuftri, e d' inclite Bcttine. 

Per carità non mi fate palefe; 

Il zelo paja voftro a far del bene , 
Perocché ho qualche fama nel paefe 
D* efler audace più, che non conviene. 
Così avvenne a chi '1 ver franco diftefe , 
S' ebbe , com* io , difetti fulle fchiene ; 
Pur giuro al Ciel , che per la lor falvezza 
Rinunzio ogni lor grazia , ogni finezza . 

E fe crediam, Metilde, inutil quanto 
Si può dire alle donne fecolari , 
Per rifanare il lor cervello alquanto 
Dal mal fatto degli uomini coriari ; 
Come voi fiete fanta, oh fofs' io fanto? 
Gettiamci a piè de' venerati altari , 
Voi con le Suore nel Convento , io fuori 
Preghiam così per i croci fiflbri . 

O Dio, che in Ciel mirate il mondo voftro 
Un immenfo San (b) Servol divenuto 
Per il poter del mal ufato inchioftro , 
E per la privazion del voftro ajuto; 

Per 



(a) Due pazze, che feorrono per Venezia, 
( b ) Convento di Frati deftinato per Ofpedale de* 
pazzi . 
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Per quel mirabii , che avete dimoftro , 
Per cui Dio vero folle conofeiuto , 
Dalla Tanta man voftra in Tulle tede 
Piova efficace elleboro celefte . 

Chi fia cuftode , medico , Tpeziale 

, " A queft* Orbe oTpedal , che voi vedete, 
Se i pochi faggi dair univerfale 
Son detti pazzi ornai , come Tapcte ? 
Voi folo onnipotente , liberale , 
E pietoTo , efler medico potete . 
Non hanno i pochi Taggi a sì gran piena 
Di pazzi , all' uopo gomona , o catena . 

Son le brame impudiche, c il lutto, figlio 
Delle impudiche brame, i direttori. 
Sotto pra van le caTe in Scompiglio, 
Tutti fon gli uni agli altri traditori. 
L' immagi n voftra muove lo sbaviglio; 
Tutto è uTurpo, Turor, sfoghi, ed amori, 
E i penfier Ter j fon cuffie , e cappelli . 
Miferere mei, Deus, per i cervelli. 

Il Tanto Tren della Religione 

Confunto ha già la pazza epidemia • 
Non fiam piti certi , volgendo un cantone , 
Di non efler Tpogliati per la via ; 
Che le Tprcgiudicate alte pedone 
(Dio mio, Tcufate in me quefta ironia) 
Han con 1' eTempio lor Tpregiudicata 
La plebe , c ammazza per un infalata . 

Gloria novella al Tctagramatonne 

Sia il raddrizzar le menti sbalordite, 
E Topra tutto alle donne, alle donne, 
Che Tono al guazzabuglio calamite . 

Fa- 
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Fatele fcogli , fatele colonne 
A rifpingcr le tefte imbeftialite 
Quefto fià, buon Gesù, ne* tempi noftri 
Il prodigio maggior degli altri voftri . 
Cara Mctilde , V orazion divota ■ 

Potrei far lunga , e aggiunger maggior cofe ; 

Ma foi da Chioftro, e da cella rimota 

Son certe preci al fecol pcrigliofe. 

Vi porrò un'appendice nella ruota; 

Voi con le voftre Suore fervorofe 

Potrete dirla fuor del mormorio. 

Sia con buon frutto . Addio , Mctilde , Addio . 

= 

PER LE NOZZE DI 5. E. 

VICENZO PISANI, 

CON J. I. 

LUGREZIA DA RIVA. 

STANZE. 

• ■ 

Figlia dei Riva, e Figlio dei Pifani, 

Ch' ite ad unirvi , e a far degli altri Figli , 
Colle regole fante de' crifliani , 
E con mille anterior faggi configli, 
Ma innamorati da buon Veneziani 
Senza finzion tradita da' sbavigli, 
Come vidi avvenire in certi Spofi , 
Che all'Aitar vanno co'ccrvci ritrofi. 

Non 
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Non ci bifogna trombetto, o meflaggio 

Per feior la voce, e il canto al voftro nodo, 
Perocché , quando è bello il Maritaggio , 
S' accendono i poeti ìnfano modo . 
Io temo fol d' efler venuto faggio 
Per l'allegrezza, e rimanere in fodo; 
Pur fpero nella mia compofizione 
Non riufeire affatto un Salomone. 
/ Se parlo italian , non iftupite, 



Son di noftra favella ancora amante 



Per fpiegar le mie idee nette , e fpedite 
Non fo con ignoranza T elegante . 
Nel mio idioma ho efprefiìon pulite , 
Senza ufare il maffacro, e V umiliante, 
Nè per. capir gì* Italian fcrmoni 
Prendo in man gli ( a ) Antonini , e i Ceneroni. 
Spero, non ci farà chi mi condanni, 
O italian Mommi , che fi arrifehi 
A chiamar me affettato, o beffe, e danni 
Volgerò contro a lui , rifate , e fifchj • 
Tema non ho di quefte ( b ) tigri a' panni , 
Di quefte ferpi a' tupè, e bavilifchj; 
Se da voi , Spofi , via non fon cacciato , 
Per non effer, com' altri, infranciofato . 

Fc- _ 



( *) V Antonini, e il Veneroni fcriflTcro Vocabolari 
Francefi . 

(6) Erano alla moda panni tigrati. 
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Feci pender, fe capitarvi innanzi 

Doveva in focco, o in tragico coturno, 
£ finalmente i Cablimi romanzi 
LaCciati ho altrui coli' alto ftile eburno; 
■A iChe, dove ingioja avvien che Imeneo danzi , 

, ; Speflbè piugrato unMarguttin d'un Turno; 
£ anche a un Marguttin forfè è conceifo, 
Dir ciò , che preme a me gli fia permeilo . 

Efce da chi alto fiede , e chi governa , 

, ci a Certo fplcndor, che a noi tatti dà norma, 
Però la fronte abbatto alla lucerna ' 
Di voftre ftirpi , e adoro là facra orma . 
£ fe alcuna ampolluzza fubalterna 
Olio puote efibir per qualche forma, 
Donde (ìen voftre lampane più vive , 
.: L'olio non ifdegnate di chi fcrive: £ 

Ma perchè 1* olio c* è* di ragion varia, ST 
E tal , eh' olio Somiglia , ed è altra cofa , 
E tal che ardendo ammorba intorno T aria , 
Facendo 1* atmosfera vel enofa , 
Tra la buona ' natura , e la contraria , 
Facil non vi farà coglier la rofa, 
Petocchè mille fcrittor furTurroni' 
VogHon dar olio, e innalzano fiafeoni. 

Or qui alcun potria dir , eh' io mi pretenda , -* 
Che lo fta^non del buon olio fia il mio. 
Non fia chi luorno a ciò parole fpenda, 
Col lumicino vo per olio anch' io • 
Ma mi do tanto , e poi tanto faccenda , 
Che non m'accoccan tnft'olio, perdio - 
A certe fquifitezzc io non t»* affido, ' 
Guardo gii: effetti, e per non p'« n ger rido* 

Mi* 
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Mirate , fpofi , alle man , non al vifo 

Di chi fpacciar vuol maffime, e dottrina 
Agli elevati al mondo in paradifo, 
• Che della umanità fan gelatina, 

E e' hanno in bocca difprezzo , e forrifo , 
Natura a fghembo, e bocconi, e fupina 
E volgo ignaro, e verità, e feoperte. 
Spofi, agli artigli dotti luci aperte. 
/ Coretti gigantacci fuperiori , 

Che trattan noi da infetti in pregiudizio 
Altro non fan , che pingere a colori 
Di vizio la virtù , di virtù il vizio ; 
Ma finalmente i campanil dottori 
Di qualche infetto cercheran l'uffizio, 
E le mogli, e le figlie degl'infetti. 
Occhio alle man di quefti alti intelletti. 

Trafcorrer non lafciam Geometria, 

f Mifura un tempo, e guida de' cervelli, 
Sicch'ella. alfin degneci in follia, 
E Sconficchi del cerebro i cancelli, 
Facendoci vedere in balordia , 
Che furon feiocchi i morti , e fcrittarelli 
E che piantar doveano paftinache, 
. E recider le coma alle lumache 

E tirar confeguenze , e far garbugHo, 
E* cagionar confufione , e Mandalo . 
Finito il Giugno verr* fempre il Luglio, 
Nè farà mai Finoc*A>° ^ curiandolo. 
Coftor vorrebbe-* fare un guazza a uglio 
Da far fmart* r della m staffa il bandolo. 
Spofi, aVop°li voftri occhiò pel tarlo; 
Per crfùà degli uomini vi parlo. 

Util , 
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; Ut il , dotto è colui | che al mondo infegna 
Il temere, e Tamar ciò, che fi deve, 
E ch'eterna fperanza ci difegna 
Dopo la vita a ognun torbida , e breve . 
La diritta eloquenza un dì fu degna 
Di tal 1 uffìzio, ed or fcorni riceve 
Da'giganton, da'quai non abbiam fchcrmo, 
Perocché fan , dove ha lo fperma ii vcrmo . 
Non fprezziam voftri prifmi, ordigni, e occhiali 
Utili agli ftupori , al ft lipidi re. 
Spezzate pure a* bachi i genitali, 
Ma non i diretan di noftre lire . 
Quando faprete far, ch'io non m'ammali, 
E invecchi , e come pofla non morire, 
Alior mei dite; e frattanto io non voglio 
Riverir voftri fcifmi, e voftro orgoglio. 
Lafciateci temer, lafciate amare, M 
r Colla prifca v^rtù fpcrar lafciate, 
Perniziofe larve , e fe fperare 
Non potete oltre a quanto ci rubate, 
Ite le vene a farvi traforare , 
Indi in un bofco e' vigliettin vergate , 
Che dicano: (a) Annojati dalla culla 
Qui paffiam chetamente ai noftro nulla. 

Vo- N 

* • . - 



(41) In quel tempo era foto trovato eoo le vene 
aperte , e morto in un bofco uno (rudente de' novelli 
fittemi con un tale viglteto in una mano . 
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Vogliamo riverir noftri Altarini , 

E confidar, che Sant'Anton ci ajuti, 
Quando fiam Gretti , e opprefli dagli uncini 
De' voftri alunni ricchi, e pettoruti.. 
Se non avete da donar zecchini 
A 1 poveri di fpirito abbattuti, 1 
Attribuir lafciategli in concordia 
Tutto agli arcani di mifericordia . 

Spofi , d' un' uom , che tace , e cheto oflerva 9 1 
E cheto afcolta il groffo delle genti) 
S' ci parla , e la fua mente non è ferva 
Di vincer ragionando oro, ed argenti, 
Bench'ei fratel non fi vanti a Minerva, 
E de' mortai fi appaghi , fuoi parenti , 
Poiché fchiera mortai fola reggete, 
Predargli orecchio non ifdegnerete. 

Per quanto cara v' è V agricoltura , ^ 
Di cui rifulge in ciarle oggi sì il lampo, 
Per la terra fafTofa , incolta , e ofeura , 
Non lafciate maggefe il .miglior campo . 
Il miglior voftro campo è la fattura 
Di Dio ncir uomo , e fo , eh' io non inciampo ; 
I miglior campi, che apprezzar dovrefte, 
Son de'fudditi voftri i cor, le tette. 

Se a cotai campi l'attenzion primiera 
Darete , e cura alla coltivazione 
Con foccorfi, e caftighi, e fana, e vera 
Di educazion rugiada, e Religione, 
E farete lor foflc per trincera 
Dagli animai dannofi in corruzione , 
Ben altra opra farà, fede mi date, 
Che il cercar Marna , e il feminar Patate • 

I va- 
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I voftri miglior campi, tette, e cuori, 
Dirittamente, e primi coltivati^ 
Di confeguenza avrete agricoltori, 
Artieri acuti , e fudditi onorati . 
Non fien poltroni , ingordi , truffatori , 
£ non porranno in fufta i Magiftrati. 
Del traliegnar per riforme , e per (campi 
Prima cagion fon quefti inculti campi. 

Io rural Marguttin per mio diporto, 

E perchè v'amo invero, e riverifeo, 
Fo efame a voftri campi, e mi i conforto, 
E piango fopra quelli, e m'avvilifco. 
Colla mia vanga in mano a collo torto 
Alle voftre Eccellenze comparifeo y 
Forfè odiato cultor fo le riferte 
Delle commiferabil mie feoperte. 

Bronchi, flerpi , gramigne, edere, ortiche 

Delle tefte, e dei cor fon oggi i frutti; 
Sono di fchifi rofpi, e di formiche 
Nidi, e di bifeie, e d'altri animai brutti; 
Di puzzolenti efalazion nimiche 
, Impraticabil campi fon ridutti , 
E quafi univerfal cloaca , e ceffo , 
E più di ffu fa mente in mio proceffo* 

• • * ■ J • • r ^ 

• • 1 . # 

V. <mm> :. V . 

- V- • 1 • 

- *0fr 

» « 
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PE.R LA VESTIZIONE 

» . • 

DELLA SIGNORA 

. . . - 

I « t ■ » 

MARINA LICINI 
Nel Monaftero dello Spirito Santo. 



STANZE. 



La Licini fra tutte le famiglie - J 

Ha certamente del particolare , 
Dappoiché quafi tutte le fue figlie 
Si vanno volontarie a imprigionare . 
Io mi fo ben le mille maraviglie, 
Che le prime rinchiufe a quel penare , 
Non abbian diffuafe le forelle 
Per carità dal career delle celle. 

Quefìo è un cafo mirabile, un portento, 
Venerato da me, come un'arcano. 
Nel fecoi , in cui fiam , maggior lo fento; 
Certo egli ha un non fo che di fovrumano. 
Forfè un naturalità di talento 
Farebbe qualche paragon fuo Arano 
Co' fuoi lombrici , e vorrebbe decidere , 
Ma finalmente mi farebbe ridere. 
1 Per. 



Digitized by Google 



Facete Satìriche . 307 

Perchè fo contemplar grande il mio Dio 

In tutti quegli oggetti , eh' egli ha fatti j 
Ma nell'uom fu sì grande, al parer mio| 
Che non do retta a' paragon de' matti, 
Nè a lor ebbri fittemi, e mormorio 
( A me nojofo miagolar de* gatti ) 

' M'avvilirò, nè alle loro feoperte 

Di bachi, e feppie, e chiocciole, e lucerte» 

Della bellezza mia giammai nV annojo, 

Nè (cordo mai quell' immortai fervore, 
Che altero mi farà fin quando io muojo* 
Così lodo il Divino mio Fattore ; 
Nè m'innamoro feorticando il cuojo 
D'una locufta, e a tal non ho (tupore , 
Che della mia grandezza alfin mi feordi. 
Come certi feientifici balordi. 

Guardo la terra fol per non cadere 

Urtando in qualche faifo nella via, 

E idegno di corrompere il pendere 

A far d' una ranocchia nofornia • 

Mi volgo al Cielo , e trovo un gran piacere 

Notomizzando la grandezza mia. 

Ringrazio quel , che sì immenfo m'ha fatto, 

E lo rilpetto poi nel fuo bigatto . 

Io vo' apprezzar le forelle Licini * . t . . : \ 
Che i voftri feifmi fuggono, impoftori, 
Perchè fan, che per boria e per zecchini 
Sol piantate i fiftertii , ed i romori-* 
Nè vo' paragonarle a' botticini , 
E intendo farle a* bachi fuperiori. 
Da lor , piìi che da voi J feienza io copio * 
Perc'han di voi più bello il microfeopio « 
* V 2 Tan. 
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Tanto l'occhiai di quelle è più perfetto , \ 
Quanto s'eflcnde agli oggetti immortali. 
Il Selva mi perdoni ciò, che ho detto 
Senza alcun pregiudizio degli occhiali; 
Ch'egli è mio amico, e valente: e diletto 
Mi dà co' vetri rari , e geniali , 
S Ma un criftal vo'infegnargli, un cerchio,un per- 
Per ifcoprir degli uomini l'interno, (no 

Che belle cofe vedrà il Selva allora 
Di certi dotti dentro alle budelle ! 
Che fi, che dell'occhiai mio s' innamora % 
E lafcia quel da efaminar le ftelle . 
Di certi vili , che pajon l'aurora, 
Voglio fargli fpiar le coratelle 
Degli fpiriti forti colla villa; 
Vedrà la lor fortezza in che confitta,. 

Quante contraddizion , quante menzogne , 
Vederem , Selva mio, Melatamente! 
Quanti ermellini fuor, deotro carogne 
Voglio farti feoprir colla naia lente! 
£ frivolezze , e pafìion da fogne , 
£ feiocche angufìie , e timor puzzolente 
Vedrai nel feno de' filofofanti 
Da' horiofi efterni gravitanti . 

Dimmi, Selva, diro, qual' util mai 
Sarà , che la Licini fi mariti 
Per popolar la terra, come or fai, 
Di tede bufe, e cervellin traditi? 

Mi- ' 

(*) Il Stg. Lorenzo Selva un valenti /Timo artefice 
d'ottici in Venezia, e flipendiato dal Pubblico merita.. 
jp«nte per ottico dell' univerfità di Padova. 
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Mifera focietà, bifogno avrai 
D'altri impoftori, c furbi, c paraffiti ? 
Non defiar maggior riproduzione, 
Se non fi cambia in te V educazione* 

Quando averemo rifo a piacer noflro, 

Scoprendo il cor di molti uno (pedale , 
Vo' che volgiamo, caro Selva , ai chioftro , 
£ al cor della Licini il noftro occhiale, 
Che fa più conto affai d* un paternoftro> 
Che de' bei lumi, nebbia univerfale, 
E fenza nè pentirfi, nè voltarli > 
Entra con le forelle a imprigionarfi 

De* mondani piacer fgombra il penfiero 

Vedrai quell'alma placida, e tranquilla. 
Picciole idee di Coro, e Monaftero, 
E d'obbedienza ai tocchi d'una fquilla , 
Vedrai , che il cor non fan fanguigno, e nero » 
Siccome , verbigrazia , a chi va in villa 
Fa queir idea del non aver danari 
E a' mariti, e a* ferventi fecola ri » 

Non giudicar dai veli, e dalle lane 

In confronto alle cuffie, ed a* cappelli; 
Da un Refettorio umil, da ignude mane f 
In confronto a' c a fi ni , ed agli anelli ; 
Al centro delle paflìoni umane, 
Ch' è il cor, miniftro agli avidi cervelli f 
Guarda il faggio Filofofo ben defto , 
In una vita , che il fuo fine ha pretto , 

Della Licini mia l'immagin, ftretta 

A parchi oggetti, al Cor non dà martire. 
Coli' alma fenza fpine, femplicetta 
Placidamente i giorni va a finire* 

V 3 MU 
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Mirala, Selva. Io fo, che, benedetta, 1 
Guiderai meco, e ti farai fentire; 
Confetterai , che il mio criftallo è buono: 
Prendilo, amico, io te ne faccio un dono. 

PER MONACA. 

» • 

Io fono un'uom da por tra le perfone, 

Che adorano il Vangelo, e il buon coftume. 
Sempre grido fui mondo in corruzione , 
E a' capi rotti mando ftoppa, e albume. 
Strillo a tutte le Donne, che fien buone % 
Difprezzo i libri di viziofo acume, 
• Ma in qucfto punto alquanto ho dubitato 
D'effere un vero ipocrita in peccato. 

Per le ragion , eh' io biafmo chi fa male , 
Certo dovrei lodar chi fa del bene ; 
Eppure una preghiera , un memoriale, 
Ch' io celebri una Monaca , or mi viene % 
E mi prende un ribrezzo univerfale; 
Già le beflemmie feorron per le vene; 
Io le trattengo in fecreto a fatica , 

■ ^ Ma non vorrei lodar quefta pudica. 1 

Egli è ben ver, che poco volentieri 

A cantar di due Spofi anche m' addatto ; 
Ma pur due Spofi deftan de' penfieri , 
Che mi fanno talor Poeta, o matto. 
U Monachifmo fa , eh' io mi difperi , 
E mi fembra argomento fecco, e attratto. 
Ad evidenza ho dentro della pecca , 
Se una Santa materia mi par fecca. 

Noa 
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Non è già, ch'io non lodi internamente 
La vita cada, ed il fervire a Dio. 
Il Cielo mi caftighi acerbamente, 
Se non rifpetto un voto tanto pio * 
Ma provo dell' acidia folamente 

, A dover diftillare il ccrvel mio , 
E vorrei quefta Monaca poterfi 
Mandar al Chioftro fenza farle verfi. 

Quefto è un fegno evidente, che l'interno 

Non ho, quanto fperava, illefo , e netto;- 
Che , Te a biafmare il male empio il quinterno , 
D'un fatirico genio egli è diletto* 
Ma il ribrezzo , che chiaro in me difeerno, 
A celebrar le Monache, e il difpetto, 
Palefa a tutto il mondo, che s'intende, 
Che tutt' oro non è quei , che rifplcnde . 

Rettami pure una fperanza ancora , 

Che mi rimetta il fallo il mio Signore; 
Che chi pubblicamente lo fvapora , 
, Par che lì merti il fuo divin favore- 
Quindi mi fpedirà più d'una Suora 
Da celebrar per purga dell'errore, 
Ond' io mi fento confolato alquanto , 
E pien di compunzione piango, e canto. 
/Già piangendo confeffo al Carminati, » 
Che , quando il Colomban per lui mi chiefe 
De' verfi miei da efTer pubblicati 
Per quella, che fi chiude alle Terefe, 
Io feci gli occhi brutti, e ftralunati , 
c: Tanto che il Colomban fe ne difefe, 
E credo , che temette della vita , 
Che certo fui per dargli una ferita.. 

V 4 Pie- 
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/ Prego il Gi*l"> che le Donne tuttequante 

Prendano di andar Monache il partito, 
Parte per qualche fdegno colf amante, 
Parte con permiffione del marito; 
Onde mi nafea occafion badante 
Da purgar queir error , che m'ha annerito 9 
E giunga un merlò ad ogni quarto d'ora, 
Perch'io celebri in verfi qualche Suora. 

Ma temo il Cicl non voglia confolarmi, 
E che le cade vorran efler poche, 
Anzi vorrà piuttofto caftigarmi, 
Lafciando le vie piene di quell'oche, 
Che con le loro trame, e le lor armi, 
E con le voci , che non fon mai fioche , 
Caricature, mode, e gelofie, 
Altro mi faran dir, che falmodie. 

Sia benedetta quefta Verginella, 

Che va fra le Terefe ad abitare; 
Sia benedetto il Chioftro , e la fua Cella, 
' Il fuo dormire, il bere, ed il mangiare. 
Dirizzino i fuoi prieghi le cervella 
A quelle , che ci (tanno a moietta re 
Con una ricca dote di pazzia, 
La qual fi de' chiamar filofofia. 

Vorrei poter, mia cara Tcrefiana , 

Diftillare il mio core in un Sonetto, 
Farvi una lode , che non foffe umana , 
Sbalordir delle ftatue l'intelletto, 
Emular col rimbombo una campana; 
E ben ringrazio il Signor benedetto, 
Che per voi quel ribrezzo ho fuperato 
Ch' io fentia nel lodare il voftro (iato . 

Io 
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Io vi {congiuro co» fcrvor ben grande 

D'una fol grazia, c fo me la farete.. 
Le fanciulle, che chiamano Educande , 
Con arte Tanta al Chioftro riducete . 
Datemi occafion d'aver ghirlande 
Celebrando lo (iato, che prendete: 
Faccia Poeta Dio , chi di voi canta ; 
Dio m'efaudifea, Dio vi faccia fanta. 



CANTO 

Scherzevole, rifleflìvo, di verità, 

e d' ironie • 

« • • > » 

Il core umano ha certo un gran difetto, 
Cagion d'una difgrazia univerfale, 
Che, quando pofleder brama un'oggetto, 
Par, che fi. ftrugga, e che gli venca male: 
Ma poi, fe lo poffiede , l'ha in difpetto , 
£ non lo cura, e a un'altro pon le fcale. 
Ne' defiderj v vuoi la pena, e il (lento, 
Quando è contento, non è più contento, 

Dicon , che quefta naufea è pofta in noi 
Per gli oggetti mondani materiali, 
Acciò chiaro veggiamo alfin, che poi 
Siamo ferbati ai beni alti, immortali. 
Ciò dai mio canto credo, come voi, 
Cari divoti miei , cari morali . 
Defiare , ottenere , e ufar difprezzo 
Tuttavia bramerei per un buon pezzo. 



3*4 varie CoitfrosiziONt 

/ Cotefto deOarc, ed ottenere + - 

E aver a fchifo la cofa ottenuta , 
Poi ritornar da capo col penfiere, 
E far tal giro, infin che il Ciel m'aiuta, 
E' patta tempo , e fpezie di m etti ere , 
Sin che la morte viene, e mi ialuta; 
E m'è lavor permetto anche di fefta, 
Quando la brama è lecita, ed onefta. 
Ragionando di me però , confetto , 

Che non ottenni mai, che zaccherelle. 
Qualche gran defiderio ho avuto fpeflb, 
Ma vuote fon rimafte le fcarfelle; 
Nè l'intento fprezzar mi fu concedo, 
Perocché non l'ottenni dalle ftellej . 
E a dire il vero ho ancora un gran defirc 
D' annodarmi del fcrigno d'un Vifire. 
Comunque fia, negar certo non poflb, r . 
Che l'oggetto ottenuto non dia noja, 
' Onde mi parve mal tirarmi addotto 

Cofa, ch'abbia a goder, fino ch'io muoja. 
Verbigrazia a bramar non mi fono motto 
D'aver per moglie qualche bella gioja, 
Perchè, quand'è ottenuta, è proibito 
Di poterla abbonire ad un Marito. 
*'~Sono un'uom, come gli altri, e non ho in feno 
Un cor da far amar ciò, che lo tedia, 
Però dal matrimonio vivo alieno 
Per non dare argomento da Commedia. 
E* ver, che fi può far vifo fereno , 
E moftrar anche affetto a chi t'attedia: 
Ma non mi fento di nnzion capace , 
E fo vifacci a ciò, che mi difpiace. 

Io 
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Io mi dirigo a' moti, c all'apparenza, 
£ mi par di vedere in capo un'anno 
Gli affetti conjugali in decadenza, 
£ che in noja fi cambino , e in affanni . 
Freddezze, rabbie, a t tacci , e maldicenza, 
Sempre chiaro mi fan , eh' io non m' inganno, 
Ed ho miir altri fegni , eh* io non dico , 
Che non dura alla Spola un Spofo amico. 

Quefta è pel core uman la più crudele 

Circoftanza, che provi alle fue brame. 
Neceftarie fon più delle candele 
Tanto Mogli pedine, quanto Dame. 
Lo Spofo deve amare , e fife r fedele, 
Infìn che morte fciolga quel legame ; 
Par, che il cor per iftinto ciò rifiuti; 
Dunque , s' un piglia Moglie , Dio 1' ajuti . 

E Dio conforti pur le Mogli ancora, <"> 
Che furon defiate, e idolatrate, 
E datefi in poffeffo; è quella l'ora, 
Che incominciano ad effer difprezzate. 
lo n'ho vedute di fe flette fuora 
Ben più di mille, mede, e difperatc, 
E rimbambito lagrimai con effe 1 ' 
Per cento torti, e malegcazie efpreffe. 

Mi fanno rabbia certi fuffurroni. 
Satirici, feipiti, ed infoienti, 
Che van facendo i Socrati, e i Catoni, 
Pcrc'han le Mogli i Cavalier ferventi. 
Le Mogli han centomila, e più ragioni, 
£ tutte buone, e faggi e , ed innocenti, 
E i Cavalier coltivano a buon fine 1 
Per legirtime caufe con moine. * 

Quel* 
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Quelle attenzion, que'fpafmi, quel corteggio • 
De'Cavalier, le gelofie , le gare, 
Le galanti pretefe , ed il corteggio , 
Que' fcaccomatti , e F altre cofe rare , 
Danno alle Mogli un non io che di reggio , 
Che il calor coniugai fa ri! vegliare. 
Quando è bramato, fol l'oggetto ha merito, 
E riaccende un fpento amor preterito. 

Io giurerei, che quelle mefehinette 

Ne' Serventi altro fin non han , chequefto; 
Che, fe loro il belletto fi permette 
Per piacere al Marito a fine onefto, 
Anche i ferventi quattro, cinque, e fette 
Van con le cuffie , i nei , le gale , e il redo y 
E a dar rifalto giovano a una Spofa, 
Perchè al Marito mai non fia nojofa. 

Quel fofpcttar , che il cor d' una Conforte 
Interamente affatto fuo non fia, 
Fa, che un Marito ancor le fa la corte, 
Perchè lo vuol intero in fua balìa , * 
Così l'amor più a lungo dura , e forte, 
Come e' inlegna la filofofìa . 
Color, che lprcraan ferventi, ed amanti, 
Della filofofìa fono ignoranti . 

Non polliamo negar, nel fecoi noftro 
Non fien le cofe raffinate alquanto. 
Bifogna confumar dell'altro inchioftro 
Per migliorarle , fe fi può , altrettanto ; 
E fe i ferventi fono al cafo voftro, 
Cari Mariti, com' io ferivo, e canto, 
Gcrchiam qualche maggior contravveleno, 
Perchè le Mogli un cancher non vi fieno. 
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Io leffi un dì , che un certo Cavaliere 
Era sì fpafimato d'una Dama, 
Che per averla in Moglie, è da fapere, 
S'era acquiftato di pazzia la fama. 
L'ottenne con fofpiri, e con preghiere 
Per quel proverbio: è riamato chi ama; 
Ma pochi giorni dopo il fpofalizio 
Sentì del core uman 1' antico vizio . 

La Spofa gli lem brava una vivanda 

Da minacciare il cuoco, che la reca, 
E la lanciava Tempre da una banda , 
Come a' Libraj fi lafcia qualche Deca . 
Ma, perch'era la Moglie veneranda, 
E l'aaion del Marito alquanto greca, 
Il Cavalier fentia qualche ribrezzo 
D'ufarle per la noja quel difprezzo. 

E dicea : Quefto cor tanto 1' amava 

Prima di pofiederla , e fi ftruggeva , 
E il giorno delle nozze sì brillava , 
Che d' aver prefa Buda gli pareva , 
Ed or , che la poffiede, fe n' aggrava ; 
Converrà ben, che il calice fi beva, 
E s' egli m' ha ingannato con malizia , 
L' ingannator s'inganni, eh' è giuftizia. 

Jlon è dover pel fuo coftume rio 

D' abborrir torto quello, che poffiede, 
Abbia a fare infelice un pari mio, 
Ed una conci il cela in buona fede. 
Chiama la Spola, e dice: Convien, eh* 
Palefi ciò , che forfè non fi crede . 
Sappiate, che mi fiete un trifto oggetto 
In ogni luogo, e peffimo nel letto. 
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Però voglio, che rotto ve n'andiate 
In un'appartamento feparato, 
E per tre mefi , e più non mi vediate ; 
Io mi ftarò, com'uom per voi non nato. 
Come pulcella , in gran contegno ftate , 
Lafciatemi operar ciò, che ho peniato . 
Io vo' ingannar quefto mio core indegno, 
Vedrete efperienza dei mio ingegno. 

La Spola l'ubbidì le veramente, 1 
Ed accettò parecchi altri precetti. 
Trafcorfo il tempo, l'uomo fapiente 
Comincia a dar principio agli amoretti; 
E , come lo portafle l 1 accidente , 
Patta un giorno per via guardando i tetti ; 
La Dama a una fineftra s era refa , • 
Mirolla, e fece un'atto di forprefa . 

Tenta un'inchin, traendofi il cappello; . 
La Dama con modeftia fi ritira, 
E chiude la fìneftra in faccia a quello. 
Or ecco il Cavaliere, che lofpira . 
Accendcfi di nuovo mongibello; 
Patta, ripatta, ritorna, delira. 
La Dama un dì di fetta a metta giunge, 
. Il Cavalier la feguita da lunge. J 

La Dama ha Tempre il Tuo ventaglio al vifo / 
E non v'è cafo, ch'ei veder la poffa; 
Ella ritorna a cafa, e ali' improvvifo 
Chiude V ufeio con orrida pcrcotta . 
Non v'è più cafo, è il Cavalier conquifo, 
L'amor gli è penetrato infin nell'otta . 
Le* manda un fonettino profumato, 1 
Che gli fitorna indietro lacerato. 

Non 
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Non dimandar, fe il pover'uom s'accende. 
Perduto ha il Tonno , più non ha appetito j 
Ma finalmente per rimedio prende 
Di farfele efibirc per marito. 

10 non vi narro tutte le vicende 

Di quello Matrimonio riabilito, i 
Certo la Dama attuta, irata, e lorda 
Gli feppe dar, come dovea , la corda, 
E' giunto il giorno delle nozze alfine. 

11 Cavalier per allegrezza è matto. . 
A' vicini fa invito, alle vicine; 

Un gran banchetto apparecchiare ha fatto, 
E confetti , e liquori con le tine , 
Gran fuonatori accorda ad ogni patto, 
E mentre il pafto , e mentre il ballo dura , 
La Spola ingoja con la guardatura. 

Quel, ch'egli fece alle candellc fpente , \ 
E le dolcezze, che la notte prova, 
. Io non vel poflo dir modeftamente • 
Certo la Spola gli è fembrata nuova, 
Ecco in capo ad un mefe il cor fi pente. 
La trefea quel filofofo rinnova. 
Tante volte le nozze ha rinnovato, 
Quante il fuo cor volle eflcrc ingannato. 

Tanto ch' erano vecchi quefti Spofi, 

E fi vedeano ancor far all' amore , i 

Rimaritarfi affai volenterofi 

Con quella trama d' ingannar il core. 

Aggiungano i Filofofi famofi 

A* fittemi l'idea di quel Signore, 

Che pervia Società non è cattiva, 

E l'util tempre è a tempo, quando arriva . 

Veg* 
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Veggiamo , s' oltre a' Cavalier ferventi , 
£ a quelle nozze rinnovate fpeflb, 
Poteffimo trovar miglioramenti 
Con qualche filolofico rifletto ; 
Che in, fatti qucfte mogli pazienti 
Efpofte fono a un vitupero efpreffo, 
E non dovrieno certo effer la noja 
Del core uman diretto dalla foja . 

Se noi vorremo far gli offervatori , 
Qua fi tutti gli Spofi vederemo , 
Che , pattati due mefi di furori , 
L* amor per la Conforte o è fpcnto , o è fcemo ; 
E gli vediam rivolgere i languori 
Perdutamente alla cieca ali'eftrcmo 
Verfo qualche foave canterina. 
O verfo una leggiadra ballerina. 

Giugne qualche gentil, bella Francefe t 
Di molti Spofi eli' è la calamita , 
Capita qualche bionda, e grave Inglefe, 
Non è da dimandar, s'ella è gradita. 
Una, che fuona è giunta nel paefe, 
Oh idolo! oh dolcezza! oh fangue ! oh vita ! 
Rcftan le Spofe al paragon di quelle 
Le frutta rifiutate nelle cede. 

S'aggiunga dunque al rinnovar le nozze, 
Come accennai, del Cavalier predetto, 
Alle fanciulle il canto nelle (trozze, 
E la danza nel piede leggiadretto , 
Il fuono , fe non han le dita mozze , 
Il favellar francefe fcclto , e netto , 
E Tinghilefe, e tutte le favelle 
Neil 1 educarle., quando fon pulcelle , 

Non 
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/ Non fi ragioni di morale auftera 

Neil' educar le mogli pe' mariti , 
Perocché quefta alla feconda fera 
Averà i penti tutti gli appetiti . 
Un macftro di canto di maniera , 
Ed un di fuono al cembalo le inviti . 
Un maeftro di lingue, e un Danzatore 
Battano ad educarci le Signore. 

Torto che fentc incominciar lo Spofo 

La naufea.. naturai per la Tua Spola , 
Segua l'idea del Cavalier famulo. 
Con lo sfuggirla per la prima co fa 
A poco a poco tornerà bramofo* 
La moglie fcelaa allor pei a moro fa , 
Che, s'ella nvra le doti iopra dette, 
Fien tutte filofcnche ricette . 

Perchè ne' fpofalizj replicati 

Sarà T inganno ai cori più felice . 
Se i Mariti faranno indiavolati 
D'aver per moglie, qualche cantatrice, 
O di volerla fonofi invogliati 
Inghilefe , Francefe , o Danzatrice, 
Tutte quefte perfone troveranno > 
In una fola per formar T inganno . 

Non fo, fe difpiegato ben mi fu; , 
O s ntil fono per la focietade 
In qucfto fecol di Fìlofofia , 
La fcola della quale è per le iìrade 
Un foldo al foglio lènza careftia , 
CosV fofler le carni , i vin le biade , 
Benché, fe a prezzo vii foffero i cibi, 
Non avrem tanti fogli , e tanti feriti . 

X Cer- 
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i to farebbe , credo , un budn guadagno , . 
Se qualche filolofico rifletto, 
Piuttofto , che a ingannare il fuo impaglio , 
L' uom riducefle ad ingannar fe dettò . 
Non mi fi 'volga di grazia il calcagno, 
Per quanto fino ad or qui fopra ho efprcflb, 
Maffimamente poi chi mophe prende 

Procuri di badarmi , fc m intende . 

. » • • ■ 

r.JJ ». ... li. . é.. ,| i, i, i i m . 
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PER MONACA, 



£Ualch' uomo abbiamo ancor tra noi morale , 
Pien d* croi I mo il feno , e di coftanza , 
Che guarda V uman genere mortale 
-Ridotto una faceta ftravaganza , 
Ed iftupifee, e grida: O male! o male! 
O fofifmi! o garbugli! o (concordanza ! 
Tutto è contraddizion , non v 1 è più lume. 
Dov'è Religion , dov'è Coftume ? 
hi ha il cervel più ftrano , è 1* uom più faggio , 
Chi ha il cervel più faggio , è V uom più ftrano. 
E' oggi l' ateo V uomo di coraggio : 
Si confonde il Vangel coli' Alcorano. 
Non abbiam più per favellar linguaggio; 
Ponete, Dio, la voftra Santa mano. 
Stelle faran dominatrici, e prime 
Voluttà , ludo , attucci , e pantomime ? 




Que- 
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Qucfti aufteri morali hanno ragione ; 

Spettò a (trillar con Jor rrT unifco anch* io 
Ma non veggo n di tal confusone ' 
La iorgente maligna , al parer mio. 
. Per trovar d'un influflb li cagione/ 

. ' Bifògtia prima accomandarti a Dio, 
E poi cercarla , infm che fi ritrova 
O io (trillare offende, e nulla giova. 

Come il gatto , che attende il topolino , 
E paziente (la fermo in agguato, 
Io (orto (lato tanto ài bucolino , 
Che la cagion del male ho ritrovato 1 . 
Gli fprezzatòr del bclverde */fugellìno^ 
Del Re de Genj , e d'altro mio trovato, 
- Che non amnicttort maghi , o allegoria , 
Chiameranno anche quello Scioccheria. 

E non fi degneran di dargli rètta , 

Siccome a un mofcherin , the va per l' aria , 
E appellerallo un nulla in fatiretta 
La veneranda Europa letteraria. 
Ma io , traendo a tutti la berretta , 
Non bado alla faenza a me contraria, 
E per ben del mio pròffimo 1* avverto 
Del mal di Società , e' ho in* lui (coperto . 

Un' inviGbil Genio agli occhi voftri , 

Ma non a' miei, fratelli, è giunto a* voi, 
Che fi diverte a far d' uomini moftri 
Col più bizzarro de 1 capriccj fuoi . 

- > Éi va tagliando , come paternoftri , ' 
Tette ad uomini , t a femmine tra rioi , 
E pofeia ha uff' altro bel divertimento, 
Che tien dèi buflèntiekè', e del portènto . 

X a II 
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Il capo d' una femmina fuggella 

Sul collo a un'uomo, c d'un' uomo la tetta 
Mette fui collo d'una femminella, 
Così al rovefeio tutti i capi inneità.. 
La ttrage è immenfa di quella novella , 
E non par, perchè ognuno in vita retta , 
E colla prima fu a fifonomia , 
Che i Gen) fanno far quefta malìa . 

Ma da ciò nafee in mezzo a noi viventi , 
Di giorno in giorno, o fde^nofi morali, 
Quel caos di penfieri , e fenrimenti , 
Che vi fa baloccar co' voftri occhiali , 
E di flrani fofifmi ne' Rudenti , 
, ( E di contraddizioni univerfali , 

Di luffo, di piacer, di noja, e feene , 
E del non far più nulla, che ftia bene. 

Perocché un'uom, che pure ha d'uomo il core, 

ft ; Ha però d'una femmina il cervello, 

E una donna ha il cervello d* un fignore , 
E il proprio cor, ficcome avvenne a quello. 
L'uomo ha nel feno ancor mafehio vigore, 
Ma un penfar capriccio! o, e vana re] lo. 
La donna ha il cor volubile , e leggiero, 
Ma un cervellon degniffimo cf impero . 

E ficcome dal cor nafeon le brame, 
E vengon da'cervei 1' efecuzioni , 
Di quefto genio reo le nuove trame 
Cagionan tutte le confufioni. 
y Quefti mafchj mezz'uom, mezzi madame , 
Quefte donne co' mafchj cervelloni 
Fan fofifmi ridicoli , e problemi , 

.„ Ricordi aflurdi , e baftardi fittemi. 

Chi 
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Chi ftudiò fempre, un fciocco è divenuto, 
De* Teatri i portier fon letterati : ' > 
Chi predica il Vangelo, è un proftifuto, 
Son ricordanti di commercio i frati.' 
Predo faran le ragazze il ftàtuto, F 
E comporran romanzetti i Prelati , 
E i grandi in controverfia appariranno 
Giudice, e parte, e non s' avvederanno . 

S' io poteffì occuparmi ad ifeoprire 

Gli effetti delle tette permutate, »•»« 
Ad uno ad uno ognun dovrebbe dire, 
Che , com' io narro , il genio V ha cambiate . 
• S' offervi il patteggiare , ed il veftirc , 
I capelli, i difeorfi efammate, 
Ciò , che fi penfa , ciò , che fi concerta , 
E il vero avrete della mia feoperta. 

Non credo già , che qualche dozzinale , 
Immerfo nel pantan fino al bellico, 
Con fua natura , e con fuo naturale , 
Vorrà , eh' io provi il vero in ciò , ch'io dico. 
. O dirò: il tal la tefta ha della tale, 
La tale ha il capo di quel tale amico, 
E troverà (fi il ver tanto palefe , 
Che faran terminate le contefe. 

Una cofa notai nel Genio matto, 

Di tefte sfrondator, come di foglie, 
Che non ifeambia mai nel fuo baratto 
La tefta del marito colla moglie, 
Ma capi foreftier fceglic al fuo fatto. 
Per le congiunte, e pe* mariti coglie 
O tette d'altre mogli, o d'altre figlie, 
E mette un' difir nelle famiglie, 

X 1 Tant' 



gió varie Composizioni 

Tant'è, morali miei cari fratelli, 

Cotetto Genio il mondo va guadando, 
Sui colli male hi femminin Cervelli, 
Sui femminini i ma (chi fuggellando . 
Tenete qualche .^roce; fqi cappelli , -, 
Non v'andate alle femmine accodando, 
Perocché quefto, diavolo fa pretto I 
A recidere , i capi , e a far T inncfto . 

La Famiglia divota Fracattetti 

Ha un Talifroano contro a quel Dimonio , 
E però in quella fon tutti correiti, 
Co capi loro, ed io fon tetti mon io. 
Non fan di foggie, o fittemi, p grilletti, 
Òbbedifcono a Dio col matrimonio, 
E quand' occorre , dicono : peccavi : 
Vivendo ognor pacifici, e foavi. 

Marina, una figliuola di Francesco, 

Ch' è donna , e .deve ufeir dal patrio tetto, 
E viene attefa dal Genio furbefeo 
Lunge dal Tali I ma no benedetto T 
Dice tra fe; Dall' ufeio mio me n'efeo, 
jyia tu non mi corrai, Genio feorretto, 
S'io mi marito un dì, tu me la ficchi, 
Chi fa, qual tetta in fui mio collo appicchi! 

E chi fa, in fu qual collo mafcolinp 
Anderà la mia zucca a vaneggiare! 
A Gesù Crifto Spofa mi dettino ,. 
E una facra prigion voglio abitare,: 
Dove non entran rnafchj all' u f dipi ino, 
E donne fole mi vedrò apprettare, 
E non avrò timor della bizzarra 
Strage del Genio, o di fua fcimjtarra. 

Ca- 
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Cara Marina, eli' è, come s'intende. 
Avete pure al fccolo una Suora, 
Che mollo ben dal Genio fi difende. 
Ed in fui collo ha la fua teda ancora . 
Di diftorvi però non fi pretende 
Dal paffb cauto t e fapto, che v'onorf ; 
Ma fuggite le vifite alle grate, 
Che il Genioètrifto più, che non penfatc. 



Sopra un Poeta Improvvi fettone, T^duttorè, 
Editore, predicatore ec. 

he te ne par. deli 1 Improvvifatore ? . 
Bisbigliavan gli aftaoti, ia flava chiotto. 
Ognun dicea per lo ftupore un motto, 
Stupiva anch'io, m* d' un'altro ftupore. 

Egli ticava dietro a gran furore; 

E Clori ,e Febo, e Clio con quell'aUr'otto , 
Fioretti, e aurette, e il dua m' aveva rotto 
A dire, e a non dir nulla per tre ore. 

Ci diè un aggiunta dopo delle fei , 

Coo Geremia tradotto in fuo tofeano, 
Poi col Sermon , che fece un di agli Ebrei . 

Io mi levai divenuto mal fano, 

E difli: Oh Dio, qucfT è per gli errop miei 
Diluvio univerial l'acro, c profano. 

Pofcia volai lontano, 
E fono in purga per la malattia 
Pe'Verfi, del Sermon, di Geremia. 

X 4 ' CAN- 
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DI COLA NARDI NI, 

• . » • • • «4 • » ...-■.>..! > , 

CAFFETTIERE. 

Io fon Cola Nardini, 

Coli* ajuto di Dio buon Caffettiere ; 
Vengo da Roma, ed al voftro piacere 
So far forbetti gelati divini » 
D* ogni erba , d* ogni frutto , 
D'ogni agrume, di tutto; 
Infino dc'earcioffi io fo forbetti, 
Mantecati, perfetti, 
Morbidi, come il burro inzuccherato, 
Per la ftamigna due, e tre pattato. 

• % % 

m • • * * p 

Del Tè fe chiederete, 

Io vel fo far, com'oro di zecchino, 

Ed odorofo più, che gelfomino; 

E corto, e lungo, e come voi vorrete. 

Se vuoi di limoncello 

E' tenga, il fo a pennello; 

Se lo vuoi fchietto, fchietto e' ti fia fatto 

In un loffio, in un tratto. 

Se ponchio all' inghilefe vuoi fucciarc, 

Vo', che tu fenta ponchio, ch'io fo fare. 

Del. 
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Del cioccolato poi 

Prova a volerne 9 tratto dal mio frullo , 
Ch* io tocco il fondo , e meno , e fo condullo 
Or forte , or mite , a una roano , e a duoi , 
Tal che n' efce ima fchiuma 

L c gg cra > comc piuma , 

Colma , tegnente , tremolante , e fina 

Più , eh* una gelatina ; 

£ nel fucciarla vo', che gridi a gola: 

O manna , o manna , o gran frullo di Cola . 

Del caccao me n'intendo, 

E fo, s'egli e Caraca, o Portogallo, 

O veramente d* Ifola, e non fallo. 

Il primo colma , e nutre , ed io lo prendo , 

Guardo il fecondo, e ghigno, 

E il terzo , eh' è roffigno , 

E i lafcio a' frappator fabbricatori , 

Che gabbano i Signori, 

Come color , che vendon teriaca . 

Vuol' effer pretto , e fano , e di Caraca . 

So porgere alle Donne . . 

Il lor bifogno con bella creanza, 
Che T ubbidirle in tutto è d' importanza , 
E Audio l'alfabeto fino al conne , 
Per tenermi a memoria 
Qualch' ordin , qualche ftoria , 
Per dire, o dare al tal cenno, o viglietto 
Col teatro, c il palchetto, 
Ora, fecrcto, numero, ed accordo; 
Coll'ajuto di Dio, nulla mi feordo. 

Non 
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Non guardate al mio vi io, 

Ch' è lcoffac ciato , e alla bocca capace , 
Ben eh' ella paja , non è di fornace. , 
A quefto capo groflb non più rifo. 
Voi guardate le gambe 
Corte, biftorte» e ftrambe, 
Qocfte fpallaccc, e il mento al petto fitto. 
- S'io non fono diritto, . 
E fono goffa , e ft ratta creatura , 
Io ebbi con le femmine ventura. 

< 

Da Roma fon fuggito, 

Perchè la moglie del padron m'amava, 

Che un certo cotal giovine avvifava, 

Quand' ella avea di volerlo- prurito; 

Tanto che fulia fchiena 

Sofferfi alquanta pena, 

£ abbandonar dovei queir amorofa . ! 

Fuggendo quella cofa 

Giunfi a Vicenza , e aveva ancor gli ufatti , 
Che amor prefe una donna de' miei fatti . 

Un fuo fcdel amante 

(Vedete, quanto era grande l'amore!) 

Per parte fu a venne a dirmi : ella more , 

Se voi non la fpofatt, o viandante. 

Di fua tafea egli fletto 

La dote nV ha prometto , 

Perchè la mefchinella non fi mora. 

Io l'ho fpofata allora, 

Ed ci veniva ogni giorno a trovarmi, 

Che viver non potea fenza baciarmi . 

E poi 
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E poi fi rimanea 

Con (a mia fpofa a farle compagnia, 
Ed io badava a una bottega mia, - i 
Che con la dote bea fornita avca; 
Ma certi fuflurroni 
Soffiare 0 paroloni >t i. 
Dicendo, eh' ella mi faceva becco. 
Gridai con effe, ed ceca . 
Ella mi diè ceffate, e d'un battone, 
£ furoenc cagion quelle per fon e. 

Io non andava piue, 

Perch' effa non volea, laddove eli' era. 

Ridean color di me, che alla ftadera 

Non avean compre le percoffe fuc. 

Io lor diceva : Goffi ir* * - * * 

Togliete voi gl'ingoffi;. 

So dir, che il rìfo diverrà tedefeo. 

Io non fono manefea, 

Col voftro buffonchiar non mi correte, 

Che fono accorta più , che non credete. 

Ma che? troncò il rombazzo 

La morte , che le diè V ultima Gretta . 
Io corfi allora a far la mia vendetta, 
£ la trovai diftefa in fallo fpazzo. 
Le gridai : Vedi tu , 
Se t ha colta Gesù, 
Temeraria , sfacciata , arrogantaccia ; 
Rifpondimi , trojaccia , 
Io ti darò fgrugnon , ic mi t' accorto . 
Ed dia tacque , e mai non m'harifpofto 

Ben 
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Ben fi la, ch'io non erro, ' 1 e 

£ fui lodato da tutta la gente T 
Perocché più d* un' uomo era prelente , 
E difle : Co* defunti tu fc' fgherro . 
Ma al corpo > al fangue io foglio , 
Quand' io fon nell* imbroglio , ■ 
Anche co' vivi moftrar la prefenza, 
Come avvenne a Vicenza, 
Allor che un legnaiuolo trifterello , 
Mi ruppe la cotenna col martello. 

Che s 1 ei volle la pace , 

..Stetti sì forte, e duro nel garrire, 
Ch' e' mi dovette dar dugento lire, 
Così mi vendicai di queir audace . 
Con le lire dugento 
Io feci il pavimento 
Alla bottega mia , eh' era già vecchio , 
£ divenne uno fpecchio; 
Tal che potei poi dir fempre a mia pofh: 
Quefto fpazzo gentil fangue mi coda . 

Anche fui molto fiero 

Quando Renzo di Lucca, un'uom gelofo, 

Perchè alla Catte feci Tamorofo, 

Sfidommi a campo. Corpo di Scr Piero, 

Uno fpadon pigliai , 

£ al loco me n' andai, 

Ch' efler doveva il campo di San Pavolo , 

Apprezzandolo un cavolo. 

Dall'una mano il mio brando teneva, 

Dall'altra un CrocififTo , e sì diceva. 

Vuoi 
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Vuoi tu qucfta nel petto, 

O vuoi donar la rabbia a quefto Crifto? 

Parla, Renzo crudel, ch'io fon provvido 

Di fpada, e Crocifitto a buon rifpetto. 

Renzo giammai non venne: 

La nebbia era foienne. 

Per la bruma, e pel freddo abbrividito 

Io era, e sbalordito, 

Donde tremando, e fuor della memoria, 

Feci alto leva, gridando: vittoria. 

Orsù eh* io fono adeffo. 

In gran bifogno , in gran ruzzo , in gran frega, 

Perocché manicata ho la bottega , 

D'aprir di nuovo qualche buco, o feflb. 

Voi vedete , eh' io fono 

Ad ogni cofa buono ; 

Predatemi feicento ducatoni 

Da far le provigioni. 

Chi me gli dà, fia prefo per compagno, 

E partirem tefori di guadagno. 

« 

« • • - 

« • . * • « • 
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1 C A N T O ■ 

. . • • • 

■ . • . .1 . 

DELLA (a) BETTA MATTA. 

» « ■ • 
é * • • 

» • - • » • i . « 

onne, fc vi chiedeflì: Chi fon' io è 
So, che rifpondereAe : Va condio, 
Perchè fappiam , che tu fé' Betta inatta. 

Ch'io abbia nome Betta, noi difdico, 

Ma eh* io fi a matta , a voi dirlo non tocca j 
Perocché mi ita ben la lingua in bocca , 
£ vi parrà il difeorfo alquanto ottico . 
Tanto è Luigi , quanto Lodovico . 
Chi non m'intende fo, eh' è molto ignocca, 
Lanciatemi parlar, Donne girelle, 
Ch'io proverò, che fiam tutte forclle. 

£ forfè alfìn eh' io n' averò vantaggio 
A voler giudicar la noftra lite , 
£ fe acconciar vorremo le partite > 
Tornerà il faggio pazzo , e il pazzo faggio , 
Perch' io fola per via faccio viaggio . 
Siete in accordo, e eh' io fon pazza, dite, 
E voi farete fagge fuor del trito 
Con cento mafehi fuor, che col marito • 

Co- 



( a ) Come s' è detto ancora , è una pazza , ebe 
feorre per Venezia, e che inclina alla galanteria. 
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Cotefli inchin, eh* io faccio per la via» 
Rielcono alla fin iolo in inchini , 
Son garbi , ed innocenti i rifolini , 
£ voi gli battezzate una pazzia. 
Io io quel, che vi dicon dietro via, 1 
De' voftri attucci , e fcherzi pellegrini , 
E fmorhc, e ghigni, e divincolamenti, 
E fe vi chiaman fagge i buon talenti. 

S* io fono ingrognatala qualche volta , 

E non rifpondo nulla a chi mi chiama, 
Sarà per non averne allora brama, 
E voi dite effer ciò, perch'io fon ft&lta. 
Voi , non contente aver data la volta , 
Fate le fchizzinofc con chi v'ama ■ 
Per avverar quel proverbio volgare, 
Che un pazzo cento pazzi fuol formare . 

S' io do rabbuffi a qualche ghiottoncello , 
Che "vuol talvolta por le mani addoffo , 
Queft'è., perchè gli artacci io non li poflb: 
Voi dite torto: Il mal fta nel cervello. 
Se voi fate all' oppofto , io non nV appello j 
Forfè avete ragion, e' ho il cervd groffo, 
Quel , ch'io non foffro, e voi lo foffrirete, 
Io farò pazza , e voi fagge farete . 

Talor .permetto un Cavaiier fervente , 

E con bel garbo comparile o in piazza, 
Jl voi gridate : Vedi Betta -pazza , 
Facendo un rigoletto impertinente. • 
Io fo ciò, che voi fate indifferente, 
Perchè -si tra voi, Donne, fi fchiamazza? 
Io farò folle a far per fcherzo quello , 

Voi fagge ma non poffo dire il rcGo v 

Ho 
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Ho in fui tuppè le penne di cappone , 
E per fìolette porto trecce d' aglio , 
Al fen per fiori a por Col mi travaglio 
D'una fpazzola logra un mozzicone. 

10 cambio fpeflò, è vero, opinione. 

Or fo de' nodi al crine, or lo fparpaglio. 
' Talor per cuffia una fportclla affetto, 
Per quello dite, ch'io non ho intelletto. 
Chi guarda al tuppè voftro, in men d'un mefe 
Trenta grillande vederà cambiate. 

11 crine ogni momento tramutate ; 
Or dite, eh' è francefe, or inghilefe . 
I fior, che comperate pel paefe, 

Le ftrane forme , che alle cuffie date ; 
De' goliè voftri, e cappellini il vizio, 
So dir, che v'appalefa un gran giudizio. 
/Ortolan, frutta juoli^ e pollajuoii 

A me danno gli addobbi fenza corto, 
Nè faccio fpender chi mi viene accorto, 
E voi credete , che il cervel mi voli . 
Voi rovinate i ferventi, e i figliuoli, 
E i mariti , e al becca jo riman 1' arrorto , 
E poi raleffo, per la foggia nuova. 
Direm , che fiete fagge a tutta prova . 
(a) La paffion del mio conforte morto, 

Voi dite, m'ha condotta alla mattezza. 
Se, come voi, folli (lata in fortezza, 
Quando reftate vedove , e in conforto , 

( Io 

(4) E* noto a Venezia, che quefìa Donna die volta 
al cervello per dolore , che il marito Je fu uccido . 
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Io farei foggia, c non avrei pi li il torto. 
Vedete , come la ragion fi f pezza ? 
Pazza è chi al fpofo morto s' addolora , 
Saggia chi ride , e d' altri s' innamora . 

O gli è la bella cofa il mondo intendere! 
E' fa de' fuoi giudizj fpeifo abufo . 
Le pecorelle, poi eh' efcon dei chiufo, 
Dalla menzogna il ver non fan comprendere; 
Tanto che il vero fpeffo fuol difeenderc, 
£ il falfo gli (la fopra , e fiacca il mufo , 
La fama feorre intorno col trombone, 
£ fa chi ha men cervello Salomone. 

Infin infine e* mi convien pur dilla , 
Io vo facendo le caricature , 
Per far lo fpecchio alle voftre figure, 
E moderare il ccrvel, che vi grilla. 
Badate al detto mio, eh' è di Sibilla: 
Volete della mente efler ficure? 
Fate il contrario di quel, che fo io, 
£ allor farete fagge . Donne , addio . 
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" C A N T 0 

" f ' » • 

'.DI GIANNI SPEZIALE . 

• - • • , • 1 ' * i 

i t . " » » V 9 

% 

a | • 

Io vorrei dir chi fon, te noi (ape te, 

Ma gli è un gran che, fé non mi conoicete. 
La faccia mia lentigginofa , c gialla, 
' ì , QuefV occhio deftro guercio , ed il mancino, 
Ch* è più dell' altro affoflato, c piccino, 
E il parrucchin, che feende in fui la fpalla, 
Fatto di pelo tratto d'una palla, 
Ed incollato fopra un berrettino, 
Dovrebbon dirvi , fenza eh' io m* affanni , 
Donde vengo, chi fon, cjiehonome Gianni. 
Quel Gianni fon , che nacque villanello , 
Poi divenne cozzon, poi cameriere, 
Ed ebbi anche bottega di barbiere, 
E pofeia fon fpezial dopo di quello . 
So confettare , e candire a pennello , 
E vendo mandorlato, e fpezie, e cere. 
Delle feiagure non n'ebbi fol una, 
Che fempre fui berzaglio di fortuna . 
Villanel fcslzo, e con le brache in mano, 
E' mi ricorda, che alla fcola andava, 
Perocché farmi grande immaginava 
Il Padre mio, parlando col Piovano. 
Ma fono ufeito dalla fcola fano, 
Che la dottrina a me non s'appiccava, 
Donde entrai nella Italia d' un Signore , 
E con la ftregghia cercai farmi onore. 
% Mi 
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Mi venne pretto quel meftiere a noja > 
Perchè un poltracchio, come creder .deflì , 
Mi fece feender , prima che il. voleffi , 
. . £ della manca gamba mi fu bojgv > 
Nacque in me fpirazione, o frega., ofoja^ 

, Che parea Cappuccino mi volefli, 
Sicch' ogni dì cantava eleifonne , 
E non guardava in faccia piU le donne. 

Ma quefta ifpirazion mi fuggi via, 

Perocché i Scappuccini, mi fu detto, 
Che fan talor digiuni a lor difpetto , 
Non avendo Gesù per compagnia . 
Mai non volli il digiun per cofa mia 
Tenendo un ventre, eh' è Tempre in affetto, 
• La mezza notte, e i tocchi del battaglio 
Gli lafcio a chi per poco è nel travaglio. 

Ingozzo tutto ciò , che mi s' affaccia , r, 
A tutte Tore, di notte , e di giorno, 

, Nè guardo più alla ftarna, che allo ftorno, 
Al bifeotto , al buffetto , alla cofaccia . 
E' non è cofa mai , che mi difpiaccia j 
Finita quella, a incominciar ritorno. 
Non è ficura toppa dal mio ugrtonc* 
E non m* intendo delia indigcftione . 

Io foglio far tegami Germinati 

Di cibi , e guazzabugli a mio talento , 
Perocch' io ficco burro, e cacio drcnto , 
Olio, ricotta, e pani grattugiati, 
Cipolla, ed aglio, e pezzuoli avanzati 
Di carne , e rape , e zucche , e poi m' avvento , 
Ragguazzo in fulle brago quel tegame , 
E me lo ftrippo tutto, e ancora hojame, 

Y % Gran 
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Gran cafo fu , quand' ero a un pefeo in vetta , 
Che caddi, e non mi valfe efler gagliardo; 
Detti le cofte in terra , ficchè il lardo 
Ch' io beeffi , il Dottor diè per ricetta . 

10 drudi il lardo in una padelletta , 
Ch'era una libbra , e pofeia non fui tardo, 
In quella friflfi fette coppie d'uova, 

E bevvi il lardo in queda foggia nuova. 
Nè vi devo tacer d'un gran pignatto 

Di miele, che fucciai, del padron mio. 

Ne duri mi vide , e fu gran mormorio , 

Per ritrovare il ladro, e Gianni quatto. 

La notte il culo fe palefe il fatto, 

Cacai ben trenta volte, mi cred'io. 

Era gran freddo , e lo fchizzar dal letto % 

Fe', ch'io gridafli: Oh miele maladetto ! 
Queda parola udita la mattina 

Fece , che l' aria fu di buffe piena ; 
r Ma io non bado molto alla mia fchiena, 

E a' voleri del ciel vo' che dia china . 

11 mal è , che non trovo medicina 
Per farmi certo il pranzo con la cena . 
Cambio padron , medier , cafa , e paefe , 
E in debito do fempre, e in irido arnefe. 

Un giorno io m' era acconciato per fante 

Con un Signor , che ne' buon padi guizza • 

r aveva fatta natura rubizza , 

Perocché manicava da gigante ; 

Ma quei padron tenea Tempre davante 

Un cagnuolin , che pativa di dizza, 

E molti boccon graffi gli porgeva, 

Dond'io fofpir roventi fuor Ipingeva. 

Pen- 
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Penfai, che fofle ben legargli un faffo, 
Siccome feci, con la fune al collo: 
Gettarlo in acqua , e diè V ultimo crollo • 
Ecco il padron, che chiede il fuo can graffo . 
Io v* ho diliberato; è ito abballo, 
Rifpofi , a far più d'un granchio (atollo. 
E' fi credea, ch'io ftefli in fui fcherzarc, 
E torna pur del cane a ricercare. 

Come pur feppe , ch'io diceva il vero, 
( Vedete nuova cofa , che fu quefta ! ) 
Mi dette d'una fedia in fulla tefta, 
E mi cacciò di cafa daddovero ; 
Onde a ragion mi lagno, e mi difpero 
Colla fortuna, che s\ mi calpefta, 
E mi dona padron sì (ira vaganti, 
Che fcaccian per nonnulla sì buon fanti. 

Da quello giorno ufai gran diligenza 
Prima d'accomodarmi a fervir poi. 
Qiiando un padrone aveva chiefto a' tuoi 
Informazion della mia fpcrienza, 
Se mi toglieva, io dicea: Con licenza, 
Che voglio prima informarmi di voi. 
A quello detto faggio, con rombazzo 
Non mi volea , dicendo, ch'io fon pazzo* 

Allor bacino, e rafoj ho provvido, 
E buon barbier credetti riufeire, 
Perocché vidi vivere, e gioire 
In fu querVarte alcun più di me trifto. 
Venien le barbe, e appena m'avean vifto, 
Le fi metteano in fui fatto a fuggire . 
Ss ne fermava alcuna 1 pi t irata , 
Che beftemmiava in fulla faponata . 

Y 3 Non 
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Non dimandar, quando il rafojo Sentiva, 

Parca, ch'io foffi di Nerone un fgherro; 
La cominciava a (trillar : Cambia ferro . 

• Sempre Tuonava il bordone, e la piva, 
Dicendo ì Oimè, o Dio, s'io n'efeo viva, 
O cane, o boja , fé da te mi sferro, 

1 Io corro ad appiccare alla di Re fa 

Una barba di cera in qualche Chiefa • 

Poco andò, che difutil , Screditato 

Rimali a tal, che il tanfo avea il fapone. 
Veniva ogni due mefi un villanzone 
Con un mento d' accia jo temperato. . 
Talor full'ufcio qualche Sciagurato 
Dicea : Buon dì, (calda il ranno, Gl'annone, 
Che f afin mio la barba ha molto lunga , 
Deh viemmi dietro , e fa , che tu m' aggiunga . 

Sicché tra il non far barbe, c i dileggini, 

E il far baruffe con qualch' uom beftiale , 
Era in full' orlo del capitar male, 
Donde mi congedai da' miei vicini ; 
- E per ftudiare il corfo de'deftini 
Oggi vendo confetti , e fon Speziale, 
Ma perchè al banco non vedo avventori, 

* Vo cercando per via compera tori. 
Pofti ho fotto il mantel cartocci a calo,. . 

E fe m'abbatto a qualche, mia perforia, 
Prendete quefta cofa, eh' eli- è buona , 
Io dico , e gliela caccio fotto al nafo . 
t Ma io non trovo neffun perfuafo , 

Ognun mi guarda, e ride, e non ragiona, 
Sicché poffo ficcarmi dietrovia 
La cannella coli' altra mercanzia . ; - J 

Va, 
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Va, c dì, cambia mcftier , quando t'aggrada, 
Chi cerca , trova , chi arrifehia , rofecchia . 
Io fon pur beftia oggimai fatta vecchia, 
Lacera, e lorda, e invan cambiata ho ftrada. 
Ma io mi fono troppo flato a bada : 
La borfa adoperate , e non l' orecchia , 
Ch'io non fon Giampiccone de' bambocci* 
Addio , fe non volete i miei cartocci . 
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. NOVELLA PRIMA. 

Tommafo Bigolino , non effendo accolto ad una fefta 
da ballo , per vendicar/i brutta di flerco il po- 

. me del battito/o dell* ttfcio , e picchiando pojcia 
il Conte J 1 ugne li guanti , e non S % avve- 
dendo infarda le mani alle ballerine , d* onde 

' tanto y e sì gran di/ordine nafce , che tutta la 

. terra ne va a romore , e di quello , che fegue . 

NElla Città di N. un ozio intarlato regna , 
il quale V ha anche adorna d' una brigata 
di que' figliuoli , che Cogliono nafeere da fìmil 
padre . Quindi naturai cola è , lafciando da un 
canto i buoni, e la vecchiaja , che molta gio- 
ventù vi fia ignorante , viziofa , e fcapeftrata r 
© che in altro non metta il cervello , che nell* 
inventare, e nell' abbandonarli a quanto la mala 
noftra natura ci detta per lo peggiore, e a fpaf- 
iare quefto corpaccio mondano. Qui, da un po' 
di differenza nel taglio de' vefHmcnti in fuori, 
e non fu mai poflìbile il conofeere varietà da 
parecchi di que', che fi dicon nobili , agli artigia- 
ni , e plebei , perocché un loro andare tutto dì , 
€ tutti di brigata gavazzando a fpugnar boccali 
alla taverna , e a certe loro fpefle raunanze 
groflblane , e peccaminofe da ballo , abbracciai 
ti inficme, guizzando per la via, fchiamazzan- 
do r fpetezzando, e traendo calci , com' afini in 
amore, e limili gentilezze ufando a vicenda , 
forma una fomiglianza di cofturac cotale, chd 

cer- 

i 
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certamente il calzolajo effere più che fratello 
in Crifto di qualche gentiluomo apparifee. Ma 
perchè in ogni luogo avvien talora cafo non 
indegno d'eflcre narrato, e udito dall' uomo, 
cosi un bizzarro accidente io m'accingo a nar- 
rarvi accaduto tra quefte genti , nè , perch' egli 
tenga un poco del lordo, io lo tacerò. Fu una 
notte d* un carnovale , che pofto ordine da forfè 
venti di loro a fare una fefta da ballo more 
folito , e ftabilito il come , e il dove , e la 
fcelta d'alcune Dame felvatiche, convitati tan- 
ti, e non più, chiufo l'ufeio, difpofero con 
lor maflicci giuramenti, ch'altri non vi avreb. 
bero pofto piede, dagli alleati in fuori, e così 
dato negli ft rum enti , cominciano danze , e {Iri- 
da , e urla per tal modo , che pareano gli 
{quadroni di Dario, o Serfe azzuffati. Avven- 
ne, che uno Menico Spica, uno Tommafo Bi- 
golino, uno Battila Mofcione, forfè così detto 
per il fuo gagliardo bere, e altri di compa- 
gnia, fuonando colafcioni, e cembali, e nac- 
chere, e cantando: Jllla mìa tofana, pa (fa no di 
Ih, odono il tremuoto del riddone, gridano al- 
to , alto, e mettonfì in afcolto. Dice Menico: 
alle guagnele qui fi danza , e deonfi ftringere 
di belle manozzc, e aggrappare di buon fian- 
cotti; vogliamo noi picchiare, e far due fcam- 
bietti con quefte fantocce, che vi de' eflcrc la 
Pina, e la fdrufeiata, ecc.? NarTest, dice Mo- 
feione, e fa fei pafli in fretta, giugne all' ufeio, 
e picchia forte . Il fracaffo entro era lmifurato , 
ficchè gli convenne lafciar quafi il fiato prima> 
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di effere udito. Pure, finito uno rigoletto, gli 
finimenti fi danno un poco , s' odono i picchj , 
che parean di gualchiere. Affacciali alla fine- 
{tra un danzatore , e sì anlantc , che appena po- 
tè gridare: chi è laggiù? A cui rifpofe Mofcio- 
ne : E* c* è il Soldano di Babilonia co' Tuoi Ma- 
malucchi, apri. Rifponde f affacciato : Salame, 
lecche ; ritorna per dove fé' venuto ; e il così 
dire, e il chiudere il fincftrino fu tutt' uno. 
Picchia, ripicchia, affacciali altri, e chi ficte? 
c fiamo c tali , e' cotali , e non vi vogliamo , 
e vorremmo per poco entrare , andate a pezzuo- 
li, aprite, o faremvi sbucare col fuoco , e v* 
abbiamo nel dua , micci , ciacchi , e limili amo- 
revolezze paffarono per buona .pezza , ma V ufeio 
frette più laido , che un monte . Infine la ven- 
detta fu invenzione, dicefi, del Bigolino, e fu 
quefta . Cala i panni di gamba , e pinge fuori 
uno fmifurato mucchio di fetente feccia , poi 
fenza avvedimento de' chhifì con una granata 
fracida , che trova lì preffo , di quella fchifofa 
materia dipigne a guazzo V ufeio , e fopra tut- 
to infarda groffamentc il pome dei battitojo, 
di che ebbe un' ampia lode da 1 fuoi compagnoni 
di valentiflimo inventore di natte , pofeia eoa 
rifa sbardellate pianamente vannofene al cammin 
loro . Non andò molto , che un Conte di .... , 
eh' era de' conforti della fetta , tutto lifeio , con 
fua parrucca pettinata, e incipriata pur allora , 
orrevolmente adorno , e con un pajo di guanti , 
che parean neve, e profumati, s'avvia in verfo 
alla compagnia faltellando per iftrada in punta 
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cìi piedi, che macula non volea farè alle fcar'* 
pette. Gli era flato giuoco forza il tardare in-» 
lino a quei punto, io non fo per quale intop- 
po, e perch'era ferito d'un verrettone di Cu* 
pido a petizione d' una crudelaccia , eh' era in 
lulla fefta , e dovea già aver fatto parecchi 
Scambietti con più d' un fuo rivale ; così pun» 
zecchiato dall'amorazzo, e dal martello, ipef» 
feggiando il paffo , e borbottando giugne ali* 
ufeio, e parvegli toccare il Ciel col dito , quan- 
do ebbe arraffato con fua mano guantata il po* 
me dei bateitojo , acconcio, come ben fapete* 
Per avventura il romore entro era grande , Gei 
che dovette or con 1' una, or con l'altra mano 
buffare a ftracca con quanto braccio avea , .a 
tale che, fenza avvederfene, di preziofa pomata 
unfc l'uno, e l'altro guanto, e tra per la freN 
ta, e la ftizza nulla pofe di mente a un' olez- 
zare, non di rofe, che fentia intorno. Udito 
alla fine, e riconofeiuto , aprefi l'ufcio, entra, 
e chiude con grande feoffa , e leggiadro quanto 
può te , e come danzando, monta le fcale, c 
giunto in fala fa fnelli inchini da una parte, 
e d'altra, e innanzi, e indietro, e alla france* 
fé, e in fua forma quanto potè gentilmente * 
Alzafi a tal giunta un' O per la ftanza , come 
r!i ciurma di galea , che faccia faluto a un Ge- 
nerale d'armata, ed ecco il capofefta , che ben 
fapea, dove avea lorgente la concupifeenza del 
Conte, trae trainando fi dietro la fua amata t 
c reca la mano di Lei nella mano unta di Lui * 
e fa l'occhiolino, e ftrigne , poi grida forte; 

Dan. 



Digitized by G( 



P ft IMA. 3SX 

Danzi il Conte , uno Minuè al Conte , fregate 
gagliardi. Qui comincia la Dama fuoi inchini 
vezzofi , e fa fuoi giri gravi , e piega 9 e ripie- 
ga , e s' abbafla , e rizzali pretta , come chi 
per lunga infermitade è debile nelle ginocchia , 
o come civetta in fulla gruccia a vifta del co» 
dirotto, e tante volte porge or l'una , or l'al- 
tra mano al fuo bene, che tutt'e due fenza av- 
vedersne l'ebbe unte di balfamo occidentale, e 
fatto un belliffimo ultimo inchino vaffi a fede- 
re tutta gaja con l'altre in riga. Non s'arreda 
il Conte, ma invaghito di fua propria gagliar- 
da falli bello, come puledrino, e quali nitren- 
do fa nuova prova con altre Dame, e a dir 
breve, a ben fei delle * Ninfe pofe cerotto alle 
dita, le quali poneano mente al puzzo, ma non 
fapcndo donde procedette, perocché tutte aveano 

Kianti, e non fentiano l'umidezza, ftavano dub» 
pfe, e fpfpicanti, vento di fotto fotte ufeito 
all'una, o all'altra delle compagne; ma poiché 
vento vento dilegua , e il puzzo fempre mag- 
giore rinforzava, cominciano a fiutare chi ta- 
bacco, e chi ampolluzze, e ogni cofa riufeendo 
vana, arricciano il nafo, e fi guardano intor- 
no, e chi dice: eh udour è chijìì e chi che p€- 
Jìa del diaul! e chi fi leva, e chi trae , e chi 
reca doppieri, e chi candela, e chi granata, e 
.chi fi guarda fotto e' piedi , e chi per lo fpaz- 
zo, alla fine una delle femmine adocchia un 
guanto bianco rannuvolato a un'altra, e dice: 
che è quello? L'altra guata, e fiuta, e loffia , 
e grida: L'è merda per fanta maria: com'è 
» que— 
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quefto? Le rifa s' alzano ; molte altre, che avreb. 
bono voluto efler monde, fi guardano le dita, 
e fiutano, e trovano ciò, che non avrebbono 
voluto, e tirano addietro la teda, e fanno vi. 
facci contraffatti , e tengono le mani , come 
attratte ^ quelle, che fe le trovano nette , caccia- 
no fuori le rifa, gli uomini pur ridono, forte, 
le lorde (vergognare levano il mulo, e arrab- 
biate vogliono trovare la fonte dei male, fe an- 
dafTc loro le budella, guardano furiando, e tem- 
peftando le mani agli uomini: il romore fi fa- 
cea grande, i fuonatori erano anch'elfi accodi, 
e guarda quefto, e guarda quello, trovano il 
Conte , e acconcio , come Tappiamo . Quelle 
fiere lo chiamano cane , e afino , e , come gatte , 

10 graffiano, e lo fcardaifano, e lanciargli la 
parrucca via, poi Tuna dopo V altra con le ma- 
ni pinte innanzi efeono dalla fala , e giù per 
le fcalc vannofi con dio. Il Conte riman, co- 
me di cera , fmemorato , e trafognato con gli 
occhi fitti nelle mani, e con fua zucca ignuda. 
Gl'innamorati delle infardate tra per Tira, che 

11 gioco foffe finito , e tra per acquiftare un po- 
co più di grazia , dicono villania al Conte , gli 
amici di lui difendono la innocenza, e rifpon- 
dono arditi, da detti vengono a' fatti, fguai- 
nanfi fpade , innalberanfi randelli , le femmine 
mettono (Irida , e fuggono nella via , altri gri- 
dano , faldi , altri corrono dietro alle femmine 
con torchi accefì per iftrada , gli ftrumenti an- 
darono a fchegge , fuggono anche parecchi com- 
èattcnti , i vincitori li fieguono, e crofeiano , 

e co- 
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c cosi (corrono tutta la terra. La battaglia era 
pavonazza , le urla vanno alle (Ielle, il Conte 
correa con la parrucca in mano tutto sbalordi- 
to . Dettanti li dormienti , apronfi fincftre , 
fentonfi campane a martello , para piglia , fer- 
ma , accorruomo , omei , ogni cofa è (ozzopra , 
come a Parigi , quando entro vi pofe piede il 
fiero Rodomonte d'Algeri. Io non iftarò qui a 
dirvi li danni caufati dalla zuffa * ben è vero , 
che neffuno venne mai a mezza fpada , e che 
uccifi non vi furono, ma capi rotti , feonciatu- 
re, ammaccature, e veftimenta lacerate affai . 
Sopraggiunto il giorno, fu feopcrto il cacio, e 
la trappola tefa in fu f ufeio . Le accufe anda- 
rono ai Podeftà, e vi furono richiefle , e in- 
quiGzioni, e proceffi, ma il tempo mozzò ogni 
cofa, e infine il furore cangioflì in ifcherzo . E' 
ufanza di quel Paefe, e più offervara , che ne 
eli altri , che il vino ammorza il fuoco dell* 
ira, e così furono innumerabili orciuoletti, che 
rappatumarono gli oltraggiati, e le femmine an- 
cora , e Dio voleffe , che da indi in poi la 
Dama del Conte aveffe mantenuto ribrezzo a 
lafciarfi da effo toccare per timore di bruttura. 
Quefto terribil fine ebbe la feda, e quefta cru- 
dele vendetta fece il Bigolino con uno (lerco, 
perche non gli fu aperto l'ufcio, e ciò avven- 
ne un fabbato di notte a' tredici di Gennajo T 
anno mille fettecento trentanove. Sembrerà for- 
fè avere dello Arano, che un poco di fozzura 
abbia cagionati sì notabili avvenimenti, e sì 
grande rivoluzione , ma oltre che veggiamo tut- 

Z ~" to 
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to dì per picciole cofe fucccdcre di graviffimi 
cali , è da fa pere, che net luogo detto' le gen- 
ti , oltre all'altre qualitadi fcrittc, hanno que- 
lla, d'effere fuor di mifura tumultuanti, e atte 
a vedere maraviglie, e a caufare difordini, e 
rovefeiamenti ; e dicovi , che in tempo , che il 
mondo tutto era in pace, e cheto, come olio, 
fa in quel luogo un cotale, che diffe capriccio* 
famente, che il gran Sultano una feorreria avea 
ordinato che fi faceffe a quella parte, e pattan- 
do d'orecchia in orecchia la carota, tutto il 
paefe fu ripieno di paura , e di fofpetto , che ciò 
d 1 ora in ora accadere ; e un dì di feda , che 
ad una folcnnitade di Chiefa la maggior parte 
del popolo era nel Duomo raccolto, e perchè 
il Tempio era antichiflimo, e rovinofo , cadde 
di lotto al tetto un larghiamo pezzo di calci* 
naccio , il quale percuotendo e tette, e panche, 
fece un fi a caffo terribile , alla qual cofa , fenza 
riflettere più oltre, uno gridò: In fe di Dio, 
ecco li Turchi; e gli altri tutti gridarono: I 
Turchi , i Turchi , all' armi , all' armi ; e chi 
corre fuori, e chi cade, e chi piglia arcobugio, 
e chi fpada, e chi afta, e chi fuona campane, 
tutta la terra andò a romore in un'atomo, e 
in quello fatto fra gli altri cafi degni di me- 
moria fu quello , che un Conte meflbfi 

a correre per mezzo alle genti, non s' arredò 
mai fino che non fu giunto in fullo aitar mag- 
giore, dove voltofi, fguainata la fpada, crivel- 
lò punte, e menò fieri colpi all'aria, 
forte : Io fono qui per la fede . 

NO. 
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NOVELLA SECONDA. 

Batti/la Mofcione , effendo ingiuriato da Tonio Tu 
gitocelo , temendo il vendicar/i da fé , con un fot* 
file , e non mai più udito inganno fi vendica . 

SEmbra , che quefte accennate genti teneflbno 
per gran vendicatrice de' torti loro quella 
parte, dond' efee il pane, perocché avendo uno 
fpezialc di quel luogo , detto il Purga, un pia- 
to con la Comunitadc per certe Tue pretenfioni, 
che foverchio farebbe il narrarle , in full* ufeio 
della bottega fua una notte fcaricaronfi rut- 
ti i ventri della Comunità , ficchè monti di Aer- 
eo , poco minori , che le alpi , furono fatti , t 
nella fommitade di ciafeheduno di qucfli mon- 
ti furono fitte cannucce con banderuole di carta 
in vetta, fopra alle quali fi vedea fcritto: La tua 
medicina mi fa ben andare . Di che io fpeziale 
per grande (lizza garrì fieramente innanzi lo 
Podeftà, e dolfefi per le vie , e fino che non 
•fi refe la favola de' putti, non s' arreftò , Que- 
fto v'ho detto per darvi un' efempio di cento 
lorde novelluzze in una, accadute fra quel po- 
polo per la maggior parte ripieno di feoftuman- 
za , e per non iftomacare a lungo con fimili 
racconti il lettore; ficchè patterò ora a dirvi 
un'arguta vendetta , e a mio parere fatta con 
fottiliifimo penfa mento , perchè veggiate , ch« 
d' ingegnofi cervelli colà vi farebbono , fe va» 
gliaffero il loro animo , ficcome frumento , per. 

Zi fe- 
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feparare dal loglio il puro granello.^ Battifta Mo- 
fcionc, nominato nella pattata novella, fu pie- 
cioletto, e gobbo, gialliccio, fpunto, debile, c 
mal atto della perfona, ma della mente attiffi- 
mo, e Tempre avea di nuovi, e capricciofi parti- 
ti . Ora fu a coftui , per non fo quale tenzone , 
da Tonio Tiglioccio a torto fatta una grande 
ingiuria con ceffate , e punzoni , e come che il 
detto Tonio era uno badalone lungo, egroflb, 
e nerboruto, e il Mofcione , come abbiamo det- 
to , fparuto , e vacillante , non fapea come ven- 
dicarcene , e affalirlo , temendo di non reftare 
fchiacciato duellando , e s'avvile), ch'altri lo 
mazzi caffè, e domato , com 'era dovere , in fuo 
("cambio , per queflo modo . Tenea grande dome- 
ftichezza con Cecco de' Rocchi , gentiluomo 
del Paefc , di corpo robuflo , e agile , e di na- 
tura fiera, bi zzarra , bcftiale , e vendicatrice , 

?|uanto altra mai foflc , lo quale Cecco due 
venture ebbe, 1* una d'avere breve villa, l'al- 
tra d' eflere fordo più , che macigno , per li 
quali due difetti avea fpeffe queftioni , e feiarre , 
perocché vedea , e intendea torto, ed era fofpi- 
cante continuamente, e temeva di beffe, e fa- 
cea Tempre un fogghigno acerbo, e (lava in ca- 

fnefeo. Venne dunque il Mofcione al detto 
lecco, che fedeva folo a un buon fuoco con 
una gamba fopra a un ginocchio, e ciondola- 
va, e aveva a cotta un buon fìafeo, e 1 aiutalo 
con quanta voce avea . Cecco fi volta , e ben 
venga Mofcione , fa , co me hai nome , eccoti 
fiafeo, e fiafeo benedetto. Dice Mofcione , e 

fem- 
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fcmprc forte: Grammercè, fanitade; e dà una 
lunga tirata, pofa il fiafeo, é fedegli vicino, e 
vedendo , che pur Cecco dondola la gamba , c 
ila fonneferando, gridagli alla tempia: fi fa una 
bella feda danotte . Cecco fi fcuote, e dice: 
dove? perocché piacciongli affai le fette, e qua- 
lunque volta fe ne faceva , egli ci voleva effe, 
re , e cosi fordo fpiccava gran falti , e benché 
non eran giudi a cadenza , poco importava , 
pur che foffe in briganzera con femmine j che 
le avea corta vida , e fordirade, avea tatto per- 
fetto. Grida Mofcionc : fi fa quinci oltre nel 
borgo in quella cafa da appigionai. Dice Cec- 
co: vogliamo andarvi? chi n' è capo? Grida 
Mofcione : magari, io fono venuto a pofta a 
parteciparvelo; capo è Tonio Tiglioccio; e tut- 
to dentro s'allegrava, perocché andava per buo- 
na via fuo pe n fiero . Dice Cecco: ci aprirà 
egli ? Grida Mofcione : diavol , fe non aprirà a 
me , avrà riverenza a voi , e fpala*ncherà . An- 
diamo, andiamo, e mcttonfi in affetto, e van- 
no verfo il borgo. Era di verno fulla mezza 
notte, e infino a' topi dormiano, ed è da fa- 
pcrc, che Mofcione avea detta bugia, e che 
feda non fi facea, e che quella cotal cafa era 
vuota , ficchè anima nata non v'era entro. Co- 
me fono preffo a quel luogo , grida Mofcione : 
io fento gran bella armonia di 1 noni , e grande 
allegrezza, e rifa affai. Dice Cecco, che nulla 
fi maravigliava di non fentire : rideremo anche 
noi; picchia, e fa pruova , che aprano a te: 
picchiere» io, fc a te non apriranno, e fporrò 
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il nome, e uferò buone forme, e retoriche, la* 
feia fare a me. Mofcione tcnea ftrette le rifa, 
perocché avea fuo fine maliziofo, s'apprefTa ali* 
ufeio , e dà una picchiata delle buone , poi ico- 
ftafi un poco , e guarda in fufo , e fingendo , 
che perfona abbia chiedo chi fia , rifponde con 
quanta voce ha : aprite per cortefia ; e dato un' 
altro pocolino, come fe gli fofle ftato chiedo: 
chi fletè ? e che volete ?* fegue forte : Io fono 
Battifta Mofcione, e priegovi a volermi per un* 
atomo accettare , e poi Ha in atto di afeoito . 
Cecco, che a queda volta dovea efler fordo, e 
orbo il doppio di quello ch'era, tutto voglio* 
fo attendea , che apriflbno , e tenea la faccia in 
fu anch' egli, e con la bocca fpalancata mezza 
fpanna, poi guarda Mofcione, il quale dice: m* 
hanno detto, che hanno ordine di non accetta- 
re altri , e che non poffono , e hanno anche 
racchiuda la finedra . Dice Cecco : conofceftù 
chi rifpofe? Dice Mofcione: e* fu Tonio mede- 
limo, ed è capo egli il gaglioffo. Dice Cecco: 
lafch a me; faprammi tu dire, quando aprono 
la fineftra , e ciò , che rifpondono alle mie ri. 
chiede , perocché fai , che poco vedo , e odo > 
e mezzo imbizzarrito batte forte all' ufeio della 
cafa vuota, che rimbomba, come botte, e feo- 
ftafi, e guata in fufo, e poi Mofcione, e chie- 
de, fe fineftra s'apria. Il Mofcione dicea, che 
no, e così per tre volte tutto furia battè. Al- 
la fine, quando tempo parve a Mofcione, dif- 
fe, che fuori d'una fìnedra apparia un capo, e 
poi , che aveano chiedo chi battea . Allora Cec 

co 
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co grida: cari fratelli, aprite per poco, tanto 
che noi veggiamo cotefta voftra adunanza genti» 
le; poi (la in aicolro , e chiede a Mofcione , 
che rifpondeano ; a cui grida Mofcione , che di- 
ceano di voler fapcre chi egli fi folTc. Cecco 
predo rivolto all' insù dice alle tegole: aprire- 
tcci VOI , orando dirovvi chi fono? E volto a 
Mofcione dite: che hanno detto? Dice Mofcio- 
ne : hanno detto f che forfè sì • Dice Cecco a 
Mofcione : conofei tu chi fia quelli , che par- 
ia? Dice Mofcione: egli è proprio Tonio, io 
lo cemofeo alla voce . Allora rialza il capo 
Cecco, e dice alle grondaje : apri, apri , Tonio t 
eh* io fono Cecco de' Rocchi, fai tu? e s avvi» 
Cina all'utio, tenendo per fermo, che s' aprif. 
fe , e hen potea attendere . Allora Mofcione 

S'da: e' dice, che non vuol aprire; che morto 
egli a ghiado, quella è ben grandi ffim a in- 
giuria dopo aver chiotto il nome voftro. Cecco 
Fa fuo ghigno acerbo , e voltafi , e grida : come 
non vili! tu aprire? io fo, che aprirai, alle fan- 
te guagnele, io fo , ch'aprirai; tu dei fcherza- 
re ; poi dice piano a Mofcione: che rifponde^ 
J>ice Mofcione : oh fozzo cane maledetto, e* 
dice , che v' ha dove fi fiuta il mellone . Cecco 
avvampa, come zolfo, e grida: ah ladro ghiot- 
to n da forca , fe avelli V arcobugio mio , per 
Santa Maria, ti vorre' far balzare le cervella 
nelle ftelle . Mofcione, che vede ben andare la 
faccenda, come reo uomo ch'egli era, aggiun- 
ge fuoco all' efea, e grida: ahi traditore ; , e' di- 
XC) che v'apprezza uno peto, e fcarica peta 

Z 4 con 
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con le làbbia, come aGno, che fi* impalato* 
Cecco grida: io ti farò ben sbaleftrare ia fez- 
zaja, figliuolo diputtana . Grida Mofcione: guar- 
datevi, che minaccia di rovesciarvi un cantaro 
addoffo, e balza addietro. Cecco fpicca due fal- 
ti , e pur grida: rovefeia , rovefeia , marito di 
bagafeia , non iftarai già Tempre chiù fo , tu la 
facefti a Cecco de' Rocchi, domani tocchercmci 
il guanto ; e ciò detto, verde, e col fele nella 
bocca, sbuffando va via. Il Mofcione, volpe % 
con fue fpalle gobbe vagli dietro gridando : fe 
non volea aprire , pazienza , ma non dovea mai 
chiedere il nome, e poi dire, non apro, badar* 
do, fccllerato; quella è offefa da non paflare 
da uno voftro pari ; io sfavillo : che fozze pa- 
role! e che lorde minacce! diavol, io non fo, 
fe vegghi, o fognile così va dietro fhizzican- 
do la vipera. Cecco va innanzi a lanci, e dà 
ne' muri, e dà ne* pila (tri , perocché il bujo era 
grande, e poco vedea, e lafcia andare beftem- 
mic , che mai le maggiori , e mordefi le ma- 
ni , e maledice gli clementi, e poi dice a Mo- 
fcione: fi vorrebbe fpezzare il tefehio a te, eh* 
io godca quiete, e tu fofti cagione di quello, 
eh' è flato, che fie impiccato per la (trozza; 
io non fo chi mi tenga , eh' io non ti sbrani , 
come pollaftro, e infilza due beftemmie , e tira 
innanzi. Mofcione lo fegue, e grida: io vene 
chiedo mercè , voi avete ragione , ma io feci 
tutto per buon fine ; io non avrei ftrologato, 
che Tonio faceife a uomo , quale voi liete, 
flrapazzo sì villano, che arfò fia egli vivo; 

ma 
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ma non patterà domani , ch' io lo tratterò be- 
ne, come e' merita, per amor voftro. Ho ben 
io in ciò mcttieri del fatto tuo , dice Cecco, 
Ter- pecora; fìa 1 parato io, come tinca, s'io 
non gliene do tante, che porti il legno all' 
avello; ho ben io un randelluccio pronto a ta- 
li congiunture ; vorrò ben io il tuo foccorfo , 
fcr bertuccia; e ciò detto, feiorina due altre 
paja di beftemmie, e va innanzi. E il trillo 
Mofcione tutto giulivo pur lo fegue , e tanto 
dice, e tanto fa, che lo rimette in cafa tutto 
veleno, come bavalifchio, e dicendogli, buona 
notte, e Cecco niente rifpondendogli , perocché 
ftralunava gli occhi , e per la rabbia quafi af- 
fogava, vattene contento della nuova trama , e, 
pareagli vedere la fua vendetta nell'aere, e To- 
nio fotto uno mazzafrufto in terra boccheggia- 
re , come barbio ftordito in full' acqua jo. Cecco 
monta le (cale nabiflando, il fante reca il lu- 
me, entra, dov'era il letto, getta il mantello 
<jua , il cappello colà , la parrucca in terra , e 
Cede, trae una fcarpetta , e con quella in mano 
ftaffi fermo buona pezza in fantafia, e crolla il 
capo, e guarda il muro, e fogghigna , e bof«. 
botta, come fmemorato: il fante chiede: che 
avetr? Che fu? ed egli falta in piedi, e dagli 
una (orba, e due calci, e cacciai fuori , e che 
vuoi? La moglie fi detta, e dice: che verfiera 
è quefta? £ Cecco dalle una ceffata, e dice:, è 
così. E poi veftito entra fotto le coltre, e la 
donna tace, perocché conofeea l'umore* In tuN 
ta notte non chiufe mai occhio , e quando fot 

fìa 
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fia k mineftra rovente , e quando fi mette a 
federe, e quando fi diftende , e gira, e rivolta, 
e geme; e io brieve appena appare un po' di 
barlume nelle fineftre, sbuca dal letto , come 
avette l' arfura al culo, e in pianelle pianta il 
cappello fopra la berretta ce ia della notte , cosà 
alla fcherana , Torto al braccio adatta Tei (pan- 
ne d* un querciuolo nocchieruto , che tenea fera* 
pre in un cantone predo a tali ufi, e ponfi il 
mantello, c s'avviluppa col grifo mezzo entro, 
ed eccolo in iftrada, e fattela verfo la bottega 
di Tonio , eh' era da iinajuolo , e patteggia in- 
nanzi, e indietro, e quando s'appoggia a un 
pilaftro , e guata di qua , e guata di là con 
fuoi occhi monachini tirati, che parea un gat- 
to mammone. Il giorno fi fa , le muraglie rof- 
fregiano , le genti cominciano a pattare , eia* 
feneduno lo guata , ciascheduno fi maraviglia 
di vederlo a quella foggia . Ecco Tonio , che 
niente fofpicante , tutto cheto, mezzo affanna- 
to, con un mazzo di chiavi in mano viene al- 
la volta della bottega per aprirla , e far fue fac- 
cende . Come Cecco 1 ha feoperto (trabuzza gli 
Occhi, e sbuffa, fattegli incontro, e grida: bec- 
co, ribaldo, ti farò ben io padire il piacere de' 
balletti, t'infegnerò ben io le buone forme, e 
cominciafi a fmantcllare. Tonio crede, ch'egli 
abbia a fare con altri, e volgefi addietro per 
vedere chi venia dopo di fé, e Cecco menagli 
lina battacchiata giti alle gambe, e sì dolce, 
che lo rovefeia. Tonio ^ramazzato grida: oi, 
voi mi prendete in ifeambio, oi , io fono To- 
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aio Tigiioccio , e Cecco pur martella e full* 
braccia , e fullc fpalle , e raddoppia tutto roffo , 
e dagli , e dagli , come a uno pel ce fecco di 
quarclìma, e dice: aprirai tu? chiederammi più 
chi fono? peteggia ora , vuotami cantari in ca- 
po ; e crofeia. Tonio fa prova di rizzarli, ma 
eli' eran fole , la tempefta era troppo fpefla , * 
dura. Comincia a gridare quanto puote: accora 
ruomo, accorruomo , io fon morto, accorruomo . 
La gente trae , ferma , ferma , al nome di Dio fc 
e per ordine dello Podeftà noftro ; ma fu un 
bel gridare, che fino a tanto che Tonio non fu 
petto , e Cecco (tracco , non fu nulla ; il qua! 
Cecco dicendo: cosi infogno io le buone crean» 
lc , vafli con dio con la faccia alta , e tutto 
boriofo di sì bel fatto. Molti degli accorfi van- 
no dietro a Cecco, e chi grida: Cecco, ch$ 
diavoi faecfte? ed egli volgefi con fuo afpro gnu 
gnuzzo, e crolla la mazza, e dice: vuo'tti, 
ch'io provi che feci? £ un'altro: voi fa certe 
male; ed egli pur crolla il battaglio, e dice: 
vuoila tu per lui, e migliore? E un'altro: voi 
l'avete morto; ed egli: s'io l'ho torto, c tu 
mei dirizza; e così rifpondendo, ora come for. 
dacchione , e ora come beftiale eh' egli era , 
vafTene a cafa , che gli parca edere Cefare in 
Campidoglio. Parecchi erano d'intorno a To- 
nio, lo quale dolente, livido tutto, lacero, e 
rabbuffato, e imbiancato fi rizzava. E chi dice: 
che V che, non è? che fu? che gli facefìù? ed 
egli rannicchiato nelle fpalle, come balordo, gua- 
tava quefti , e guatava quelli , e dicea : fapreftcb 
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voi ? Dice uno: tu gli avcrai fatta beffa, o ver- 
gogna . Dice Tonio; no per dio benedetto, ta- 
nagliato fia io , fé nulla ho avuto a fare con 
cflo ; e' dille non fo che di balletti, di nome, 
di belle forme, che fia feorticato , e cominciò a 
battacchiar mele, come vedette; ma e' l'ha in- 
dovinata a feiorinare il primo colpo alle gambe , 
e che dovetti traboccare, che s io rimaneva rit- 
to, e 9 non menava così a lungo la meftola, egli 
avea ben trovato mafehio , io mi fchermia dal- 
la prima con una parata in quinta , me gli 
ficcava poi fotto, l'arraffava per lo petto, e 
per lo gozzo , che per fanto fano e' divenia 
ben pavonazzo , come una melanzana ; ma che 
poteva io ? ftramazzai , e buona notte . Chi 
puofli guardare da tradimento? ma mi renderà 
ben ragione, fe.fofle più alto, che il morire 
cavallo; lo noftro Podeftà è giufto , e giudi- 
cheralla egli . Così fvergognato , zoppicando , 
fenza aprire più la bottega , ne va verfo il Palaz- 
zo della Giuftizia dicendo fempre : allo Pode- 
ftà , allo Podeftà . Alcuni , che teneano amiftà 
con Cecco, molto fanno, molto dicono , per- 
chè fi rattemperale , e ufano buoni argomenti , 
clic dovefTc prima ugnerfì , e bere lardo, e fa- 
pere come, e perchè in cotal forma (offe flato 
acconcio, e chi lo piglia per le braccia, e chi 
per lo lembo, ficchè trovoffi a cafa fenza vo- 
lere. Altri corrono a Cecco, e dicono, come 
Tonio era per ricorrere al Podeftà . Cecco fa 
rifa, che mai le maggiori, e dice: vada, va- 
da; verrò io a difendermi; io dovea fpegnerio 

ìot- 



Digitized by Google 



Seconda; $6$ 

lotto alla mazza ; fapete voi la vergogna , che 
m'ha fatta? E qui narra tutta la ftoria della 
fetta, e dei non volere aprire, e dello ftra paz- 
za di parole, e di fatti , e delle minacce, e 
foggiungea : e tutto quetto dopo aver chiedo 
chi fono, e dopo eh* io glielo avea detto; fic- 
chi l'ha voluta fare diritta a me; non ci ha 
feufa , io ho teftimonio il Mofcione . Allora 
dicono: com'è così, voi avete ragioni mille, 
e danno la volta, e vanno a Tonio, c dicono: 
tu hai il torto , perchè facetti sì , e sì , porta- 
lo in pace . Tonio fi ftrugge , e giura , niente 
elTer vero nè di feda, nè di queftioni, e chia- 
ma fuoi famigliari , e grida : dove ho io dor* 
mitto iftanotte? E tutti dicono; a cafa, che 
faranno ben tettimonj. Le maraviglie fon gran* 
di . Corrono a Cecco , e dicono , come ftava 
la faccenda . Cecco volea darfi la tetta nelle mu- 
ra , e grida : andiamo al Mofcione , fentirete 
il fatto. Vanno al Mofcione, cerca qua, fiuta 
là ; Mofcione non fi truova ; vanno a quella 
total cafa nel borgo, e chiedono al vicinato, 
fe feda era ftata fatta là entro la notte . Rifpon- 
dono , che no certamente , ma che bene aveano 
udito picchiare , e gridar gente in iftrada , e 
che non fapeano più là . Cominciali a fofpetta- 
re fopra la buon'anima del Mofcione, cerca, 
ricerca di quello, feppefi , ch'era ito fuori a 
cavallo, e ciò era verità, che, come intefe, 
che Tonio aveva avute le fue, tutto lieto per 
buon rifpetto delle prime furie era partito. 
Tanto fecero , che Cecco fi conduffe a Tonio 

per 



Digitized by Google 



$66 Novella 

per far la pace, e qui, narrata ogni cofa , To- 
nio, che fapea d' aver maltrattato Mofcione , 
s'avvede del fatto, e dice: a me pare queflo , 
c quefto per la tale , e la cotale ragione . Ognu- 
no afferma, e ftupifce. Cecco volea correre a 
far due pezzi di Mofcione, ma fu trattenuto, 
e, fecondo il detto coftume, apparvero guafta- 
de, boccaletti, e profciutto, eh' è, come a di- 
re la colomba con l'olivo nel becco, e la pa- 
ce fu fatta . E mentre fi cionca , e ricionca , 
ognuno dà fuo parere fopra il fatto , e i pììi 
dotti , e feienziati del Paefe dittero , che Mo- 
fcione potea ftarc a tagliere con Bertoldo , e 
tanto acquiftoffi di credito con quefta fottile 
maniera di vendicarli, che molti s'affaticarono, 
perchè anche Mofcione foffe in concordia , e 
ciò in pochi giorni addivenne. Io avrei premia- 
to coftui con la colla, perocché fu ad ogni mo- 
llo fellone , e da effo non è mancato , che To- 
rio non aveffe un legno fulla nuca , e rimaneffé 
morto , e che Cecco non infracidaffe per lo me- 
no, dove il Sole dà a fracchi. Un'altro bene 
avrebbe fatto il punire coftui , che chi ha gran- 
de ingegno , per cotale caftigo forfè avrebbe 
procurato di adoperarlo in piii criftiani , e fag* 
gi partiti , che non fece quefto ribaldo , e altri 
mille migliaja de' fuoi pari, che o per lo inte* 
reffe, o per capriccio tutto giorno ufano fotti» 
liffimi tradimenti all'amico, e all'inimico; che 

fpentò ne fia il feme. ■ ** * 
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NOVELLA TERZA. 

• » m m ■ * I 

Effendo flrama^ato un poledro , parecchi s'affatica- 
no per farto ridare. Battifta Mofeione tàtipend* 
ognuno , e a \t a credere di voler far mari , • 
monti , r quando ognuno attende , che troviti firn 
medio , co» ^ef/o ho» *r re/o un t/w , e lafciali , 
come balordi. 

UN altro breve tratto del Mofcione mede* 
fimo vi priego a leggere in quella Novel* 
letta , perocché effondo io Scrittore per avven- 
tura datovi prefente , e' mi rimafe così fitto nel. 
la memoria , che mi parrebbe d' avere un bron- 
co , le non ve lo narra Hi , e quantunque e' fi a 
frivolo, e di niun momento, anche qui avrete 
uno fp ruzzo della natura nuova di colui . la 
qucfto non apparerete neffun mal coftunae, e fe 
nel pattato caio fece danno , e fa quali cagione 
di pianto , qui non fece nè bene , nè male , e fa 
cagione di rifo, come in picciolo tempo inten- 
derete , Aveva un Conte di un' eletto , e 

nobili Aimo poledro , e perchè voleva fc orge rio 
per il cocchio , al quale ufo aveane uno com- 
pagno avvezzato , tutto giorno lo appiccava a 
un fuo carniccio fatto per fimile faccenda, ed 
egli dando l'opra al detto carniccio con le redi- 
ni, e con la feuriada nelle mani , facealoor pai- 
leggi are , or trottare , or correre per la terra in «lo- 
do , che lo aveva pretto che addeftrato, e così 
bene, che ne andava fuperbo, e ogni volta che , 

fa- 



Digitized by Google 



3^8 Novella 

facea quella Tua briga , eh' era due volte il gior- 
no per lo meno, menava un fracaflb e col carruccio , 
e con la voce, e con la feuriada, che tirava e Tul- 
le fincftre , e per le vie , dove feorrea , tutte le gen% 
ti a contemplare la beftia , e la perfona; e quefto 
era fuo gran diletto . Avvenne , che un giorno pio- 
vigginava , ed egli cacciato dal (olito defjderio 
non potè tanto temperarli , che veniffe il tempo 
buono a rafeiugare il terreno , ma attaccato il 
poltracchiello al carruccio , montatovi fopra tutto 
pompofo , feudifeia , e feoppia con la feuriada , 
tallo galleggiare, fcaramucciare, pofeia lo avvia 
di paflo, poi cacciai forte, alza la voce, feop- 

}>ia, mena tempefta; il puledro corre, e impetuo- 
b, come cervietto , ed ecco le genti traggono 
e dalle botteghe , e dalle cale , e fulle fìncftre 
per vedere Orlando , e Vegliantino . Le ftrade 
fono in pendio , e con faffi piccioletti , e gran- 
di, e tondi, e bagnati dall' acquicela, checadea; 
il mefehino puledro fpinto a quel modo , nei 
fare una volta da un canto d'una cafa , fdruc- 
ciola , e ftramazza per tal forma , che tra le 
ftanghe del carruccio, le tirelle, e gli altri ar- 
nefi gli andarono le gambe, e le lacche, e fo- 
pra, e fotto fitte, e incrocicchiate , che fi pa- 
rca il nodo gordiano . Salta dal carro il Conte 
tutto vergognofo, e pallido, che parea la difpe- 
razione, corre alla teda della beftia, tirala per 
la briglia, e feudifeia, fu, fu, eli' erano bajc , 
il poveretto puledro foma, e sbuffa, e anfa , tra 
il picchio, che avea dato in terra graviflimo , 
c lo imbarazzo, fta , come morto. Il Conte met- 
te 
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te le mani alla parrucca , e gratta , accorrono 
infinite perfone , e chi tira il carro , e chi P 
animale , e chi lo alza per la coda, e chi ta. 
glia corde, e chi punzecchia, e chi minaccia, 
la confusone era grandiflima , ognuno volea di- 
moftrare d'eflcrc un Euclide, o un Archimede; 
e nulla fi facea , Te non che di maggior danno 
al melchino animale , e il Conte sfiniagli )iri fui 
corpo tli doglia . Quando il Mofcione vedendo 
àie lungi il calo , e il tumulto , comincia a 
correre a quella parte , e a gridare quanto gli 
efee di gola: fiate cheti , fiate fermi , canchero 
vi venga, non lo toccate pappacchioni , àtteni 
dete, vengo io, lafciatc fare a me, e così gri- 
dando , e correndo , giunge al rigoletto , e fe- 
guc : feoftatevi , fate largo , foldati del Papa , 
che „in fette cavate una rapa , e fenza lo Scrgeri- 
te non farefte niente. Al Conte, che lentia una 
franchigia cotale , rivenne l'alito in corpo , c 
parvegli aver feco Solimano, e anch'elfo fi dà 
a gridare: date luogo, fate largo, per l'amore 
di Dio , lafciatc , che operi . Mofcione , tratto in- 
nanzi, dà un'occhiata al viluppo, e aggrottan- 
do le ciglia , e arricciando , e pingendo in fuo- 
ri le labbra, va guardando intorno intorno tut* 
to attento ogni cofa fottilmente , e facendo nfioi 
ftra d'avere graviffimo penfiero al rimedio. Le 
genti Ranno tutte ammirate, e guatano, e atl 
tendono mirabilia, fopra tutti il Conte con lé 
braccia incrocicchiate , con la bocca aperta , e 
con due occhiacci dafpirirato, guarda Mofcione , 
lo quale , com' ebbe veduta ogni cofa , e le gen- 
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ti ben ferme baloccare , alzato il capo con vi- 
fo torto, leva una mano verfo il Conte, e di- 
ce gravemente: lafciate, che la bcflia ripofi , e 
ciò detto , dà la volta e chetamente fe ne va 
a fuo cammino , come fe nulla foffe , e lafcia 
tutti duri, e ritti, e trafognati , e credo, che 
ancora gli guardino dietro. Le rifa fcoppiano , 
e il Conte (lava pure a quel modo attendendo 
che ritornafle con qualche ordigno matematico, 
ma ebbe un beli' afpettare , che porca anche at- 
tendere il die judizio . Infine convenne fpez- 
zare ogni cofa , e trafeinare alla ftalla il poi. 
tracchiello, che fu poi fempre feiancato , e difu- 
tile ; e il Conte voleva tutto imbizzarrito ven^ 
dicarfi col Mofcione, e a ciò lo movea la ver- 
gogna , ma Mofcione dicendo : provate , ch'io v" 
abbia fatta magagna , e io vi pagherò la menda , 
facea ridere tutti 5 e dare il torto al Conte , 
il quale per quello modo ebbe per la fua vana* 
gloria il danno, e le beffe. 
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NOVELLA QUARTA, : 

Gianni Tina , ciabattino di Milano , effendo avvezzo 
da Ricciolino a fare la gìujli%ia , fatto grande 9 
con forma inaudita fegue a farla ; fino a che lo 
Governatore gli tronca il modo di poterla fik 
fare . 

» 

NEfluno fra gli uomini, a mio intendi men- 
to, fu più nuovo di Gianni Tina , eia- 
battino nella Città di Milano , e perchè veg- 
piate, s'io m'apppongo alla verità , in quello, 
ch'io fono per dirvi, faretene voi giudizio. Co- 
ftui era da picciolino flato ragazzo d* un Cancellie- 
re ; e per feiagura fapea qualche poco leggere t 
e fcrivere, e, fempre che potea , ricopiava , e leg» 
ge va procedi di criminali , e fentenze , ficchè ave» 
va impregnata la fantafia di quelle cotali mate* 
rie, e formule di fare, e dire, e fubito che qual- 
che uomo , e qualche donna , o ragazzo faceagli 
alcuna moleftia , egli gridava : fc non avrete cef* 
vello, vi formerò un procedo diabolico io, e an- 
derete, dove forfè non vedrete più luce, o in ga- 
lea , o a' confini, e quefte erano le fuc minaccic t 
che facevano ridere. £ quando gallina fvolazzando 
rompeva bicchieri , o bocca letti , o gatta imbola* 
va carne , o pefee, egli correa, e prefa carta, 
e calamajo, e penna, formava prima un lungo 
proceffo, e inquifizionc, pofeia richiedea tre voi* 
te il procefiato a feufarfi , dopo, perchè non com- 
paria, fcriveva fuo bando, e falìto fopra o caf, 
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fa, o armadio, con voce alta bandiva o la tal 
gallina , quondam tal galletto , o la tal gatta , 
quondam tal gattono, abitante sì e sì, reo di que- 
fio, e di quell'altro, e come più a lungo nel prò* 
cedo , e prefo , fia impiccato , e muoja , o le fia data 
la colla, o la berlina, o la galea , e come ad ef- 
Ib parca , e poiché era flato Cancelliere , e Giù- , 
dice, e Banditore, prendeva l'arme, ed era bir* 
ro , e corri dietro alla gallina qua, o alla gat- 
ta colà , uno fcbiamazzo , e un miagolare fi fen- 
tia grande , e tanto facea , che legato il mal- 
fattore, lo metteva in prigione , e qu erta era una 
il ì a nella cucina, e venuto il giorno deftinato, 
apparecchiato nell' orticello il patibolo, divenia 
manigoldo > e conduceva, e dava e' tormenti da 
lui ferini, e ora fruttava la gatta , e ora mette* 
va in berlina un cane, impiccava un cappone, 
o dava colla alla gallina , ficchè , fempre che 
il padrone lo voleva a qualche faccenda, egli 
era che formava proceffi, o facea la giuftizia, 
e potea ben gridare, che formava procedo anche 
al padrone, ficchè (tracco di fimile follia, in- 
viollo inquifitore a cafa il padre fuo , nè più 
lo volle, dov' egli era. Il padre, che avea l'arte 
di rattoppare fcarpe rotte , pofe il figliuolo al 
meftiere, e facevalo lavorare Tempre in fua com- 
pagnia, e con ogni cura gli tenea l'occhio ad- 
dotto, perchè apparale, e lolleci rafie , e per vi- 
vere egli , e perchè gli reftafTc dopo la fua mor- 
te maniera di acquiftar pane , e tenealo Gretto 
per fiffatto modo, che neppure formare un pro- 
celfctto a un topo, e fare la minima giuftiz.iuc- 
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eia potea , ma non per quefto era, che non 
corifei -vafle neir interno dcfiderio ardenti (limo di 
ciò fare, e non mulinafTe continuamente, come 
potette adempiere alle fue brame, e sfogare la 
fantafia gonfia di ^nella prima, vogliamo diro 
inclinazione, o educazione. Era pervenuto alU. 
età di vent'anni, e Tuffici enti (fimo ciabattino, 
quando il padre fuo fi morì , c lafcipllo padro-i 
ne delle forme , e della bottega , e di fe mede- 
fimo w Allora fu , eh' entrò in graviamo penfie- 
ro , come potette le fue brame condurre a fine 
delle inquiuzioni , ma come che l'età gli facea 
difprezzare lo inquifire contro al gatto , o al 
gallo , e non era in arnefe da procurarli cancel- 
lerie, e lafciar le ciabatte non era più fuo uri-, 
le, fe non voleva di fame morire , rifolvè di 
feguitare l'arte fua , e nel tempo medefimo di 
provare la fua abilità contro a' malviventi nel 
modo, che udirete ora, che fu per certo nuovo, 
e non penfato mai da alcun altro . Come ognu- 
no fa', maffime nelle gran Cittadi popolate, 
cosi Dio non voietTe, accadono e ferite, e am- 
mazzamenti, o per ri(Te , o nimicizie , o ven- 
dette, o accidenti, così quando il detto Gian- 
ni fentia dalla fua bottega genti narrare, come 
avventa qualche volta : nel tal luoco , o nel 
tale in quefto punto per quiftione , o per altro 
è (tato morto un'uomo, prefto Gianni pofava 
la ciabatta, che ricucia, e correa al detto luoco, 
come un' bracco , e qui fra la turba attentisi* 
mo guardava il cadavere , e le ferite , e il fito 
di quelle, e chiedeva accurato, s'erano d'arco- 
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bugio, o coltello , o fpada , o fpuntonc, c pcr^ 
chè era accaduto il male , c come fi chiamava 
Jl' ferito, e come il padre di lui', «c xlove avea 
ftia magione , e che vivere tenta , e dove u(a» 
Va, e così del feritore ; ìpofiia dava la volta , 
e a cafa giunto ordiva con ogni diligenzia un 
lunghiffimo proceflb fecretamente addotto all' 
omicida ; e fe talora fembravagii non avere ogni 
circoftanza ben chiara, cosA cautamente di lungi 
procurava ulcire in diicorfo o co' parenti dei 
morto, o dei malfattore, e si, che parca gli tuN 
to avere intefo, e ogni cofa aggiungeva al prò. 
ccfTo fino a tanto, che pareagli compiuto, e di 
potere pronunziare la fua lentenza , e confuma- 
to tutto l'ordine da fe folo , fcriveva la. fei*. 
tenza o d ? afToluzione , fe gli parca t acca fato 
innocente, o di forca, o di troncamento di te* 
Ita, fe reo lo giudicava, e poi chiufo il fuo 
proceflb , e la fua condanna, o afToluzione sa 
una caffa , tornava a cercare lo fpago, a tirar© 
cuojo, e a rattacconare le fcarpette, zufolando, 
c attendendo ciò, che la giuftizia da vero fopra 
al carcerato omicida difponea , tutto cheto . E 
accadendo , che la giuftizia molto meglio , che 
Gianni fcarpettacciajo , penfando , e maturando 
la verità, condannale alla morte tale ^ eh' era 
flato liberato nella zucca , e nella bottega di 
Gianni , egli nabiffava , e gonfiava , e andava 
borbottando, che oggimai è morta la giuftizia, 
e fo ben io, e m'intendo ben io, bada, fe 
avefli uno efercito fot to mio potere * vorrei ve- 
dere, fc foffi buono a faivarc l'innocenza, ma 
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io fono poveretto , convien chiudere gli occhi ; 
e a rida vati così ftruggendo, peritando alla fua 
di futile affolli tione ; ma fe dalla giuftizia tale 
veniva aflòlto , che nel procedo da lui fatto fof- 
fe a morte dannato , dicea : io ringrazio Dio , 
che fono ora in cafo di porre rimedio al male 
operato dalla giuftizia ; e afpettata la notte, ca* 
ricaro a tre palle un fuo archibugio, s* apporta- 
va da un canto nafeofto vicino alla cafa del 
liberato, e quando venia per picchiare all'ufcio, 
Gianni gli facea fuoco fopra , e fcaricategli le 
tre palle nel cranio, te lo diftendea là, come un 
tappeto , e tutto placido tornavafene allo alber- 
go fuo, e fcrivea fotto alla fentenza : efeguita 
adi tanti dei cotal anno . e rinchiudea i fuol 
quaderni, e dormi a poi tranquillo , e fodo ; e 
così poneva rimedio al male operato dalla giu- 
ftizia . La mattina fi ritrovava il giuftiziato , 
c chi fu, e chi non fu, e Gianni zitto, e nul- 
la fi fapea, ed ecco cagion nuova di nuovi prò», 
ceffi, e di fofpetti , e di riffe, e di ammazza- 
menti , perocché i parenti del paziente credeva- 
no, eh' e' conforti del morto primo , per ira di 
vedere profciolto il procefTato , l' averterò uccifo', 
e tornavano baruffe a campo : Tanto che Gian- 
ni avea ridotta la faccenda ■ a termine d* avere 
a fare la giuftizia una volta il mefe per lo me- 
no , e colmo aveva il fuo caffone de* fuo i pro- 
ceffi . Finalmente a Dio non piacque le fuc 
fentenze, e una notte che avea appunto fìtta 
un* archi bugiata nel cuore a un fuo reo, fu for- 
prefo dalla famiglia , e legato , e porto in pri- 

A a 4 gio- 
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gione : Dove tanti ragionamenti fece , e ftrani , 
e arditi , e bizzarri fopra al modo di giudicare, 
legare , e giuftiziare , che furono rapportati al 
Governatóre , il quale fu vogliofo di vedere co- 
ftui , e fcl fece condurre innanzi , e chieftoli 
chi era, e perchè aveffe morto queir uomo, egli 
rifpofe francamente. Eccellenti/Timo Signore, io 
fono un povero ciabattino, ma io era tanto al- 
terello , che incominciai a imparare che cofa è 
giuftizia , e fempre che ho veduto non farla , 
non mi fono potuto raffrenare di non farla io , 
e non crediate, che io abbia operato capri ccio- 
famente , che ogni ordinato modo, e maturo 
ho tenuto, e però mandate all'albergo mio nel 
tal caffbne , e trovereteci , che più di trenta 
malfattori ho mandati all'altro mondo con giù- 
ftizia, e che ho anche aflblti altrettanti inno- 
centi , ciò , che non facefte voi , che Dio ve lo 
perdoni . Il Governatore fta , come fmemorato , 
e niente intendea , manda a prendere il caffone, 
e trovano entro i detti proceffi , come fapete • 
Se prima era fmemorato , divenne quafi balor- 
do , e il cafo gli fembrava tanto nuovo, che 
non avea legge da giudicarlo. Finalmente fa- 
cendoli i crocioni giudicò Gianni come pazzo * 
e condannollo a vita nella carcere , perchè 
non aveffe più a porre rimedio al mal operato 
dalla giuftizia . E quefta fu fentenza di faggio 
Signore . 
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NOVELLA QUINTA. 

Il ' ' 

Suonando le campane un campanaio fende una canu 
pana' i Procuratori della Chiefa vogliono , c£e /* 
f#*cM * fuo cqflo , * /o Provveditore fa bello , 
e retti fftmo giudico. 

• # • 

FU anche faggio uno faceto giudizio, dato 
nella Città di da uno gentiluomo, 

inviato colà Provveditore, appellato.... Cava* 
licre di profondo penfamento , vivace , pronti^ 
fimo, e rifoluto, ed io fcrittore me gli fono 
profcrto fchiavo da molto tempo , tanto m' in» 
namora fuo naturale fchietto, e libero. EfTendo 
dunque egli Provveditore, come è fcritto, av. 
•venne per cafo , che un campanajo d'una Chie- 
fa di quel luogo, fuonando le campane, come 
s' ufava di fare la notte de' defunti , una delle 
campane Tuonate, come la cofa $' andafle , io 
noi fo, rimafe feffa . Di che i Guardiani, e 
.Procuratori della detta Chiefa levarono il romor 
grande, e richiefero innanzi al detto Provvedi, 
tore il campanajo , perchè fotte condannato a 
rifare la campana feffa. Il campanajo, che po- 
veretto, e feiocchiffimo era, apparve, e folo, 
e gli avverfarj fuoi aveano provveduto un' av* 
vocato, e il piìi ciceroniano, che aveife il pae- 
fe . Il Provveditore ficde con fuo occhialuccio 
alla pupilla, e dice: fponete. Qui incominciò 
T avvocato delli Procuratori della Chiefa con 
fua magna eloquenza l'arringo, e con argomcn* 
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ti , e con pruove , e con efempli , conTuetudini > 
e fatti della Bibbia concludca Tempre , che il 
campanaio ri fa cu (Te la campana a Tuo cotto : E 
ora narra la povertà della Chiefa , e ora dice 
trattarli dell'onore di Dio, e che il campana jo 
empio a nefluna di quefte gravi cofe rifletten- 
do , e Tuonando , non a morto , ma a fracaflb , 
a crolli, a feofle , e fuori d'ogni coftumanza , 
e fuori d'ogni mifura , e d'ogni intendimento 
umano, a tradimento, e a mala volontà avea 
fpezzata la campana , e che avrebbe Tpezzata 
una torre; e Tempre finia, che dovea effere 
condannato al rifarci mento , e va pur dietro, e 
fuda, e grida, e trafela , ficchè fini la difputa, 
che, Te più Teguia, Tarebbe Tcoppiato; e fatto 
profondo inchino , va a cambiare la camicia • 
Il campanajo ftava tutto tremante , e gii av- 
verfarj galluzzavano , e teneano il piato per 
vinto. Il Provveditore volgefi al campanajo, e 
dice: dov'è il tuo avvocato? Dice il campanajo 
tutto pallido: Eccellentiflimo Signore , io non 
potrei Tpendere un danajo, e però non ho av- 
vocato . Dice il Provveditore : va in arringo , 
c TcuTati; che puoi tu dire contro al detto? 
Dice il campanajo: io non potrei altro dire, 
Te -non che io fono poveretto, e che nefluna 
nimicizia ebbi mai nò con le campane, nè con 
altri; io dovea Tuonare, tirai la fune, come fe- 
ci fempre che Tuonai , e la campana è rotta y 
nè To dire più là. Il Provveditore volto al 
Cancelliere, dice: Tcrivetc , coro' io vi dico. L' 
Uluftriflimo Provveditore eccetera : udite le ra* 
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gioni addotte dalli Procuratori ce, chiedenti, 
dovere il tal campana/o rifare la campana ec. j 
e dall'altra parte udito il campana jo ec, invo- 
cato il nome di Dio, ec. aflblve il campanaio 
dalla richieda , e reftina falve , e intatte tutte 
le ragioni del li Procuratori contro al battaglio. 
£ dettata la fentenza, rizzati in piedi, e dice 
a Ili Procuratori: appellatevi contro al battaglio , 
eh' egli vi verrà dietro a difenderli , '« detto 
ciò, ritirati nelle fue ftanze. Gli uditori rido- 
no, il campanajo parca che sfinifle dal piacere, 
li Procuratori fvergognati , e trafognati vanno 
a contigliare con 1' avvocato loro, s'era da ap- 
pellare contro al battaglio. 



NOVELLA SESTA. 

Tre Sorelle di nobile lignaggio fanno un laido ru 
' dicolofo contraflo , e Margherita Seal a brina deci* 
de accortamente il piato. 

POichè fiamo in fùlle fentenza , io voglio 
narrarcene una piacevoliffima data nella 

Citta di avvedutamente da Margherita Sca- 

labrina , cameriera della Confetta fbpra un 

piato nuovo, quanto altro non udirete. Furono 
tre forclle , una delle quali era la detta Contcf- 
fa, ed erano tutte tre delle belliffime, che ve- 
dette occhio umano , ma vane fenza mifura , a 
tale che tutta la notte penfavano a nuove fog- 
lie di veftire , all'acconciare de* capelli, a cut» 
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fie ifnelle , a fettuccie, a frange, merletti, ad 
appiccare fiori più alti , piìi baffi, o per ifghem- 
bo, a nei larghi, ftretti , a ftella , a mezzalu- 
na , e va difeor rendo , e arrivato il giorno , 
poneano tutto l'ingegno a efegui re quanto la 
notte penfato avevano. I loro ragionamenti era- 
no per lo più di vagheggiatori , che oggi chia* 
miamo Cavalieri ferventi . E il tale non me 
rita il mio fianco , e il cotale mi perfeguirà 
invano, e il Conte vuole il mio braccio, e il 
Marchefc vacilla per me, e il Duca farebbe la 
fchiavefea, come lamia, per mio amore, e in 
limili follie pattavano il tempo , e in qucfto 
ftbmachevole coftume, che oggimai ha guafta , c 
fracida con V ajuto del diavolo la terra tutta . 

La detta Conteffà è notiffima , perocché 

quattro volte rimafe vedova , e cinque fu ma- 
ritata, come fi fa, era vecchiona , e fempre va- 
na maggiormente , non aveva più dente nelle 
inafcelle la penultima volta che andò a marito, 
e fe li facea ra fletta re pofticci di avorio da uno 
maeftro cavadenti, s'abbattè a un vecchio fpofo, 
che avea fimile (venera , ficchè la mattina , 
che feguì alla notte del matrimonio r i denti 
delli congiunti erano andati qua , e là per le 
lenzuola, come che fi dee credere fenz' addurre 
ragione, e nel raccorli incominciarono tra elfi 
uno: qui fio è mio, quefto è tuo, e non è , e 
sì è; che fece dolce fentirc a quelli , che fi tro- 
varono prefenti . Ora avvenne , mentre quefle co- 
si fatte forelle erano giovani fpofe , che due 
ogni fera fi trovavano col loro codazzo di fpa- 
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fimati a cafa della terza, ch'era la detta Con- 

tefla , che avea pure il fuo corteggio di 

galanti , e qui fì tenea convenzione , e veglia , 
e giuoco * e perchè in bellezza , e vanità V una air 
altra punto non cedea , e (lavano in contegno, 
e tronfie fempremai , e facevano pruova d* in* 
volarli gli amanti continuamente , ficchè e per 
quefto, e per V emulazione della bellezza s' auz- 
za vano, come cagne, e borbottavano, e fi pro- 
verbiavano l'una l'altra, e fempre aveano a 
garrire fieramente , e fopra una cofa , e fopra 
un'altra , e maflìme le queftioni cadeano fopra 
alle loro belle fattezze, come adire: vo' avete 
bocca , che potrà per avventura e(Tere tenuta 
bella , e pure a me non piacerebbe mai , e 
venia in rifpofta : un pittore perfetto va ha 
giurato , che ho bocca ccleftiale , e non farà 
però vero ; ma ha difprezzato il voftro nafo , 
tutto che fcorra per cofn rara . £ qui venia : 
deve efìere un pittore fconcaca boccali , e da 
taverne, o qualche voftro guffo fvifcerato, e' de' 
ancora aver detto , che vo' avete miglior feno 
del mio , e che sì , per entrarvi nella grazia ? 
Qui rifpondea V altra : oh quefto lo dice f im- 
mcnfo mondo intero. E tanto aveano fmarrito 
il cervello per quella vanitade puzzolente, c 
che dovea avere fuo fine fotterra nel marciume, 
e nelli vermini, che a ogni momento appicca- 
vano in terzo di oftinatc, e lei munite difpute , 
che avrebbono fatto recere ogni buono, c fen- 
fato criftiano , e ora fopra al ben portare indotto 
le veftiracnta, e ora in full' acconciatura gareg. 
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giavano, e così per tale peccato aveano perdu* 
to l'intelletto, che una fera pattarono a una 
brutta, e laida lite, e quefta fu: quale di effe 
aveffe più bel culo delle altre due , e non eb«. 
bero vergogna a fegui re firn ile conte fa nella pre* 
lenza de 7 ferventi lunghiflìma pezza , ed era» 
no giunte dalle brutte alle peggiori , hè volea» 
no cedere un puntai di Aringa nella bellezza di 
quella tal parte, e sì erano acciecate , e ineb* 
briate, che fi volgeano pure alli Conti, e alli 
Marchefi, e voleano tutte decifione in loro prò, 
E, Conte, che ve ne pare? E, Marchefc, che 
vi fembra ? E, Cavaliere, che ne dite? Gli uo. 
mini per buon rifpetto non rifpondeano, e qui 

10 ftrepito crefeea. Accorfe al cicaleccio una 
cameriera , appellata Margherita Scalabrina , e 
udita ogni cofa, ditte: Illuftriffime Signore, fe 
voi fiete contente di venire qui in una camera 
fecretamente , io farò un rettiffimo efame fopra 
ognuna di voi, e vi giuro in mia cofeienza di 
dirvi ciò, che mi fembrerà vero, e fpero, che 

11 cielo mi darà tanto di perfetto lume da po- 
ter giudicare fanamente . Le tre forelle fi voi* 
gono 1* una air altra , e a' Cavalieri, i quali di- 
cono, che ciò farebbe ben fatro , e forfè per 
ufeire dallo imbarazzo; e una di ette sfavillane 
te dal pazzo puntiglio , ditte: da Dama di ono- 
re, io mi contento; e V altre s'alzano da fe. 
dere, e dicono : che da Dame di puntualità 
erano prette, e cosi ritte ritte vannofi a rin- 
chiudere in una ttanza con la Scalabrina, e fi 
abbandonano all' efame, e alla fentenza di lei; 

che 
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che venga il fittolo a quante così fvergognate , 
e beiti ali Dame vivono ; e i gentiluomini at- 
tenevano fuori la decifione , e io credo , che 
ognuno , come che erano partigiani chi dell* 
una, e chi dell'altra, aveffe trepidazione d'ef- 
fere feguace dei culo men bello ; che morti iia- 
no a ghiado quanti così fatti vagheggiatori fi 
ritrovano , che con le loro traditore adulazioni 
fanno impazzare infino al detto grado le deboli 
femmine, e vannole poi a idolatrare anche nel- 
lo inferno, e bene iftà loro.. Ora la Scalabrina 
avea fatta la fua perquifizione, e ufeite le firoc* 
chie dalla ftanza vannofene a federe , attenden- 
do la grave fentenza, e la Scalabrina nel mez- 
zo alla brigata con voce alta difle : io dirò 
netto il mio parere fopra a' culi voftri , e fesza 
paura alcuna , e volta a una di effe dice : Vo- 
ftra Signoria Illuftriffima V ha più bianco dell' 
altre due; e volta a un'altra dice: e Voftra 
Signoria Illuftriffima l' ha pili duro dell'altre 
due ; e all' altra dice : e Voftra Signoria Illu- 
fori flima l'ha più morbido dell'altre due. E 
così avvedutamente la Scalabrina decife, che, 
fa Ivo un pò di difeorfo fopra a quale fotte più 
perfetta delle dette qualitadi , furono tutte e tre 
liete, e contente. Che s'io foffi flato giudico 
io , avrei detto : Voftre Signorie Illuftriffime 
fono impazzate, e hanno tre culi, che merita- 
no e* nafi de' ferventi voftri, e la bragia infer* 
naie più oggi , che domani , e le avrei pofeia 
lafciate tempeftarc . 



/ 
I 



3*4 

NOVELLA SETTIMA. 

Come li Frati Minori di volendo allungare 

la Cbiefa, e lo Co: di non volendo, dopo 

uno lunghiflimo f iato ottengono lo intento con uno 
flratagemma di Romando. 

IO fono Tempre (lato vago d' intendere fatti , 
e detti di cotefli Caloandri de' tempi no- 
li ri , e mi fenabra , che ognuno abbia ad avere 
diletto ad udirne , e maflimc quando lappiamo 
efTere veritade i fucccfli narrati, ficcome fono 
veriffimi alcuni , che ora vi farò fentire del Co: 

di notiffimo gentiluomo di Coflui 

aveva un cervello fantaftico , che potea (lare a 
petto a quello del (a) Marchefe di Vefuvio, 
ma una differenza v' era , che quelli era più 
grave , e ragionava ripofato , e con termini 
gonfi, e nuovi, che gli Scrittori del millcfei- 
cento più laidi non gli avrebbono inventati , e 
per dirvene alcuno ; un giorno , che il detto Co: 
era a cavallo, e avea le coregge delle (laffe 
troppo lunghe , ficchè male fi lentia raifettato 
nella fella , e pattando per una villetta , vide 
uno villano , e fecegli cenno con Ja «nano , che 
a fe veniflc , e il villano va a lui, e chiede, 
che voglia , ed egli dice : Abbreviami cotefli fo* 
flentacoli , perocché fono proliffi ; e il villano fpa- 

lan- 

» 
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(*) La Novella del Marchefe di Vefuvio, ch'era 
anteriore a quella, fu fmmefla. 



Settima. 385 

lanca gli occhi , e guatalo , che lo intendea , .co- 
me un Arabo, ed egli pur replica k, fteflà, ri- 
chiefta , e il villano niente intendea , ed egli 
dice: Va alio Gaucafo gelato; e tutto ira*V piut- 
tofto che chiedere la bifogna con altro favella- 
re, difeefe di fella, e abbreviati li io (tentacoli 
prolidi da fe, va a fuo viaggio. Ancora nella 
camera Tua teneva un grandilfimo fpecchio, e 
fpeffo guarda vali entro, 1 quadrandoli dalcafo a' 
piedi, pavoneggiando ora il dirieto, e ora il di- 
aanzi , e dicea da fe : Conte , tu fe' ricco , tu fe* 
belliffimo, tu fe' fa pienti ffimo , tu nobiliffimo, 
tu lo fpafimo delle Dame tutte; or che ti man. 
ra ? e uno fuo fante rifpondcagli dietro ; Cer- 
vello; ed egli, fendo in uno rapimento delle fue 
felicitadi, mente badava. £ un giorno, che, for- 
fè per la pazzia, il medico aveagli fatto trarre 
fangue , effendo il detto fangue in un gotto , 
com' è ufanza , fopra un' armadio , chiama il 
Conte il fante fuo, e dice: Dimmi, e dove 
getterai tu quello puro, e nobiliffimo fangue? 
e il fante niponde: Illufori Aimo, io lo getterò 
gih per lo ceffo, ed egli tiragli dietro l'orinale 
lenza chiedere , che ci è dato , e cacciai fuori ; 
ma infine convenne, che il raro fangue fe ne 
andafle, come avea detto il fante. Ora avven- 
ne a quefto Cavaliere errante, che la Chiefa 
de' Frati Minori fi volca allungare da detti 
Frati, e che nella muraglia da quella parte, 
dove aveano divifato d' atterrare per rifar poi 
più in là , erano fìtti due monimenti degli an- 
tenati del detto Conte . Pensarono bene i Prio- 

Bb ri 
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il del Convento di mandare due Frati , pregan- 
cio il detto Conte a non avere a male , che 
foriero disfatti que'due monimenti per onore del 
litro Tempio. I due Frati andarono, e fpofero 
yambafciafa al Conte col miglior modo, che 
Cepperò. Il Conte rizzali furibondo, e dice: 
Ambafciatori , le glorie avite hanno a rimane- 
re, dove fono* e i Frati voleano pur con la 
loica lo intento ; ed egli replica , che doveano 
rimanere intatte le glorie avite; e i Frati di- 
cono , che infine con venia loro atterrare quella 
parte ; e il Conte grida : Se avefte V elmetto in 
ifcambio del cappuccio, io vi farei prendere 
del campo; i Frati ridono, e vanno via, e il 
Conte corre dal Podeftà , e fa mettere confidc- 
rabile pena a' Frati, fe aveffero tocchi quc' mo- 
nimenti . I Frati anch' effi vanno al Podeftà, t 
citano per lo giorno giuridico il Conte ; comin- 
ciali a piatire gagliardamente, e piatifci, e ap- 
pella la fentcnza , e ora il Conte , e ora li Fra- 
ti vanno in prillino , tanto vi fu che fare da 
ana parte , e dall' altra , che il piato era dura- 
to anni fei , e il Conte era al di fopra , e i 
monimenti (lavano duri, come di quel marmo, 
ch'erano, ma non sì, che non avefie avuta mag- 
gior fpefa , che diecimila ducati , e venduti poderi 
parecchi, perocché gli Avvocati , fc non diluviano, 
non dicono le ragioni a mezzo. I Frati volea- 
no isfrafare per la (lizza . Infine uno Frate vol- 
pacchione, che tempre ve n'ha una dozzina di 
tali per convento , s' avvisò di fpezzare il zep- 
po per il fuo verfo , e trovata la Dulcinea del 

no- 
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noftro Don Chifciotto, che era una Contefla... 
e anche o penitente , o divota del Frate , pre- 
gala a dire , e fare col Conte sì , e si . Det- 
to, fatto; giunge il Conte alla Contefla, che 
il Frate era ito via , e la Contefla comincia a 
dire per quello modo: Cavaliere, m'amate voi? 
E il Conte rifponde : Principerà , arde Etna 
nel mio feno per amor votìro, e ben lo fape- 
te . Dice la Contefla : Io vi porrò al parago- 
ne. Dice il Conte: e a ferro, e a fuoco, co- 
me v'aggrada. Dice la Contefla: Fate di non 
impedire a' Frati Minori la rifabbricazione per 
lo mio amore . Allora il Conte dadi una pal- 
mata nella fronte, e grida: Cedano le ceneri 
de' miei grand* Avi al dillo della Dama , e finì 
con un fofpiro, che parve uno mantaco da fab- 
bro, e così per quella forma fu prefo per la 
debile il Conte, e lafciò atterrare li moni men- 
ti , e lì Frati con due parole di romanzo ebbe- 
ro quell'intento, che non poterono co' piati, e 
Con graviflima fpefa. Quelli Frati e' infegnano 
a vincere gli uomini fenza fatica, ftudiando fo- 
b mente la inclinazione, e la debolezza dell'uo- 
mo , e ci fanno queir infegnamento mcdefimo, 
che il Mazzone , o il Mefluccio , meffi , o birri , 
quando con un'anguilla prefero il (a) Minellra 
de' Cerchi, per cfler egli golofo. 

Bb x NO- 
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# ■ 

Alcuni nuovi , e ridicoli tratti del Co: N. N....di... 

LO Conte N. N. fu conofeiuto da Ja- 
% copo Gozzi, padre di me fcrittorc; era 
uomo , fecondo che mi dicea mille volte , Ura- 
no nell'ordine maggiore, e perchè andava vefti- 
to come Abate ultimamente, e avea letto, che 
ab antiquo anche e' Preti andavano alla batta- 
glia , e fra gii altri allegava dell' Arcivefcovo 
Turpino di Parigi , però quando egli capitava 
a Vinegia , ch'era di frequente, così veftito, 
come ho detto , fi vedea paleggiare per ogni 
via , e nella Piazza di San Marco , con uno 
terribile fpadone a fianco , ficchè tutti lo guar- 
davano, e glifaceano, com'è ufanza de'curiofi 
Veneziani , uno continuo rigoletto intorno, e 
chi diceva : E* dee effere Spagnuolo , e chi Na- 
politano, e chi dal paefe del Pretejani , e chi 
pazzo, e s' apponea. Aveva egli una ftanza nel- 
la fua magione, corredata non d'arazzi, o qua- 
dri , ma con fcarpettacce , e ftivali vecchiffimi,* 
e intarlati, e di forme ftravaganti, quanto pof- 
iiamo immaginare , dove i topi aveano fatte le 
nidiate, e dicea fpeflb: Quelle fono le fearpet- 
te , e gli ftivali , co' quali li miei antenati cal- 
pestavano le Corti de' gran Principi, e Monar- 
chi . Anche dilettavafi di fapere le nuove delle 
guerre del li Regni , e Signorie , e nel tempo 
che ardeano li fatti d' arme tra la Francia col- 
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legata con la Spagna contro V Impero , perchè 
egli era ufque ad m or rem partigiano Tedcfco, 
avea fpeflb di matte riffe co' Tuoi contrarj , e 
fe fognava, che il Merci ave(fc data una fcon- 
fitta al Montemar, la mattina la narrava, co- 
me cofa vera , e tutto allegro dicea : Io ebbi 
lettera da un Miniftro del Gabinetto; e pcroc- 
thè era ignora ntiftìmo , e volca dare a bere in 
fuo modo il fatto appunto, prendeva un foglio 
di carta, e una penna, e facea quattro, o cin- 
que fgorbi qua, e là in fretta, dicendo: Qui, 
e qui erano li Francefi ; qui, e qui erano li 
Tedefchi , qui li Spagnuoli , e qui il Reno ; e* 
mi par di vederli; e qui finia il racconto, e il 
difegno. Tra li molti altri fuoi tratti, ch'io 
tralafcio, fu, a parer mio, quefto bel li Aimo, e 
fpeffo lo narrava; che nella fua gioventude era 
(lato nella Corte dell' Impera dorè a Vienna, e 
che qua aveva avuto pofto di cacciatore della 
Imperadrice , e che un giorno che la detta fua 
Sovrana avea voluto ufeire a caccia delle fiere, 
trafeorrendo qua, e là per le felve, lo avea feor» 
to in aguato dietro uno gran cefpuglio, e che 
avendolo prefo in ifeambio di un porco cinghia- 
le, gli avea fatto l'onore di fparargli nelle na- 
tiche un 9 archibugiata , e moftrava la cicatrice 
nel culo , e uno vado privilegio in pergamena 
per autenticare la fua gloria. Il gentiluomo det- 
to non facea altro ftudiare nella fua vita , che 
li romanzieri, e TAmadis, e il Don Fionda- 
no , e cosi V intelletto avea fvolto dal fano pen- 
fare; e certo quelli romanzi antichi fanno di 
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e nelle celione umane , e mi rifovvie- 



jic, che, mentre ero io fcrittore fanciullctto , 
leggeva di quelle tali mattane, e la ftefla let- 
tura faceva un mio fratello , e finia lo Audio 
in uno effere io Gradaflb, ed egli Mandricar- 
do, e Gianni, famiglio, era il mio Bajardo, e 
Cecco , un* altro famiglio , era il Frontino di 
mio fratello, e faliti a cavallo, o per l'amore, 
o per l'onore, prefo del campo in una fala, 
pofti in refta gli ftangoni delle fineftre , difeQ 
pel petto da' coperchi de 1 laveggi , lo fpronare , 
lo dar d' urto , lo fguainare due querciuoli ben 
nocchieruti, lo menar colpi più forti, che ace- 
to, e il mazzicarfi era tutt'uno, e fi finia la 
feiarra col ceffo rotto, e con le fpalle, e le 
braccia pefte , e livide . A quefto modo fanno 
dare li romanzi antichi nei pazzo, che, quanto 
a' moderni fanno dare in una pazzia ben peg. 
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NOVELLA NONA. 

jf Meffer Gherardo Benvenga , merendante , vengano 
imbolati dalla fcarfella zecchini dicci ; trova/i , 
dov erano quelli , uno braccialetto , e per nuova 
forma ricupera li ^echini , e rende il braccialetto. 

E* Mi viene in mente di narrarvi un bel fat. 
to , che a' giorni miei, c non è molto, 
intervenne nella Chiefa dclli Santi Ermacora , 
e Fortunato di Vinegia , che colà, facendo di 
dua Santi uno folo f e nuovo, direbbefì di San* 
to Marcuola , e il cafo fu quefto . Meffer Ghe- 
rardo Benvenga è mercante in Vinegia da drap- 
perie di feta , e molto piacevole uomo, e bucv 
ria perfona , c leale, quanto può eflerc mercan- 
te . Qucfti rizzatoli una mattina di letto , ed 
era una Domenica, fendo a tempo di pagare il 
femeftre di zecchini dieci di pigione d' una bot- 
tega , che tenea , lavato , e vcftito che fu , fa 
fuo conto : Io devo andare alla Metta j porrom- 
mi li zecchini dieci nella fcarfella , e dopo udi- 
ta la Metta , anderò a fpacciare cotefta faccen- 
duzza. Detto fatto, piglia il mantello, falli la 
croce, e vaflene ; e pattando a canto la detta 
Chiefa ode una campanuzza fuonare , che una 
Meffa ufeia , e dicendo : Oh la cofa va , che 
pare unta; entra nella Chiefa, tocca la pila, c 
va all'Altare, dove il Prete dice già lo introi- 
bo. Inginocchiafi a una panca, nè altra perfona 
avea intorno, falvo che appretto di fe una va- 
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ga, c avvenente donna, e adorna alla foggia 
Veneziana molto orrevolmente, e di zendale di 
Firenze , e velie nera di fera , che parca recata 
dal Sarto pur allora , e di manicotti di fottilif- 
fimi merli, e di anella, che valeano de' Ducati 
più di mille , e di braccialetti di finiffima ca- 
tena d'oro, con piaftrelle giojellate di belli dia- 
manti , che tutta divozione , e modeftia tenea 
un galante libriccino nelle mani , e falmeggia- 
va . Metter Gherardo guatala così un pocohno 
per il traverfo , e non per altro , che per fo mi- 
gliarle nella divozione, e con lo efempio di lei 
trae anch' cflb un libriccino, e falmeggia tutto 
in fé raccolto torcicollando. Finita la Metta , 
Mcffer Gherardo avea già penfato di fare , com' 
è gentile ufanza , un cado inchino alla Signo- 
ra , ma eli* era ita via , e così con la voglia 
in corpo di vedere , com ella averte accettato 

!|uel leggiadro atto, che avea divifato di farle, 
e ne va anch' egli . Ufcito che fu , vattene di- 
ritto per fare il dovuto co' zecchini dieci , e 
giunto a chi dovea rifeuotere, ch'era uno fatto- 
re d* un nobile uomo Veneziano de' Morefini , 
dice : Io fono qui fempre mai a recarvi da- 
naio, e voi mai uno piftacchio non mi reche- 
rete in ricompenfa , e con fimili burle mette la 
mano nella fcarfella , fruga qua , fruga là , elle 
fon baje, non vi ci ritrova più un quattrino; 
comincia a fmemorare, e a tralunare gli occhi, 
come uno indiavolato , e ientendo in un can- 
tuccio della detta fcarfella un non fo che rag- 
gruzzolato , trae in fretta fuori , e vede in ifeam-. 
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bio de' zecchini un braccialetto di fina catena d' 
oro, e con topperclle di diamanti, che potea 
valere meglio, che dugento ducati. Guatalo, e 
n man come di porfido, la crede una natta, e 
poi una ftregoneria , e tanto era nell'altro mon- 
do , che volta le fpalle , e va giù per la fcala 
fenza dir più verbo con una mano alla fronte. 
Il fattore, che avea la penna, e la carta nelle 
mani per fargli la fine, vede Tatto, e dice: 
Metter Gherardo, metter Gherardo, eh* è (tato? 
e va alla fcala, e poi alla fìneftra , e lo vede, 
ch'era già lontano, e penfando, che a vette feor- 
dati li danari, lafcialo andare a fuo cammino, 
e rimanfi crollando il capo , e fogghignando per 
il fuccetto . Metter Gherardo va aggrottando le 
ciglia, e mulinando; per prima cola non fi di- 
mentica l'intcrette, e fa vedere a un'orafo il 
braccialetto, che vuol fapere quanto vaglia, e 
trovalo, che valea de' ducati dugento buoni. Gli 
viene nelle mente , che fotte di quella cotal 
femmina , che avea a coda alla Metta , e glielo 
parea aver veduto, ma non intcndea più là. Fa 
penderò, ch'ella aveffe voluto fare uno fcherzo, 
ma non parca la cofa conveniente , non cono, 
fccndola egli, e non fapendo, dov* ella aveffe 
magione. Rifolvea, ch'ella aveffe voluto imbo- 
largli li zecchini dieci, e che difavvedutamente 
slacciatofi il braccialetto fotte rimafto nella fcar- 
fella ; ma di sì alto affare , e grado , e così 
onefta la donna gli era paruta, che tenea far 
grave peccato a formare sì laido fofpctto, e lo 
cacciava, come afpide. Infine e' fi pensò di te* 

nere 
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nere il braccialetto, e d'attendere ciò, che av» 
veniflc, cheto; e fatto il dovere con altri zec- 
chini dieci, e non fenza rifo, e berteggio del 
fattore, al quale allegò, che gli avea (cordati i 
comincia a dar ripofo all' animo , e al cervel- 
lo . Venuto T altro giorno , Mefler Gherardo 
efee di cafa , e nel girare da un canto vede in 
fu d'uno pilaftro attaccato un bullettino fcritto 
con le parole feguenti : CU aveffe ritrovato un 
braccialetto tf oro con piajlrelle gioiellate di diaman- 
ti, lo rechi alla facreftia di Santo Mar cuoia , che 
Mverà una buona mancia. Ser Gherardo di nuovo 
f memora , e legge , e rilegge , e qua fi in ere Teca, 
gli a non poterfì trattenere il braccialetto ; pur 
tanto gli piacque la novità del cafo , che tutto 
defiderio ridendo , e trafognando fi fu motto ver. 
fo la detta facreftia , e trovato il Piovano , e 
tiratolo in un'angolo, così difle: Signore Re- 
vcrendiffimo , ciò , eh* io vi dico , è confetto- 
ne, e fe voi mi date licenzia, io ve la fo, c 
fe defìderate alcuno effetto , dovete concedermi 
un patto, fenza del quale fia ogni cola, come 
fe mai non vi aveffi nè veduto, nè favellato. 
Dice il Piovano: Dite pure ciò, che vi aggra- 
da , e io farò quello, che mi fi conviene. Di- 
ce 1' altro : Io fono quello , che ha ritrovato il 
cotale braccialetto, ma non fono mai per ren- 
derlo, fe non lo reco io folo alla perfona, che 
r ha perduto , e vi pricoo a non penfare effere 
il mio defiderio maliziofo, anzi a tener per fer- 
mo , come io vi protetto , che è molto meglio 
per chi l'ha perduto, che io lo reftituifea fen. 

za 
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zi alcun tcftimonio, c ftatene certo; ficchè, fc 
voi m' infognerete 1* ufeio, io anderò teftefo a 
fare quanto fi conviene a buon Cattolico, fe 
no , rimanetevi in pace , che io in pace ter* 
rommi il braccialetto per me fenza alcuno ri- 
mordi mento della cofeienza. Dice il Piovano: 
Io teneva ordine di dare una mancia di tre 
zecchini a quello, che me lo recava, ma voi 
forfè di ciò non dovete aver bifogno. Dice 
MefTer Gherardo : Io non vel darci per cento , 
ma fe potrò darlo a chi f ha perduto , io lo do 
per nulla. Dice il Piovano: Figliuolo mio, io 
vi raccomando il fanto timore del Signor noftro 
benedetto, e poi, fe così volete, così fate; e 
chiamato un cherichetto, inviollo feco ad addi- 
targii un certo ufeio poco lontano, giunto al 
quale ufeio, difle il cherichetto: è quello; e 
data la volta , lafcia Metter Gherardo folo , il 
quale tutto volonterofo picchia, e, aperto, en* 
tra , e feorge una molto bella , e ben corredata 
cafa , e fpaziofa , e magnifica fcala , e mentre 
andava falendo per i fcaglioni di quella , feopria 
una belliflima fala, tutta coperta nelle muraglie 
d'un bel drappo di feta, e luftra ec, ficchè 
in tanta confusone fu entrato, che non fapea, 
fe foffe, o fe non fofle, fe dovea profeguire fuo 
viaggio , o dare addietro , paurofo fopra al fat- 
to di non errare, e d'urtare in qualche duro 
fcoglio . Mentre (lava così in bilancia , e qua fi 
rifolvea di volger le fpalle , ecco una fante in 
capo alla fcala, che dice: Chi è, chi Cete, 0 
che volete? MelTcr Gherardo così mezzo balor- 
do! 
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do , col cappello nelle mani rifpofe : Io chiedo 
la padrona dell'abitazione, e, fe non fofle fuo 
tedio, di favellarle. Padrona, egli è un Sere, 
che vuol dirvi non fo che ; venga ; venite , en- 
trate . Metter Gherardo faffi innanzi , e in una 
fuperba ftanza feorge federe fopra una tiran- 
na, che parea un letticciuolo , la fteffa bellifli- % 
ma, e pompofa donna, che avea udita la Mef- 
fa preffoli , e rimane, come di porfido. La 
donna guarda meffer Gherardo, e imbianca, co- 
me la moglie di Lot, a tale, che quafi ifven- 
ne per la confufìone ravvifandolo , perocché ciò , 
ch'ella fino a quel punto avea tenuto per puro 
fofpetto , e vano, tenne allora per fermo, cioè 
non d'aver fmarrito il fuo braccialetto in altro 
luogo, come fperava , ma eflerlefi dilacciato , e 
averlo lafciato fenza avvederfi nella fcarfella , di 
dove avea ci urini li zecchini dieci; e certo fe 
tanto avefle immaginato, non avrebbe mai fat- 
to appiccare bui letti ni per ricuperare il perduto, 
e averne poi così fatta vergogna; ma le non 
penfate vie, per le quali Dio punifee li rei 
mortali, non mancano giammai. Mefier Gherardo 
guarda la Donna , la Donna guarda Mefler Ghe- 
rardo, e niente dicea Puno all'altro. Infatti Mef- 
fer Gherardo , effondo uomo , e uomo animato 
da quella baldanza , e accortezza , che infegna. 
un lungo ufare a' banchi nelle bottege vendendo 
a tutte le (brta del li compratori le merci, trae 
dalla tafea il braccialetto , e tenendolo così pen- 
gigliante in una mano , diflc per quefto modo : 
Madonna, come la cofa fi a pallata, io non lo 

fa. 
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faprei dire; voi avete perduto quefto braccialet- 
to, ma il fellone m'ha imbolati zecchini dieci 
dalla faccoccia; ora io l'ho prefo, come vede- 
te , per le chiome , e fc non mi rende il mio 
fangue , io lo farò entrare in tal carcere , che 
non lo vedrete più mai. Io fo, ch'egli è vo- 
ftro famigliare % e che l'amate quanto femmina 
può amare firn ile creatura , e però vi configlio 
per il decoro voflro , e della voftra famiglia a 
rifare il danno, che m'ha fatto, o io farò una 
mia vendetta fopra quefto ladroncello , che po- 
trà putire anche a voi, c fe voi farete il dove- 
re di lui , rimarrà la vergogna qui fra noi due , 
e io vi renderò fciolto lo (graziato , non però 
ch'io tralafci di darvi configlio a dovere accotti- 
marlo, e fargli una buona correzione , ficchè 
mai piìi , fino che avete vita , e movete le ma- 
ni, non ricada in fimili gaglioffcrie , amen. La 
donna facea uno rifo feipito, come chi è per 
la vergogna tra il pianto, e il rifo, ma rin- 
francatali un poco , e fatto animo , prefe il mi- 
gliore partito , e rizzatali in piedi , e aperto 
uno fcrignuccio , tratte zecchini dieci , eh' io 
credo fodero ancora li medefimi, che avea ar- 
raffati il cattivo braccialetto , e volta a Metter 
Gherardo diffe: Mettere, io vi giuro, che dal 
punto, che il trifto fece il mal atto, fi fuggì 
da me, io credo per timore; ecco, io vi rendo 
il furto, che v'ha fatto, e del darlomi in li- 
bertà , e per la fecretezza , che mi promettete , 
e ch'io vi priego, per quanto avete cara l'ani- 
ma voftra, a mantenere, Itatene certo, ch'io 

ri- 
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rimango incatenata da immenfa obbligazione , e 
the cofa non potrcbb' eflere , che per voi non 
faceffi, e da ora in avvenire faprò ben io cali- 
gare il trafurello , e rattemperarlo dalle lorde 
coftumanze , ficchè mai piti non ricada . Ciò 
detto , dati li zecchini dieci , e ricuperato il 
braccialetto , e fatte alcune altre cerimonie , e 
data anche , come alcuno vuole , una non lo 
quale mancia a Metter Gherardo, egli fi partì, 
che ancora, quando pone mente al detto (uccel- 
lo, fembra un tordo ebbro. Io credo, e anche 
fu detto, che la detta donna avefle marito, e 
molto agiato , ma che per foftenere una Aia fìol* 
ta vanità con anella nuove , merletti , e altre 
laide, e frali bazzicature infino a quel modo, 
the non volca il marito fpendere, tirafle Tajuo* 
lo alla dritta , e alla manca , e come peggio 
potea. E così li peccati ci levano lo intelletto, 
t poi lo abiffo lo abiflb chiama. 
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Carlo Fofchino , Girolamo Petratti , e Menico Cedola 
vanno a furare uve di notte ; fono infeguiti da 
villani armati , ma con bello ftratagemma dopo una 
matta paura giungono in porto fani , e carichi di 
buone uve. 

MOlto meglio della femmina detta feppero 
furare, e falvarfi Carlo Fofchino, Giro*, 
lamo Petrani, e Menico Cedola della Città di ... 
e come che il luogo , dove imbolarono , non 
fu una Chiefa , e il furto fu di poca rilevanza , 
forfè Dio permife , che netti ufeiflero da un fie- 
ro imbarazzo , nel quale fi ritrovarono , e che 
quella uva , che n' ebbero , baftaffe per loro 
punizione, e correggimelo nelli tempi futuri. 
Era un'anno di gravi (lima ca retti a , e matti me 
nel Paefe di..., che li villani fi moriano dal- 
la fame, e nafeeano guaiti per li campi di not- 
te , come fe fo fiero fiate le armate , e d' uve ; 
e di biade , e d'altro , ficchè li padroni dell i 
poderi arrabbiavano , e teneano guardiani arma- 
ti e di giorno , e di notte , per mettere terro- 
re alli furatori , ma poco , o nulla frutto ne 
traevano ; quando Carlo Fofchino , e li detti 
compagni , più per bizzarria , che per neceflìta- 
de, che avefiòno, s'accordarono di andare tutti 
e tre una notte in una vigna di foavi uve 

marze mi ne a Santo Martino di eh' è poco 

di lungi dalla Terra , e di fatollarfi un tratto 

non 
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non folo , ma d' empierfi di quella un buon pa- 
niere per le future voglie di ognuno di loro ; e 
così fermato l'accordo , co'lor panieri fotta il 
braccio partirono con la pia intenzione , ed era- 
no le tre della notte fuonate , fìcchè furono 
ben quattro buone , quando giunterò alla Terra 
di promiflione , nella quale chiotti chiotti , co- 
me li piccinacchi , entrarono . Entrati che fu- 
rono, cominciano con grandini ma furia a Sgra- 
nellare , e l'uno dicea piano : Oh eli' è buo- 
na ! E l'altro: Oh dolciffima ! E l'altro: Oh 
paradifo de'mifcri mortali! così, fgrappolando , 
fofpirando, e diluviando, come cani, e pattan- 
do da una pergola all' altra , tanto ne ingoiaro- 
no , che aveano il ventre tefo , e rifuonante , 
come tamburo. Tratti pofeia loro coltellini af- 
filati , lì danno con quanta celerità poflbno ad 
empiere li panieri . Mentre felicemente gli van- 
no colmando , e che fono a buon porto , non 
sì pianamente però poteano fiaccare li grappoli 
dalle viti , che il crollo , e V urtare , e cadere 
delle foglie, fendo maffimc la notte, che come 
fa, s'udirebbe un peto di formica, non caufaf- 
fe tanto di romorio , quanto fu fufficiente a 
giungere agli orecchi di tre mazzamarroni con- 
tadini , che poco di lungi feorreano quelle acque 
per dare la mala pafqua , e il malanno a' cor- 
lari, con certi tre loro arcobugiacci ruggì no fi , 
e carichi con capi d' aguti , e pallettoni di piom- 
bo mal tondi . Scoperta l' imbofcata , uno di 
quefli grofTbl ani fpara un' arcobugiata alla parte , 
dove lentia il crollo delle frale he , e dadi a 

cor- 
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correre, e gridare, come un bue: *Al ladro, al 
ladro . Zuan , corri par cbel gavin , [alta ci jos * 
Dna, tuoi la volta ai bu^arat , tirtghc in tei cbiaf 
par San Bellin. Come Dio volle, il colpo an- 
dò a vuoto, e li fuorufeiti detti, udito lo feop- 
pio , e le urla , e in telo il latino , non di m cri- 
ticandoli però li panieri ripieni delle uve, ma 
ognuno col fuo mal tolto in colio fan no lei a con 
quanto fiato hanno giù per una calla ja. Il bujo 
era grande , e danno d'urto ne' vitigni , e ne* 
fagginali, che fono per Io campo, lenza alcun 
riguardo, perocché la cofa venia a eflerc impor- 
tante , li ce he tra il dare di cozzo qua , e là alla 
cieca , e il calpcftio dclli piedi , non poterono 
più celarfi alli beiti ali perfccutori , li quali con 
fmifurati falti , e grida fpaventevoli fono loro 
predo che alle chiappe. Dice, il Petrani con vo- 
ce baffa , e fempre correndo : Gettiamo giù e* 
panieri , che aneleremo più ifnelli . Dice il Ce- 
dola , che appena potea raccorre l'alito: Tu 
dì bene , lafciamogli . Dice il Fofchino : No 
perdio ; faldi fratelli , lafciate fare a me ; e daf- 
i\ a gridare quanto gli efee di gola : Oimè , 
compagni, oh Dio, io non ne pollo più: queir 
«rcobugiata mi ha ferito qui nel dritto fianco, 

10 non fentii il colpo, mentre ero ficfco , ma ora 
mi fento tutto mancare, innaverare, e zampillare 

11 fanguc, come una doccia ; e poi dice piano : 
Soccorrete il mio dire , e tuttavia correa , co- 
me un cervio. Il Cedola, che intele la ragia, 
comincia a gridare : Mifericordia , coraggio , 
malico mio buono, datti fpirito, fpefTeggia ; non 

Ce farà 
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farà però il colpo mortale, o cadale, come tn 
penfi ; giungeremo tofto a un Chirurgo, che ti 
guarirà. Grida Petrani , che intende il giuoco, 
e parea , che foffe ftrangolato , sì trangofeiava 
per lo fpavento, e per iftracchezza: Ahi male* 
detti cani, per un grappolo d'uva s'ammazza- 
no li criftiani ? che morti fiate impalati , ma 
per Santa Maria la Giuftizia farà ben ciò, che 
dee fare , lafciate a me il penfiero ; e così di* 
cendo vanno pur via con le vele gonfie, e co* 
panieri ben colmi. Li villani pappacchioni, cV 
odono fimil trefea , cominciano a raffreddare , 
e rallentare il paffo . Dice V uno : Odi tu ? Di- 
ce l'altro : Si , odo, e tu? Dice l'altro , eh* 
era più crudo , e più cotto degli altri due : Be- 
ne iftà loro , Santi die guagnela ; fettimo non 
rubare j apparino li comandamenti del Prete ; 
io vo' vedere dappreffo , che deono avere cari- 
che le fome d'uve li malandrini; e così feguo- 
no ancora a perfeguire li mal impacciati com- 
pagni. Il Fofchino, che ode pure la zolfa alle 
rene del calpeftio , temendo di non perdere 1* 
Uve , e d' effere (coperto , e battacchiato con dan- 
no, e vituperio di fe , e degli altri, e tra anche 
che fi fentia sì (tracco, che non potea più cor- 
rere , penfa d' in graffare la carota per qucfto 
modo. Ferma il paffo , e dice forte : Compa- 
gni cariffimi , io fono giunto allo eftremo della 
vita , io muojo , ornai non vi bifogna penfare 
a me , falvate voi ; folo mi è grave il dover 
morire così mefehinamente fenza un qualche Reli- 
giofo, e fenza dare un addio alla moglie, e figliuo* 
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li miei, e fare il mio ultimo Teftamento . Io mi 
raccomando a voi, Catene teflimonj , ch'io lafcio 
erede ufufruttuante la moglie mia , e dopo lei 
li miei figliuoli equis portionibus , e fi a no lotto 
la voftra cordiale affiftenza ; narrate la mia fven* 
tura, e dite loro, che domani vengano a levare 
il mio corpo , pereti 9 abbia fepoltura , e ramme- 
morate a tutti gli amici miei di fare tutto quel 
bene , che poflbno alla mia anima mefchinella 
fuggita , che io fento , che lo fpirito fe ne va f 
Salvatevi, e portatelo in pace . Li contadini , 
che odono poco da lungi le dette parole , fer* 
mano il paflo, e cominciano a commoverfi del 
fortunofo cafo. Il Cedola, ed il Petrani fanno 
il pianto , e innalzano tali urla , e finghiozzi , 
che rimbombano, come tuoni , per quelle campa* 

Sme , e dicono: Deh, amico mio, non ci la- 
ciare ; maledetto il punto , che ci venne defide* 
rio di quel grappolo d' uva . O uva più amara 
che il fele ! ahi maledetti voi , anderete fullc 
forche ; ma noi perdiamo l'amico noftro ; oh 
crudeltà non più intefa ! e interrompendo l' un 
r altro con doloro fe parole , il piagni fico , e le 
ftrida crefeeano. Li villani fermi con la bocca, 
aperta , e con gli occhi tirati , tra la compaf. 
iìone, che fentono, e il parer loro d'aver mal 
fatto , e di fentirfi il capcftro alla ftrozza , e il 
boja in fui le fpalle , pareano tre cofe pazze, 
e trasfigurate, e dicono: che faremo? che farà? 
che diremo? E Carlo fegue: Deh, amici, an-, 
datevene , io fon morto , io fon morto , io per, 
dono alli miei uccifori , addio ; e poi con voce 

Ce % le* 
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lena dice: In manus tuas, Domine, commendo 
fpiritum meum ; e finì con tale guajo, che 
parve lo fpirare dell'anima. Grida il Petrani : 
Oh Dio, egli e finito; toccagli la fronte, toc- 
cagli il polfo. Dice il Cedola: Per la Vergine 
Giudecca egli è andato, egli è freddo; così rad* 
doppiando i pianti , e le grida , e dicendo : an- 
diamo a recare la miferabil nuova ; a loro gran* 
de agio, e lenza punto correre vanno via, e il 
morto anche li fegue , e tutti pure col paniere . 
Li contadini non s'avvedono , e rimangono 
trafognando, e con una battilo fri a, che mai la 
maggiore, e l'uno dicea: Io non fono (tato io, 
the ha fparato ; e l'altro: e nè io; e l'altro: 
Io fparai di confentimento ; e l'altro: Tu dove* 
vi fparare all' alto , ci penferai ben tu : Io non 
favellai , io noi potea fare, che tu noi faceffi: 
io non ci ho colpa alcuna , ma tu ; anzi tu ; 
anzi tu ; e così proverbiando l'un l'altro , e 
tutti dicendo groflamente la fua difcolpa, pau- 
rofi , e gonfi , e rincagnati ritornano alle cafe 
loro col batticuore , e mai non dormirono quel* 
la notte; e li tre amici furono in porto fani , 
e falvi co' panieri . £ la mattina guariti -dalla 
brutta paura narrarono il fatto per la terra , e 
tanto fe ne rife, e con tanta furia, che alcuni 
Ancora non fi fono fermati , e li villani , tutto 
che niente più udiffero dire di quefto calo, vi« 
vono ancora cheti , e taciti , e paurofi delle for- 
che , e non hanno cuore di chiedere nulla ad 
alcuno , per non effere tenuti fofpetti di tal 
crudele omicidio . £ a quello modo non è uo- 
mo , 
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mo , che ingannato non pofla eflere da altro 
uomo , e a ciò fare tutti noi mortali , o vuoi 
in una cofa , o vuoi in un' altra , ci daremo 
quanta briga potremo (ino che avremo fiato 9 
ma nell'altro mondo poi potremo ben eflere 
tutti il Fofchino , Dio non farà li villani , e 
abbiamo a vedere bel tratto. 



NOVELLA UNDECIMA. 

f • / 

Francefco Fof chino vuole y che U Figliuolo Carlo fio 
fatto prete , e Carlo non ci vuol effere .« giuocan* 
tutti due del cervello ; e infine per ijirana forma 
Carlo vince la lotta , e riman [scolare, 

r * 

ANcora mi bifogna farvi palefe in una no- 
velletta alcun fatto di quello reo del Fo- 
lcii ino, che certo egli ebbe, ed ha, perocché 
ancora vive , ed è giovine , nelle fue opere de* 
modi non così volgari, che non fe ne debba 
fare menzione. Ben fappiamo, che tutti li uo« 
mini ignobili , o fia per dare alcun principio 
di nobiltà alla progenie , o fia per ifperanza d' 
utile, che gliene pofla avvenire, vogliono, che 
uno , o più d eli i figliuoli mafchj fie fatto Pre- 
te , cosi tali Preti per forza di furberia, e in. 
ganno, e fpefa, e afliduità de 1 padri, e de' prò. 
tettori fi vedono fpeflb ufeire, che fono fimili 
a' que' due chericoni narrati da Franco Sacchet. 
ti , T uno de* quali dovette eflere fatto prete 
ebente ri ufcì^ l'altro per avere così bene ifpie* 

Ce 3 ga. 
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gato dinanzi al Padre Santo il Quid efl terribili* • 
o per converfo per tale boria, o avarìzia fonò 
da' padri a forza cacciati all' altare alcuni putti 
ingegnofi, che farebbono riufciti valentiflimi le- 
gnaiuoli , o muraj , o fabbri cheti , e ripofati 
nelle botteghe, che vedendofi contro all'iftinto 
loro quella cotale catena , aombrano sì di quel* 
la, e della odiata vede, e del collare, che ad 
ogni bruttura di lufluria , e di trufferia , e d* 
altri infiniti vizj fi danno alla cieca, alla for- 
da , alla difperata , e cosi tramenando li vizj , 
c li neri peccati con li Sacramenti , d' un' im- 
xnenfo fcandalo , e della dannazione di fe , e 
delli genitori fono infallibile cagione. Ora co- 
me che il padre di Carlo con quanto ftudio f 
e arte, e forza poffiamo immaginare, voleffelo 
Frcte, egli con altrettale e ftudio, e arte, e 
forza non ci volle effere , e il fatto fu per que- 
llo modo. Francefco Fofchino, intagliatore, pa- 
dre del detto Carlo , avea fatta fua ragione di 
volerlo Prete per le dette caufe, e avvifandofi 
forfè di vederlo un giorno Cardinale , come 
fanno un gran numero di flolti uomini, che 
affidano nella pazza fperanza fenza alcun termi- 
ne, o mifura; e avvegnaché, fendo ancor fan- 
ciullo , Carlo a vede avuta , fenza penfare più 
oltre, come e' ragazzi fanno, la cherica , e il 

collare da mefTer lo Vefcovo di e fi pa- 

voneggiaffe nella Chicfa con bella cotta, e bel- 
la berretta a croce, crefeendo poi nelli mem- 
bri, e a poco a poco acquiflando, e rafferman- 
do il cervello fotto alla cotenna, e conofeendo 

t quan- 
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a quanto magna obbligazione, e nodo fì faceva 
{oggetto, riflettendo con maturità, e innamoran- 
do d' altro , che della bella cotta , ed eflcndo 
tenuto a duro freno dal timore e del Vefcovo, 
c del padre , e degli altri pretori vigilanti fo- 
pra alla condotta di etto, tanto odio prefe alla 
cominciata via, che difpofe in tutto di dare 
addietro, e fatto gran cuore, un giorno affron- 
ta la madre, e venendo ora pallido, e ora raf- 
ie , e fmozzicando le parole , pure tante glie ne 
diffe , che fece intendere per diferezione , eh' e' 
non fi fentia quella ifpirazione , che infegnano 
e libri , e che non volea efTcrc Prete . La ma- 
dre vana del bel Chcrichetto , come s' egli avef- 
fe orribilmente beflemmiato , ficcaG V ugna nclli 
capelli, e dice: Zitto, figliuol mio, zitto, che 
il padre tuo non t* udifTe . Deh quale fiera ten- 
tazione di Lucifero! non t' efehino mai più di 
bocca limili parole, fe non vuoi efTcrc maledet- 
to da Dio. Che faceftù ? che diceftù? deh zitto 
per T amore del Signor noflro Gesù Crifto . Fat- 
ti la croce, che fia tu benedetto, fatti la Cro- 
ce . E così detto , lafcialo tutto tralunato , e 
balordo, e timido in modo, che il poveretto 
tra la paura , e la necceflità per alquanto tem- 
po fi tacque. Ma pattati alcuni anni, e Tempre 
maggiormente feoprendo per graviffima la Tua 
catena, e abbonendola infino allo eftrcmo, fe- 
ce , e difle al padre ciò , che colla madre avea 
fatto, e detto; per la qual coTa Franccfco non 
dice, che ci è dato, ma fciorinagli nel ceffo 
uno lmifurato fchiaffo, Tpingendolo di qui co- 

Ce 4 là, 
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là, c con voce fpaventevoie , come fi fa a uno 
feorretto puledro, e da beftiale uomo, ch'egli 
era , ditte : Io non fo a che mi tenga , che io 
non ti ficchi un coltello nel gozzo , e non ti 
fcanni , come cavretto , lordo bardafla , che tu 
fé'; io lo fapea bene, che tu macchinavi Ami- 
le difonore a me, a te, e alla famiglia tutta, 
ma io chiudea gli occhi, e gli orecchi, e fin* 
gea non faperlo, per vedere, fe da te cambiavi 
il pravo, e iniquo penfiero . Bene ho gettati 
in una fogna li danari , che nel Vefcovado fino- 
ra ho fpeu , e nelli maeftri per levarti di men- 
dicume, e farti perfona considerata; che morto 
fie tu mille volte a ghiado. Bella allegrezza 
hanno i miferi padri delli figliuoli oggidì, che 
affogati fieno per V avvenire infino nell'uovo. 
Io lo fapea troppo, lo fapea, che le male pra- 
tiche t'aveano a ridurre alla deflazione ; e fe- 
gui pure a dare afcolto a que' tuoi amici pecca- 
tori , mentecatti, bagafeioni, che vorrebbono 
efiere feopati dai boja , poiché cosi infìdiano a 
te il bene, e a me l'onore per la marcia in- 
vidia, che li rode; ma perdio, fe tu mi ver- 
rai più pe' piedi con fimili diaboliche idee , io 
farò ben altro, che così, e così; e tutto cn« 
fiato, e infiammato fuona le nacchere, e da- 
gliene ancora per due pafli , e poi lafcialo tutto 
tremante piangere, e finghiozzare, e va a fcaU 
pellare nella bottega . Carlo vedendofi ogni vol- 
ta , che toccava la fua viuola , dare in così 
fatti crudeli naufragj, comincia tra fe a dubi- 
tare di non effere reo preffo la celeftiale poten^ 
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za di Tuo penfiero , e che il flagello , che glie 
ne venia di calci , e di ceffate folle sferza , della 
mifericordia Divina , come dicono li predicato- 
ri , ficchè rannicchiandofi , e riftringcndofi nelle 
fpalle pattando d'un mefe in un'altro, feguia 
la ftrada incominciata , e tra fono , e balordo 
era vicino ad avere V Epiftola da Monfignore 
lo Vefcovo, ma niente rifoluto di volerla, an- 
zi vedendoli ornai giunto all' ultima cateratta 
della prigione , aombrando , e ritrofendo , e co- 
me difpcrato , a fiali a quello, e quello amico , 
o parente, o confefTbre del padre, e con fofpi- 
ri, e lagrime, e argomenti, e preghiere volea , 
che s' inrerponeflcro per la fua liberazione; ma 
quelli per lo innanzi awiiati , e molto bene 
rimpinzati da Francefco, facendoli li crocioni , 
e le meraviglie, rimbrottandolo, dipingendolo 
volge varigli il codione , come fe folfe (tato la 
tregenda . Per lo che il giovine vedendo , che 
niente venia a dire la fua fmania, indurato il 
collo , entrato nell' abiflò de* difperati , difpofe 
di fare tante, e così perverfe, e inique parole, 
e opere per lo paefe, che forzati li Vicarj fo- 
ranei io fiero in neceffità di partecipare a Mon- 
fignore la fua niquizia , e per quella forma av- 
vitava di dover efiere dal Vefcovo a furore fpo- 
gliato della nera vede. Fitto il chiodo, in un' 
anno die mano a tante, e così fatte intempe- 
ranze , e fcelleratezze , che parea avelfe avuto 
macftro un folo Margutte. Il popolo bisbiglia, 
la cafa va fozzopra , li Vicarj vogliono dar 
parte a Monfignore; ma Francefco, che lo vo- 
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Ica prete, fe il fangue gliene doveffe andare, 
mazzica Carlo, paga li debiti, prega quello, e 

Ìiueft' altro per mifericordia fofferifle , è fer vafle 
ecretezza , e piangea • Fa di graffi regali alli 
avari Vicarj , perchè non ifcrivano la veritade, 
c tanto fa, e tanto dice, che tutte le imprefe 
di Carlo veniano a edere nulla , e quanto ap- 
paria maggiore fcellerato, tanto più dovea efle- 
re buon Prete . Ma Carlo rifoluto , vedendo 
non avere effetto le fue ingegnofe opere, perfe- 
verando Tempre maggiormente nel fuo dchderio , 
pensò adempierlo per la feguente forma* e ven- 
negli fatto. Disformando il fuo carattere, ifcrif- 
fe una lunga lettera a Monfìgnore lo Vefcovo, 
ed è la feguente, e non vi pofe a piede fuo 
„ nome . „ Monfìgnore illuftriffimo . Io feonofeiuto , 
„ maggior peccatore, eh' ogn' altro uomo, per i* 
39 amore però, e timore del fommo Dio, c per 
„ l'onore di voftra magna perfona, io mi fento 
„ uno fprone a' fianchi sì fiero, e continuato, eh' 
„ io tengo, che farei perpetuamente dannato, fe 
„ non vi ragguagliaffi il vivere di certo cherìco 
„ detto Carlo Fofchino di .... perocché vedogli 
„ preffo a entrare nelle mani il mio caro e benedetto 
„ Crifto, e incappare tra mani fenza mifura più fccl- 
„ lerate, che non furono quelle di quc'maledctti, che 
„ lo prefero, e lo crocefifTero, fe punto farete rifletto a 
„ quanto umilmente v'accenno, e non porrete riparo, 
„ Il cattivo fi lafcia a ogni patto fdrucciolare dal- 
w la bocca, e per ogni minima zaccherella , le 
„ maggiori beftemmic, che ufci0ero mai al più. 
„ iniquo de 1 Calabrefi . Giuoca a tutti li giuochi 
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v ài carte , e d' altro furiofamente , e ha perduto 
„ 1' altrieri la vede , la cotta , e il breviario , e 
poco mcn che gli occhi alla baffetta co 9 peggio- 
ri malviventi, e mafcalzoni della terra, fui fon* 
do d* un barile nella via pubblica, lenza alcun 
„. r odore . La taverna, il bordello, e le più laide 
„ bagafcie fono e' fuoi libri , e e' fuoi diporti . Ru« 
„ ba in cafa tutto, che può, al padre, e irape- 
„ gna , e vende. Giunge alla magione al cantar 
„ de' galletti , e avvinazzato , e fiero , come un 
„ Tedefco , e dice cofe dell' altro mondo , e poi 
„ rece , come ciacco . Ha dato , e rifcoffo per le 
„ taverne , e per le vie pugna , l'affa te , e bafto- 
„ nate da cane. In mia cofeienza non poffo na- 
„ feondervi cavelle di ciò, che può fcuotere i'ani- 
„ mo della voftra riverenza a non porre all' Al- 
„ tare tale, che farebbe indegno di ftare alla grep* 
„ pia con li bruti , e fappiate , che per alcun 
„ prezzo ha fervito nelli peccati da mirerà, e da 
„ fuoco. Non iftupite, fe li voftri Vicar] di qua 
„ non vi fanno palefe il vero; per alcun prefente 
„ fatto loro dal padre del maledetto Carlo, il 
„ quale lo vuole o Prete, o feoppiato, li avaro- 
3 , ni peffimi Ifcariotti fi tacciono , e fanno a Dio , 
„ e a voi quefta gran vergogna. Ora voi potrefte 
„ fofpicare, ch'io diceffi bugia, e che da altro 
„ fofll moffo, che dall'amore di Dio, e voftro; 
„ ma a me bada avere fqaricata T anima mia , 
che affogava nelli rimordimenti , e poi vi dico , 
„ che, fe farete voftre perquifizioni , troverete più 
„ di quanto v' ho detto ; anzi io fono certo , c 
n tanta fpcranza ho nel mio benedetto Gesa , che , 

fe 
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„ fe chiamerete lo fteflò Carlo, e lo rim provere- 
„ rete di tutte quefte cattività, fono si palcfi , e 
„ vere , che non avrà alito da potervi negare una 
„ fillaba . Che fe io faceffi per alcun' odio , che 
ii aveffi. verfo di lui , potrei aggiungere , che , e f- 
„ fendo corretto de' fuoi malcficj , ed eflendogli 
9) detto un giorno, che, fe Monfìgnore lo Vefco* 
„ vo fapefTe li fuoi misfatti, gli darebbe tale pu« 
„ nizione da farlo per fempre lacrimare, egli ri- 
„ fpofe : Io l'ho nel dua; e io dico con riveren- 
„ za, ch'egli noi diffe ; ma io pure con quefta 
„ nello fpirito a fuo difpetto voglio morire verfo 
„ di voi umili (limo, e fedel fervitore Scritta, e 
ftiggellata quefta così fatta lettera , trovò moda 
di farla lecitamente nelle mani di Monfìgnore 
pervenire , e attefe lo effetto . La qual lettera . 

S imita, e aperta, e letta da Mefler lo Vefcovo, . 
ivenne tutto furibondo , e torto oidina per aU 
tra lettera, che Carlo, e li Vicarj in tempo di 
due giornate doveffero efTere alli fuoi piedi. Di 
che Francefco fu prefo da grandi (Tira a ira , e do- 
lore , immaginando, che per alcuna via fodero 
giunte alle orecchie di Monfìgnore le triftizie 
del figliuolo, e non gì' impedì l'andare, ma 
cacciollo con, un' ingoffata di pugna , tutto livi. 
do, e Carlo, come franco paladino , fofferì con. 
intrepidezza il martirio, anzi in fuo fecreto 
tutto allegro cavalcò verfo ai Vefcovado , dove 
giunto , Monfìgnore lo fece entrare , e gli dil- 
le : Mo iùen qua, « dime y maledetto da Dio, 
perchè facefìù tali , e tali fcelleratezze ? e ac- 
cennagli le cole, che avea lette. Di che Carlo 

fin- 
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fingendo alquanto di timore, e alquanta di ver* 
gogna, facendo boccuccia, manicava certe ine- 
zie fra denti , ma niente rifpondea , né fi (al- 
iava; e non fi difendea per confermare , perchè 
Monfignore non fofpettafle fopra al fatto della 
lettera . In quello iftantc giunfono li Vicarj , e 
tutti tremanti li pippioni furono introdotti ; c 
a quefti volto il fanto pallore , tutto iracondo 
diffe : E voi, Vicarj del Diavolo, iapete que- 
fio, e quetto, e per alcun dono vi laici, ite così 
accecare, che non me lo partecipate? Li Vica- 
rj pajono due morti difotterrati , e non poflòno 
proferir verbo , sì fono conquifi dal vero . Mon- 
fignore tutto gonfiato, e accefo, grida: Pretto 
traete il collare a quetto boja della facrofanta 
Religione, cacciatel giù da quetto palagio. Via, 
via da me quetti afta (lini della mia vigilanza • 
Va tu a fare il birro. Oltre voi andate alle 
forche, che mille vermocani vi nafeano, e mor- 
ti fiate a pezzi , eh' io non fo , com' io non vi 
dea del Paftoralc in fu quelli zucconi, che ben 
dovrebbono cflere rafi con altro, che con le 
forbicine nella cherica ; e fatte parecchie altre 
bravate , come fuori di fe , eh' egli era per lo 
fanto zelo, volge le 1 palle, e va via, e lai da- 
gli tutti sbigottiti , e pallidi . Così Carlo fu 
disfatto del chericato , e vinfe , e convenne , 
che il padre lo portafle in pace, e lo avefle 
nella bottega a tirare la fega, e a picchiare 
col maglio in fui fcalpelli , dove iftà ancora tut- 
to cambiato, a tale, che, dal rubare il paniere 
dell' uve in fuori , egli è un buon fecolare , che 

fa- 
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farebbe (lato un peffimo Prete; e li Vicarj per* 
derono 1' uffizio meritamente, e furono anche 
fofpefi per alcun tempo a divinis. Che dovremo 
dire della fcelleraggine degli uomini , che così 
alla (coperta tentano la ioflerenza di Dio, e 
vogliono con traditore arti il contrario de' fuoi 
divieti , modi dalla fuperbia , o dall' avarizia , 
o da tutti li rimanenti peccati mortali? Dio 
non volea Prete Carlo, e Francefco lo volea ; 
feceglielo ma ni fedo per fumxientiffime forme , e 
Francefco pur cieco , e fordo , e perverfo . A me 

Ere , Dio mi perdoni , che per vincere la ma* 
:ia 9 e l' orinazione d' un'uomo, Carlo abbia, 
avuto meftieri dell' ajuto di Dio, e del Diavo- 
lo ; e in vero le fue invenzioni per non eflfcrc 
Prete furono diaboliche; e così l'uno con l'ai* 
tro foccorriamo 1' anime noftre a rovinare nello 
bolge d' Inferno. 



Fine del T Ottavo , ed ultimo Tomo. 
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